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Il P. Antonio Cesari, passionalo cul- 
tore, siccome è noto, della lingua no- 
tra, prediligendo sovr ogni altro que- % 
st\ aureo Testo di lingua, intitolalo 
Fioretti di s. Francesco, e trovando che 
la edizione del 1718, abbenchè tenu- 
ta in qualche pregio, pure 3ra disordi- 
nata nella ortografia, storpia io alcuni 
costrutti, e poco sicura in alcune voci, 
volse T animo a riprodurla, scevra, se 
pur fosse possibile, di strafalcioni e 
di mende. Il perchè, datosi a far ri- • ' 
cerca di Codici, e a trarne le migliori 
varianti, e confrontando pure una ra- 
rissima edizione del secolo decimoquin- 
to, gli venne fatto, dopo lunga e fa- 
stidiosa fatica di poter correggere, se 
uon lutti, la maggior parte almeno de- , 
gli errori corsi nelle stampe finoaquel- 
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la del 1718. E fu allora che nel 1822 
diede fuori io Verona la sua edizione. 

Ora avendo io già da più tempo 
stabilito che nella presente raia Col- 
lezione, che può intitolarsi Biblioteca 
portatile della gioventù italiana, doves- 
se esser compresa anche quest' eccel- 
lente scrittura del trecento, non pote- 
va a meno di adottar la lezione datane 
dal P. Cesari. Dalle molte varianti per- 
altro, di che il Cesari ha ripieno i mar- 
gini della sua edizione, parendomi che 
talvolta si potesse trar novello profitto, 
e migliorar la lezione ancor d'avvan- 
taggio ( il che forse il Cesari non fece 
per soverchia venerazione all'edizione 
dalla Crusca citata) io ho creduto dover 
riporre nel testo quelle fra di esse va- 
rianti che evidentemente m'apparvero 
migliorarlo: lo che, per dir vero, rara- 
mente m % è avvenuto di fare. 

Chi sia T Autore del Libro, noi sap- 
piamo: esso è però scrittura del seco- 
lo decimo quarto. Contiene una scelta 
-de' latti e detti di s. Francesco e de' suoi 
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ss. Compagni, ed è perciò die fu inti- 
tolato Fioretti, la qual voce significa 
appunto cose scelte. E sebbene le cose 
quivi narrate non siano che popolari 
tradizioni, alterate e travisate di mano 
in mano che passavano per le bocche 
degli uomini, pure molte di esse hanno 
per fondamento una certa verità iste- 
rica. Comunque siasi di ciò, io non 
intendo riprodur questo Libro, se non 
come uno de' primi e più egregi testi 
di nostra lingua. 

A questa mia edizione ho creduto 
infine dovere apporre poche e brevi 
note filologiche, che alcuno dirà forse 
esser picciola e meschina cosa: lo che 
so ancor io ~pur troppo . Ma per i 
giovanetti, a soli i quali è destinata 
questa mia stampa, poteva e doveva 
farsi di più ? 



i 
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FIORETTI 

S. FRANCESCO 



CAPITOLO I. 

Al nome del Nostro Signore Gesù Cristo Cro- 
cifisso, e della sua Madre Vergine Maria* 
In questo Libro si contengono certi Fioretti, 
Miracoli, ed esempli divoti del glorioso po- 
verello di Cristo San Francesco, e d'alquan- 
ti suoi Santi Compagni a lode di Gesù Cri- 
sto. Amen. 

In prima è da considerare, che il glorioso san 
Francesco in lutti gli alti della vila suafucon- 
forme a Cristo benedetto: che come Cristo net 
principio della sua predicazione elesse dodici 
Apostoli, a dispregiare ogni cosa mondana, a 
seguitare lui in povertà, e Dell' altre virtù; cosi 
san Francesco elesse dal principio per fonda- 
mento dflT ordine dodiri Compagni, possessori 
dell' altissima povertà. E come uno de' dodici 
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Apostoli di Cristo, riprovato da Dio. finalmen- 
te s' impiccò per la gola; così uno dei dodici 
Compagni di san Francesco, eh* ebbe nomo 
Frate Giovanni della Cappella, apostatò, e fi- 
nalmente s' impiccò sè medesimo per la gola- 
E questo agli eletti è grande esempio, e mate- 
ria d' umiltà e di timore, considerando, che 
nessuno è certo di dover perseverare intino alla 
fine nella grazia di Dio. E come qut-' Santi A- 
postolì furono a) tutto maraviglisi di santità 
e umiltà, (1) e pieni dello Spirilo Santo, così 
que' Santissimi Compagni di san Francesco fu- 
rono uomini di tanta santità, ebe dal tempo 
degli Apostoli in qua, il mondo non ebbe così 
maraviglisi c santi uomini; imperocché alcuno 
<li loro fu rapito insino al terzo cielo, come san 
Paolo, e questi fu Frate Egidio: alcuno di loro, 
cioè Frate Filippo Lungo, fu toccato nelle labbra 
dall'Angiolo col carbone del fuoco, come fu baia 
Profeta: alcuno di loro, ciò fu \2) Frate Silvestro, 
jiarlava con Dio, come fa V uno amico coli* al- 
tro, a modo che fece Mosè: alcuno volava per 
sottilitade d'intelletto, infino alla iure delia 
Divina Sapienza, come 1' aquila cioè Giovanni 
Evangelista; e questo fu Frate Bernardo umi- 
lissimo; il quale profondissimamente isponeva 
Ja Santa Scrittura: alcuno di loro fu santificato 
da Dio, e canonizzato in cielo, vivendo ancora 
nel mondo; e questo fu Frate Ruffino gentiluo- 
mo d' Assisi; e così furono tutti privilegiati di 

(i) Maravigliasi di santità, mnroviglio«i per santi- 
tà, prr la loro santità: modo conciso ed elegante. 
I*) Ciò fu, e questi fu; o^gi noti è da usarsi. 
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•ingoiare segno di sanlilà, siccome nel proces- 
so (3) si dichiara. 

CAPITOLO II. 

Di Frate Bernardo da Quintavalle. prim* 
Compagno di San Francesco. 

Il primo Compagno di san Francesco si fu Frale 
Bernardo d'Assisi, il quale si converti a questo 
modo. Essendo san Francesco ancora in abito 
secolare, benché già avesse disprezzato il mondo, 
ed andando lutto in dispetto (1), e mortificato 
per la penitenza, intantochè da molti tra repu- 
tato stolto, e come pazzo era schernito e scac- 
cialo con pietre e con fastidio fangoso dalli pa- 
renti e dalli strani (2), ed egli in ogni ingiuria 
e scherno passandosi paziente, come sordo e 
muto: Bernardo d' Assisi, il quale era de* più 
nobili, e de' più ricchi, e de' più savj della città, 
cominciò a considerare saviamente in san Fran- 
cesco il cosi eccessivo dispregio del mondo, la 
grande pazienza nelle ingiurie; che già per due 
anni così abbominato e disprezzato da ogni per- 
sona, sempre parea più costante; cominciò a pen- 
sare, e a dire fra sè medesimo: Per nessun modo 
può essere che questo Frate non abbia grande 

(3) Processo da procedere, procedimeli lo, seguito. 

(i) Tutto in dispetto, in un modo del tutto umile, 
del tutto abietto. 

(a) Fastidio, ogni sorta di sporcizia; fastidio fan? 
HQSQ, lo stesso che fango; strani, estranei* 
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grazia da Dio; e si lo invitò la sera a cenale al- 
bergo: e san Francesco accollò, e cenò con lui 
ed albergò. Ed allora Bernardo si pose in cuore 
di contemplare la sua santità: onde e* gli fece 
apparecchiare un letto nella sua camera propria, 
nella quale di notte sempre ardea una lampada. 
E san Francesco, per celare la san! ila sua, im- 
mantinente come fu entrato in camera, si gittò 
in sul letta, e fece vista di dormire: e Bernardo 
similmente dopo a'euno spazio si pose a gia- 
cere, ed incominciò a russare forte, a modo come 
se dormisse molto profondammte. Di che san 
Francesco, credendo veramente che Bernardo 
dormisse, in sul primo sonno si levò dal let^o, e 
posesi in orazione, levando gli occhi e le mani 
al cielo; e con grandissima divozione e fervore 
dicea: Iddio mio, Iddio mio. E così dicendo, e 
forte lagrimando, istelte fino al mattutino, sem- 
pre rip tendo: Iddio mio, Iddio mio, e non altro; 
e questo dicea san Francesco, contemplando e 
ammirando la eccellenza della Divina Maestà, 
la quali» degnava di condiscendere al mondo, 
che periva, e per lo suo Francesco poverello di- 
sponea di porre rim dio di salute dell' anima 
sua e degli altri. E però alluminalo di Spirito 
Santo, ovvero di spirilo prof* lieo, prevedendo 
le grandi cose, che Iddio dovea fare per lai e 
l'Ordine suo, e considerando la sua insufficienza 
e poca virtù, chiamava e pregava Iddio, che 
colla sua pietà ed onnipotenza, senza la quale 
niente può l'umana fragilità, supplisse, ajutasse 
e compiesse qu< Ilo, chi» per sè non potea. Veg- 
gendo Bernardo, per il lume della lampada, gli 
atti divolissimi di san* Francesco, e considerando 
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divofamcnfe Te parole ohe clicca, fn toccato * 
ispirato dallo Spirito Santo a murare la vita 
sua; di che, fatta la mattina, chiamò san Fran- 
cesco, e disse così: Frate Francesco, io ho al 
tutto dispos'o nel cuore mio d' abbandonare i! 
mondo, e seguitare te in ciò che tu mi coman- 
derai. Udendo questo san Francesco, si rallegrò 
in ispirito, e disse cosi: Bernardo, questo che 
voi dite è opera si grande e malagevole, che di 
ciò si vuole richiedere consiglio al nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, e pregarlo, che gli piaccia di 
mostrarci sopra a ciò la sua volontà, ed inse- 
gnarci, come questo noi possiamo mettere in 
esecuzione: e però andiamo insieme al Vesco- 
vado, dov' è un buono Prete, e faremo dire la 
Messa; poi Staremo in orazione in fino a terza, 
pregando Iddio, che infino alle tre apriture del 
messale, ci dimostri la via che a lui piace che 
noi eleggiamo. Rispose Bernardo, che questo 
molto gli piacea. Di che (3) allora si mossero 
e andarono al Vescovado: e poiché ebbero udita 
la Messa, e istafi in orazione infìno a terza, il 
Prete alle preei di san Francesco, preso il mes- 
sale, e fatto il segno della Santissima Croce, si 
lo ap rsi' nel nome d 1 Nostro Signore Gesù 
Cristo tre volte: e nella prima aprilura occorse 
quella parola, che disse Cristo nel Vang lo al 
giovane, che domandò della via della perfezione: 
Sj tu vuoi essere perfetto, va', e vendi ciocché 
tu hai; e da' ai poveri, e seguita me: nella se- 

(3) Di che^ per lo che, per la qual cosa, laonde, è 
frequente negli antichi scrittori, ma oggi è da usarsi 
parcamente. 
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conda apritura occorse quella parola, che Cristo 
disse agli Apostoli, quando gli mandò a predi- 
care: Non portate nessuna cosa per via, nè ba- 
stone, ne tasca, nè calzamenti, nè danari; vo- 
lendo per questo ammaestrargli, che tutta la 
loro speranza del vivere dovessero ponere in 
Dio, e d avere tutta la loro intenzione a predicare 
il Santo Vangelo: nella terza apritura del mes- 
sale occorse quella parola, che Cristo disse: Chi 
vuole venire dopo me, abbandoni sè medesimo, 
t tolga la croce sua, e seguiti me. Allora disse 
san Francesco a Bernardo: Ecco il consiglio, che 
Cristo ci dà: va' dunque e fa' compiutamente 
quello, che tu hai udito; e sia benedetto il no- 
stro Signor Gesù Cristo, il quale ha degnato di 
mostrarci la sua vita evangelica. Udito questo, 
fi parti Bernardo, e vendè ciocché egli aveva, 
ed era molto ricco: e con grande allegrezza di- 
- slribul ogni cosa a vedove, a orfani, a prigioni, 
a monasteri, e a spedali e pellegrini; ed in ogni 
cosa san Francesco fedelmente e pavidamente 
1' ajutava. E vedendo uno, eh* avea nome Sil- 
vestro, che san Francesco dava tanti danari 
a' poveri e faceva dare, stretto d' avarizia (4) 
disse a san Francesco: Tu non mi pagasti inte- 
ramente di quelle pietre, che tu comperasti da 
me per racconciare la chiesa; e però ora che tu 
hai danari, pagami. Allora san Francesco, ma- 
ravigliandosi della sua avarizia, e non volendo 
contendere con lui, siccome vero osservatore del 
Santo Vangelo, mise le mani in grembo di Ber- 

(4) Stretto d* avarizia è usato in senso metaforico 
« vaie stimolato fortemente dal? avarizia. 
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nardo; e piene le mani di danari, le mise ia 
grembo di Silvestro, dicendo, se più ne volesse, 
più gliene darebbe. Conlento Silvestro di quelli, 
si parti, e tornossi a casa: e la sera, ripensandosi 
di quello eh' egli avea fatto il dì, e riprenden- 
dosi della sua avarizia, considerando il fervore 
di Bernardo, e la santità di san Francesco; la 
notte seguente, e due altre notti ebbe da Dia 
una visione cotale, che dalla bocca di san Fran- 
cesco usciva una croce d' oro, la cui sommiti 
toccava il cielo, e le braccia si distendevano 
dall' Oriente inflno all' Occidente. Per questa 
visione egli diede per amor di Dio ciò che egli 
avea, e fecesi Frale Minore, e fu nell'Ordine di 
tanta santità e grazia, che parlava con Dio, come 
fa r uno amico coir altro, secondo che san Fr;m- 
cesco più volte provò, e più giù si dichiarerà. 
Bernardo similmente ebbe tanta grazia da Dio, 
rh' egli spesso era ratto (5) in contemplazione a 
Dio: e san Francesco dicca di lui, che egli era 
degno d'ogni riverenza, e che egli avea fondata 
quest'Ordine; imperocché egli era il primo, 
rh' avea abbandonato il mondo, non riserban- 
dosi nulla, ma dando ogni cosa a' poveri di Cri- 
sto; e cominciata la povertà evangelica offrendo 
*è ignudo nelle braccia del Crocifisso; il quale 
sia da noi benedetto in saecula saeculorum. 
Amen. 

(5) Ratto dal lai. raptus, che oggi dieeai rapito. 



CAPITOLO Ilf. 

Come per mata cogitazione (1), che san Fran- 
cesco ebbe contro a Frate Bernardo, comandò 
al detto Frate Bernardo* che tre volte gli an- 
dasse co 9 piedi in sulta gola e in sulla bocca. 

Il devotissimo Servo del Crocifisso, san Fran- 
cesco, per l'asprezza d^lla penitenza e continuo 
piangere, era diventato quasi cieco, e poco ve- 
di a. Una volta tra P altre e' si partì del luogo 
dov* egli era, e andò a un luogo dove era Frate 
Bernardo, per parlare con lui d Ile cose divine: 
e giugnendo al luogo, trovò eh' egli era nella 
selva in orazione, tutto el vato e congiunto con 
Dio. Allora san Francesco andò n* Ila selva, e 
cbiamollo Vieni, disse, e parla a questo cieco; 
e Frate Bernardo non gli rispose niente: impe- 
rocché essendo uomo di grande contemplazione, 
avea la mente sospisa e levata a Dio: e pe- 
rocch' egli aveva singolare grazia in parlare di 
l)io. siccome san Francesco più \olle avea pro- 
valo, ei pertanto desiderava di parlare con lui. 
Patto alcuno intervallo, si 1 chiamò la seconda 
e la terza volta in quel medesimo modo; e nes- 
suna volta Frale Bernardo P udì, e però non gli 
rispose, ne andò a lui; di che san Francesco si 
parli un poco isconsolalo; e maravigliandosi e 
ramai ideandosi tra sè medesimo che Frale Ber 
nardo, chiamato tre volte, non era andato a lui- 

• 

(i) Mala cogitazione, dal lat. mala cogitano, cat- 
tilo pensiero. 
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Partendosi con questo pensiero san Francesco 
quando fu un poco dilungato, disse al suo com- 
pagno: Aspettami qui; ed egli n'andò ivi presso 
in un luogo solitario, e gittossi in orazione, pre- 
gando Iddio, che li rivelasse il perchè Frate Ber- 
nardo non gli rispose: e stando così, li venne 
una voce da Dio, che disse cosi* 0 povero omic- 
ciuolo, di che sei tu turbalo? deve Y uomo la- 
sciare Iddio, per la creatura ? Frate Bernardo, 
quando tu lo chiamavi, era congiunto meco; 
e però non potea venire a te, nè risponderti; 
adunque non ti maravigliare, se non ti potè ri- 
spondere; perocché egli era si fuori di sè, che 
delle tue parole non udiva nulla. Avendo san 
Francesco questa risposta da Dio, immantinente 
con grande fretta ritornò inverso Frate Bernardo, 
per accusarglisi umilmente del pensiero, eh' egli 
avea avuto verso di lui. E veggendolo venire in- 
verso di sè, Frate Bernardo gli si fece incontro, 
e gittoglisi ai piedi: ed allora san Francesco il 
fece levare suso, e narrogli con graude umiltà 
il pensiero e la turbazione eh' avea avuto verso 
di lui; e comi 1 di ciò Iddio gli avea risposto; onda 
conchiuse così: Io li comando per santa ubbi- 
dienza, che In facci ciò ch'io ti comanderò. Te- 
mendo Frate Bernardo, che san Francesco no» 
gli comandasse qualche cosa eccessiva come, so- 
lea fare, volle onesf amente schifare quella ub- 
bidienza; onde egli rispose così: Io sono appa- 
recchiato di fare la vostra ubbidienza, se voi mi 
promettete di fare quello, eh' io com nderò a 
voi, e promettendoglielo san Francesco, Frale 
Bernardo disse: Or dite, padre, quello che voi 

volete eh' io faccia. Allora disse san Francesco; 
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lo li comando per santa ubbidienza, che per pu- 
nire la mia prosunzione , e Y ardire del mio 
cuore, ora eh* io mi getterò in terra supino, mi 
ponga l' un piede in sulla gola, e l'altro in sulla 
bocca, e così mi passi tre volte dall' un lato al- 
l' altro, dicendomi vergogna e vitupero: e spe- 
zialmente mi di': Giaci, villano, figliuolo di Pie- 
tro Bernardoni: onde (2) ti viene lanla superbia, 
che sei una vjlissima creatura ? Udendo questo 
Frate Bernardo, e benché molto gli fosse duro 
a farlo, pure per Y ubbidienza santa, quanto 
potè il pili cortesemente, adempiè quello, che 
san Francesco gli avea comandalo; e fatto cote- 
sto, disse san Francesco: Ora comanda tu a me 
ciò che tu vuoi eh' io ti faccia; perocch' io li ho 
promesso ubbidienza. Disso Frale Bernardo: Io 
ti cornando per santa ubbidienza, che ogni volta 
che noi siamo insieme, tu mi riprenda e cor- 
regga dei miei difetti aspramente. Di che san 
Francesco forte si maravigliò; perocché Fnite 
Bernardo era di tanta santità, che egli l'avea in 
grande riverenza, e non Io riputava riprensibile 
di cosa veruna: e però d'allora innanzi san Fran- 
cesco si guardava di star,' mollo con lui, per la 
della ubbidienza, acciocché non gli venisse detto 
alcuna parola di correzione verso di lui, ilqual 
egli conoscea di tanta santità; ma quando avea 
voglia di vederlo ovvero di udirlo parlare di 
Dio, il più tosto che polca, si spacciava da lui, 
e partivasi; ed era grandissima divozione a ve- 
dere, con quanta carità e riverenza e umiltà san 
Francesco padre, usava e parlava con Frate Ber^ 

(a N Onde, donde, du quu\ e<i«ione. 
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nardo figliuolo primogenito. À lode e gloria di 
Gesù Cristo, e del poverello Francesco. Amen. 



Come V Angelo di Dio propose una quistione 
a Frate Elia, Guardinolo d'un luogo di Val 
di Spoleto, e perchè Frate Elia li rispose 
superbiosamente, si partì, e andonne in 
cammino di San Giacomo, dove trovò Frate 
Bernardo, e disseti questa storia. 



principio e cominciamelo dell' Ordine 
quando erano pochi Frali, c non erano ancora 
presi i luoghi, san Francesco per sua divozione 
andò a san Giacomo di Galizia, e menò seco al- 
quanti Frati, fra i quali fu l'uno Frate Bernar- 
do; e andando così insieme pel cammino, trovò 
in una terra un poverello infermo, al quale 
avendo compassione, disse a Frale Bernardo: Fi- 
gliuolo, io voglio, che tu rimanga qui a servire 
a questo infermo; e Frale Bernardo umilmente 
inginocchiandosi, e inchinando il capo, ricevette 
T ubbidienza del Padre Santo, e rimase in quel 
luogo; e san Francesco con gli altri compagni 
andarono a san Giacomo. Essendo giunti là, e 
stando la notte in orazione nella chiesa di san 
Giacomo, fu da Dio rivelalo a san Francesco, 
ch'egli dovea prender di molti luoghi (t) per lo 
mondo, imperciocché l'Ordine suo dovea amplia- 



CAPITOLO IV. 




(ri Prendere di moiri luoghi, cioè prendere stanza, 
stabilirai in moiri luoghi. 

Fior, di s. Francesco . 2 , 
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re e crescere in grande moltitudine di Frati; e 
in cotesla rivelazione cominciò san Francesco a 
prender luoghi in quelle contrad E ritornan- 
do san Francesco per la via di prima, ritrovò 
Frale Bernardo e l'infermo, con cui T avea 
lasciato, perfettamente guarito, onde san Fran- 
cesco concedette Tanno seguente a Frate Ber- 
nardo cW egli andasse a san Giacomo; e cosi 
san Francesco ritornò nella Val di Spoleto: e 
is t.i vasi in un luogo deserto egli, eFrateMasseo t 
e Frate Elia, ed altri; i quali tutti si guardavano 
molto di nojare o storpiare (2) san Francesco 
della orazione: e ciò facendo per la grande rive- 
renza che gli portavano, e p rchè sapeano, che 
Iddio gli rivelava grandi cose nelle sue orazioni. 
Avvenne un dì, che essondo san Francesco in 
orazione nella selva, un giovine bello, apparec- 
chiato a camminare, venne alla porta del luo- 
go; e picchiò sì in fretta e forte, e per sì grande 
spazio, che i Frali molto se ne maravig'iarono 
di così disusalo picchiare. Andò Frate Masseo, 
e aperse la porla, e disse a quel giovane: Onde 
vieni lu, figliuolo, che non pare che tu ci fossi 
mai più: sì hai picchiato disusatamente? Ri- 
spose il giovane: E come si dee picchiare? Disse 
frale Masseo: Picchia tre volte, Funa dopo F al- 
tra di rado: poi t 1 aspetta tanfo che il Frate ab- 
bia dello il pater nostro e venga a te; e se in 
questo intervallo e f non viene, picchia un* altra 
volta. Rispose il giovane: Io ho grande fretta, e 
però picchio cosi forte, perciocché io ho a fare 
wn viaggio, equa son venuto p r parlare a Frate 

(i) Storpiare, impedire, di storna re, voce antica* S* 
gu irdavano di nojare o distoraara a. Francesco accia - 
paio dell* oruzioue. 
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Francesco: roaegli sta ora nella selva in contem- 
plazione, e però non lo voglio storpiare; ma va • 
mandami Frate Elia, eh* io gli voglio fare una 
quislione, perchè io intendo che egli è molto 
savio. Va Frate Masseo. e dice a Frate Elia cht 
vada a quel giovane; ed egli se ne scandalizza, 
e non vuole andare; di che Frate Masseo non sa 
che si fare, nè che rispondere a colui: imper- 
ciocché se dice. Frate Elia non può venire, men- 
tiva; se dicea, compera turbato, e non volea ve- 
nire, sì temea di dargli malo esempio. E pe- 
rocché intanto Frale Masseo penava a tornare, 
il giovane picchiò un* altra volfa come in pri- 
ma, e poco istante, tornò Frale M;isscoalla por- 
ta, adisse al giovane: tu non hai osservata la mia 
dottrina nel picchiare; rispose il giovane: Frate 
Elia non vuol venire da me: ma va', e di' a FraU 
Francesco eh' io son venuto per parlare con 
lui; ma perocch'io non voglio impedire lui della 
orazione, digli che mandi a me Frale Elia. E 
allora Frate Masseo n' andò a san Francesco, 
il quale orava nella s Iva colla faccia levala al 
cielo, e dissegli I' ambasciata del giovane, e la 
risposta di Frate Elia; e quel giovane era Angelo 
di Dio in forma umana. Allora san Francesca, 
non mutandosi del luogo, nè abbassando la fac- 
cia, disse a Frate Masseo: Va', e di' a Frate E- 
lia, che per ubbidienza immantinente vada a 
quel giovane. Udendo Frate Elia V ubbidienza 
di san Francesco, andò alla porta mollo turbato, 
e con grande impelo e rum >re f aperse, e dis- 
se al giovane: Che vuoi tu? Rispose il giovane: 
Guarda, Frate, che tu non sia turbato, come tu 
pari, p .rocche i' ira impedisco l' animo, e noa 
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lascia disccrnere il vera Disse Frale Elia: Dim- 
mi quello, che tu vuoi da me Rispose il giova- 
ne: Io li domando, se agli osservatori del santo 
Evangelio è lecito di mangiare ciò, che gli è posto 
innanzi secondo che Cristo disse a'suoi Discepoli, 
€ domandoti ancora se a nessun uomo èlecitodi 
porre innanzi alcuna cosa contraria alla libertà 
evangelica. Rispose Frate Elia superbamente: 

10 so ben questo, ma non ti voglio rispondere; 
va' per i fatti tuoi. Disse il giovane: Io saprei 
meglio rispondere a questa quistione, che tu. 
Allora Frate Elia turbato, e con furia chiuse 
V uscio e partissi. Poi cominciò a pensare della 
detta quistione, e dubitarne fra sè medesimo, 
e non la sapea solvere; imperocché egli era Vi- 
cario delP Ordine, ed avea ordinato e fatta co- 
stituzione, oltre al Vangelo, ed oltre la Regola 
di san Francesco, che nessuno Frate nell'Ordine 
mangiasse carne; sicché la detta quistione era 
espressamente contradilui. Di che non sapendo 
dichiarare sè medesimo, econsiderando la made- 
sfia del giovane, e che gli avea detto, che sapreb- 
be rispondere a quella quistione meglio di lui; 
egli ritornò alla porta e aprilla, per domandare 

11 giovane della predetta quistione: ma egli s'era 
già partilo, imperocché la superbia di Frale B- 
lia non era degna di parlare coli' Angelo. Fatto 
•questo, s. Francesco, al quale ogni cosa da Dio 
era stata rivelala, tornò dalla selva, e fortemen- 
te con alle voci riprese Frate Elia dicend. : 
c< Male fate. Frate Elia superbo, che cacciale da 
h noi gli Angeli Sanli, i quali ci vengono ad 
« ammaestrare, lo ti dico, che temo forte, ohe 
m la tua superbia non ti facci finire fuori di 
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« quesf Ordine; » e cosi gli avvenne poi, come 
san Francesco gli disse; perocché mori fuori del- 
l'Ordine. In quel di medesimo, in quell'ora, che 
queir Angelo si parti, si appari egli in quella 
medesima forma a Frale Bernardo, il quale tor- 
nava da san Giacomo , ed era alla riva d' un 
grande fiume; e salutollo in suo linguaggio di- 
cendo: Iddio li dia pace, o buon Frate; e mara- 
vigliandosi forfè il buon Frate Bernardo, e con- 
siderando la bellezza del giovane, e la loquela 
della sua patria, colla salutazione pacifica, e col- 
la faccia lieta, si il domandò: donde vieni tu, 
buon giovane? Rispose Y Angelo: Io vengo di 
cotal luogo, dove dimora san Francesco, e andai 
per parlare con lui; e non ho potuto, perocch'egli 
era nella selva a contemplare le cose divine, 
e io non V ho voluto storpiare (3). E in quel 
luogo dimorano Frate Masseo, e Frate Egidio, 
e Frate Elia; e Frate M.isseo mi ha insegnato 
picchiare la porla a modo di Frale, ma Frate Elio, 
perocché non mi volle rispondere della quistio- 
ne eh' io gli proposi, poi se ne penti e volle 
udirmi e vedermi, e non potè. Dopo queste pa- 
role, disse T Angelo a Frate Bernardo: Perchè 
non passi tu di là? Rispose Frate Bernardo: Pe- 
rocché io temo del pericolo per la profondità 
<J*»ir acque eh' io veggio. Disse Y Angelo: pas- 
siamo insieme, non dubitare: e prenci * la sua 
mano e in un batter d'occhio il pone dall'altra 
4>arte del fiume. Allora Frate Bernardo conobbe, 
ch'egli era l'Angelo di Dio, e con grande rive* 
renza e gaudio ad alta voce disse: 0 angelo be- 

(i) Vedi la nota qui sopra. 
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neuetto di Dio. dimmi qnal e il nome tuo. Rf- 
spose l'Angelo: Perchè dimandi tu del nome mia, 
il quale è maraviglioso? E dello questo, l'An- 
gelo disparve, e lasciò Frale Bernardo mollo con- - 
solalo, in tanto che tutto quel cammino e' fece 
con grande allegrezza; e considerò il dì e V ora, 
che T Angelo gli era apparito. E giugnendo al 
Juogo, dove era san Francesco con li prede! ti 
Compagni, recitò (4) loro ordinatamente ogni 
cosa; e conobbero certamente che quello mede- 
simo Agnolo, in ouel di, e in quella ora era ap- 
parito a loro e a lui. 

CAPITOLO V. 

Come il S. Frate Bernardo d' Assisi fu da S. 
Francesco mandato a Bologna, e là prese 
egli luogo. 

• 

Imperocché san Francesco e gli suoi Compagni 
erano da Dio chiamali elei ti a portare col cuore 
t con l'operazioni, e a predicare colla lingua la 
croce di Crislo, egli pareano ed erano uomini 
crocifissi, quanto all' abito, e quanto alla vita 
austera, e quanto agli adi, e operazioni loro; e 
però desideravano più di sostenere vergogne, e 
obbrobrii per ¥ amore di Cristo, che onori del 
mondo, o riverenze, o lode umane: anzi delle 
ingiurie si rallegravano, e degli onori si contri- 
stavano; e così andavano per Io mondo, come 
pellegrini e forestieri, non portando seco altro 

(4) Recitò, raccontò. 
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ehe Cristo Crocifisso. E perocché egli erano viri 
palmiti del'a vera vite, cioè Cristo, produceano 
grandi e buoni frutti dell' anime, le quali gua- 
dagnavano a Dio. Addivenne nel principio della 
R» ligione, che san Francesco mandò Frate B r- 
nardo a Bologna, acciocché ivi, secondo la gra- 
fia che Iddio gli avea data, facessi frutto a Dio: 
e Frate Bernardo facendosi il segno della san- 
tissima croce, per la sani a obbedienza, si parti 
e pervenne a Bologna. E vedendolo li fanciulli 
in abito disusalo e vile, si gli faceano molti 
ischerni e molle ingiurie, come si farebbe a un 
pazzo: e Frate Bernardo pazienlemente e alle- 
gramente sosteneva ogni cosa per Y amore di 
Cristi»; anzi acciocché meglio e' fosse islraziato, 
si puose studiosamente nella piazza della cittade: 
onde sedendo ivi, gli si ratinarono d* intorno 
molti fanciulli e uomini, e chi gli tirava il cap- 
puccio dirictro(l), echi dinanzi, chi gli gittava 
polvere, e chi pietre, chi '1 sospingeva di qua, e 
chi di là; e Frate Bernardo sempre d' un modo 
e d* una pazienza (2), col volto lieto, non si ram- 
maricava, e non si mutava; e per più di ritornò 
a quel medesimo luogo, pure (3) per sostenere 
simigliami cose. E perocché la pazienza é opera 
di perfezione, e pruova di virlù, un savio dot- 
tore di leggo, vedendo e considerando tanta co- 
stanza e virtù di Frale Bernardo, non potersi 

(i) Metro, retro, ont. che oro di' cesi dietro. 

(q) Sempre d' un modo e d* una pazienza: bella e 
concisa manieri! che significo: standosi sempre allo 
stesso modo e colla stessa pazienza. w 

(3);^</re, solo, soltanto, e trovasi frequentemente 
negli antichi. 
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turbare in tanti dì per niuna molestia, o ingiu- 
ria, disse fra sè medesimo: Impossibile è chj 
costui non sia santo uomo: e appressandosi a lui, 
sì il damando: Chi se' tu? e perchè se' venutj 
qua? E Frate Bernardo per risposta si mise la 
mano in seno, e trasse fuori la Regola di san 
Francesco, e diegliela, che la leggesse, e letta 
eh' e' F ebbe considerando il suo altissimo stato 
di perfezione, con grandissimo stupore e ammi- 
razione si volse a' compagni e disse: Veramente 
questo è il piò alto stato di re ligi odo, che io u- 
dissi mai: e però costui coi suoi Compagni, sona 
dc'piit santi uomini in questo mondo e fa gran- 
dissimo peccato chi gli fa ingiuria; il quale si 
vorrebbe sommamente onorare, conciossiachò 
e' sia vero amico di Dio. E disse a Frate Ber- 
nardo: Se voi volete prendere luogo, nel quale 
voi poteste acconciamente servire a Dio, io per 
salute dell' anima mia volentieri vel darei. Ri- 
spuose Frate Bernardo: Signore, io credo, che 
questo v'abbia ispirato il nostro Signore G sti 
Cristo: e però la vostra profferta io l'accetto vo- 
lentieri, a onore di Cristo. Allora il detto giudice 
con grande allegrezza e carilade menò Frate 
Bernardo a casa sua: e poi gli di' ti * il luogo 
promesso, e tutto Y accconciò e compiette alle 
sue spese; e da indi innanzi diventò padre, e spe- 
ziale difensore di Frate Bernardo, e di suoi Com- 
pagni. E Frate Bernardo, per la sua santa con- 
versazione, cominciò a esser molto onoralo dalle 
genti, intanto che beato si tenea chi 'I potea toc- 
care o vedere; ma egli come vero discepolo di 
Cristo, e dell' umile Francesco, tornendo che 
F onore del mondo non impedisse la pace e la 
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saluta dell* anima sua, si parti un dì, e tornò a 
san Francesco, e dissegli cosi: Padre. il luogo è 
preso nella citlà di Bologna- mandavi de* Frati 
che 'L manlcgnano, e che vi slieno; pr-rocch* io 
non vi facca più guadagno, anzi p r lo troppo 
onore che mi era fatto, io l mo, eh' io, non per- 
dessi più che io non guadagnassi. Allora san 
Frinceseo, udendo ogni cosa per ordine, sicco- 
me Iddio avea operato per Frate Bernardo, rin- 
graziò Iddio, il quale così incominciava a dila- 
tare i poverelli discepoli della croce: e allora 
mandò de'suoi Compagni a Bologna, e in Lom- 
bardia, li quali presono di molti luoghi in di- 
verse parti. 

CAPITOLO VI. 

Come san Francesco benedisse il Santo Frate 
Bernardo, e lasciollo suo Vicario^ quando 
egli venne a passare di questa vita. 

-Era Frate Bernardo di tanta santità, che san 
Francesco gli portava grande riverenza, e spesse 
volte lo lodava. Essendo un dì san Francesco, 
e stando divolamente in orazione, sì gli fu ri- 
velato da Dio, che Frale Bernardo per divina per- 
missione dovea sostenere molte e pugnenli (1) 
battaglie dalli demonii; di che san Francesco, 
avendo grande compassione al detto Frate Ber- 
nardo, il quale amava come suo Ggliuolo, molti 
dì orava con lagrime, pregando Iddio pgr lui, 

(i) Pugnerai figurai, dolorose* 
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t raccomandandolo a Gesù Cristo, che gli do* 
▼esse dare vittoria del Demonio. E orando cosi 
san Francesco divotamente, Iddio un d\ gli ri- 
spuose: Francesco, non temere; perocché tutte 
U tentazioni, dalle quali Frale Bernardo dee 
•tser combattuto, gli sono da Dio permesse a 
esercizio di virtù, e corona di merito; e final- 
mente di tutti gV inimici avrà vittoria, peroc- 
eh' egli è uno de' Commessarii (2) del Reame 
del Ci«-Io. Della qua) risposta san Francesco ebbe 
grandissima allegrezza; e ringraziò Iddio: e da 
quella ora innanzi gli (3) portò sempre mag- 
giore amore e riverenza. E bene gliele (4) mo- 
strò non solamente in vita sua, ma eziandio 
nella morte. Imperocché vegnendo san France- 
sco a morte, a modo di quel santo Patriarca 
Giacobbe, standogli d'intorno gli divoli figliuoli 
addolorati, e lagrimosi della partenza di così 
amabile Padre, domandò: Ov'è il mio primoge- 
nito ? Vieni a me, figliuolo, acciocché ti benedica 
1' anima mia, prima eh' io muoja. Allora Frate 
Bernardo dice a Frate Elia in segreto, il quale 
era Vicario dell' Ordine: Padre va' dalla mano 
dritta del Santo, acciocché ti beni dica. E po- 
nendosi Frale Elia dalla mano diritta, san Fran- 
cesco, il quale avea perduto il vedere per le 
troppe lagrime, puose la mano dritta sopra il 
capo di Frate Elia, e disse: Questo non è il capo 

(i) Commissario, è oggi titolo di personaggio cL« 
esercita un dato officio civile o militare; ed invece di 
•ommissario del cielo oggi dovrebbe dirsi Ministro. 

(3) '€ioè a Frate Bernardo. 

(4) Gli antichi dicevano più spesso gliele che glielo. 
Oggi sarebbe affettazione. 
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del mio primogenito Frate Bernardo. Allora 
Prate Bernardo andò a lui dalla mano sinistra: 
e san Francesco allora acconciò le braccia a modo 
di croce, e poi puose la mano diritta sopr' il 
capo di Frate Bernardo, e la manca sopr al capo 
del detto Frate Elia, e disse a Frate Bernardo; 
Benedicati il Padre Iddio Nostro Signore Gesù 
in ogni benedizione spirituale e celestiale in Cri- 
sto. Siccome tu se'il primogenito, eletto in que- 
sto Ordine santo a dare esempio evangelico, al 
seguitare Cristo nella evang< lica povertà: im- 
perocché non solamente tu desti il tuo, e di- 
stribuisti interamente e liberalmente allrpoveri 
per lo amore di Cristo: ma eziandio te mede- 
simo offeristi a Dio in questo Ordine in sacrifi- 
cio di soavilade; benedetto sia tu adunque dal 
nostro Signore Gesù Cristo, e da me poverello 
servo suo di benedizioni eterne, andando, istan- 
do, vrgghiando, e dormendo, e vivendo, e mo- 
rendo; e chi ti benedirà sia ripieno di benedi- 
zioni, chi ti maledicesse non rimarrà senza pu- 
nizione. Sia il principale (5) de' tuoi fratelli, 9 
al tuo comandamento tutti i Frati ubbidiscano: 
abbi licenza (6) di ricevere a questo Ordine 
chiunque tu vorrai: e nessuno Frate abbia si- 
gnoria sopra di te, e siati licito d' andare, e di 
stare dovunque li piac*. E dopo la morte di san 
Francesco, i Frati amavano e riverivano Frate 
Bernardo come venerabile padre; e vegnendo 
egli a morte, vennero a lui molli Frati di di- 
rerse parti del mondo; fra li quali venne quello 

(5) Sii il primo, il capo. 
(6j Abbi la facoltà, il potere. 
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jerarebico (7) e divino Frate Egidio; il quale 
veggendo Frate Bernardo, con grande allegrezza 
disse: Sursum corda, Frate Bernardo, Sursum 
corda, c Frale Bernardo disse a uno Frate se- 
gretamente, che apparecchiasse a Frate Egidio 
uno luogo alto a contemplazione: e cosi fu fatto. 
Essendo Frate Bernardo nella ultima ora della 
morie, si fece rizzare, e parlò a' Frati, che gli 
erano dinanzi, dicendo: Carissimi Fratelli, io 
non vi vo'dire molte parole: ma voi dovete con- 
siderare, che lo slato delia Religione (8) eh* io 
ho avuto, voi avete, e questo eh' io ho ora, voi 
avreto»ancora, e trovo questo nelf anima mia, 
che per mille mondi eguali a questo, io non \ or- 
rei non avere servilo ad altro Signore, che allo 
nostro Signore Gesù Cristo; e d' ogni offesa che 
io ho fatta, m' accuso e rendo in colpa al mio 
Salvatore Gesù, e a voi. Priegovi, Fratelli miei 
carissimi, che voi v'amiate insieme; e dopo que- 
ste parole, e altri buoni ammaestramenti, ripo- 
nendosi in sul letto, diventò la faccia sua splen- 
dida e lieta oltremodo, diche tulti i Frati forte 
si maravigliarono, e in quella letizia la sua a- 
nima santissima, coronata di gloria, passò della 
presente vita alla vita beata degli Angeli. 

(7) Appartenente alla gerarchia degli angeli; an- 
gelico. 

(8) Cioè lo stato religioso, la condisione di frale. 
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CAPITOLO VII. 



Come san Francesco fece (1) una Quaresima 
in una Isola del Lago di Perugia, dove di- 
giunò 40 dì e 40 notti, e non mangiò più 
che uno mezzo pane. 

Il verace servo di Cristo san Francesco, peroc* 
chè in certe cose fu quasi un altro Cristo, dato 
al mondo per salute della gente, Iddio Padre il 
volle fare in molti atti conforme e simile al suo 
figliuolo Gesù Cristo; siccome ci dimostra nel 
venerabile Collegio (2) de' dodici Comoàgni, e 
nel mirabile Misterio delle Sagrate Islimate, e 
nel continuato digiuno della santa Quaresima, 
la qual f egli feoe in questo aiodo. Essendo una vo!- 
(a san Francesco, il dì del carnasciale (3), allato 
al lago di Perugia in casa d'un suo divolo, col 
quale era la notte albergato, fu inspirato da Dio, 
eh' egli andasse a fare quHIa Quaresima in 
un' Isola d A Lago; di che san Francesco pregò 
questo suo divolo, che p;r amor di CnVo, Io 
portasse colla sua navicella in un' Iso'a del Lago, 
ove non abitasse persona, e questo facessi 1 *a 
notte del dì della Cenere, sì che persona non sj 
n* avvedesse, e costui per I' amore della grande 
divozione, eh' avea a san Francesco, sollecita- 



ci) Figurar, passò. 

(a) Collegio qui significa riunione, queir insieme 
fermato da' dodici Compagni di san Francesco. 

3) Carnasciale e Carnesciate diceyasi anticamente 

in Vece di Carnevale 



so 

mente adempiette il suo priego, e portollo alla 
detta Isola, e san Francesco non portò seco se 
non du » panetti. Ed essendo giunto nell* Isola, 
e T amico partendosi, per tornare a casa, san 
Francesco il pregò caramente, che non rivelasse 
a persona come fosse ivi, ed egli non venisse 
per lui se non il giovedì santo: e così si partì 
colui. E san Francesco rimase solo: e non es- 
sendovi n. ssuna abitazione, nella quale si po- 
tesse riducere (4), entrò in una siepe mollo folla, 
la quale multi pruni e arboscelli aveano accon- 
cio a modo d' uno covacciolo, ovvero d* una ca- 
panm tta; ed in questo luogo si puose in ora- 
zione a contemplare le cose celestiali. Evi stelte 
tutta la Quaresima, s-nza mangiare e senza bere, 
altro eh 1 la metade d* uno di quelli panetti; se- 
condo che trovò il suo divoto i! giovedì santo, 
quando tornò a lui; il quale trovò di due pa- 
netti uno intiero, e ¥ altro mezzo. Si crede, che 
san Francesco non mangiasse per riverenza del 
digiuno di Cristo benedetto, il quale digiunò 
quaranta dì equaranta notti, senza pigliare nes- 
suno cibo materiale; e così con quel mezzo pane 
cacciò da sè il veleno d.'lla vanagloria, e ad e- 
srapio di Cristo digiunò quaranta dì e quaranta 
no'ti; e poi in quello luogo, dove san Francesco 
avea falla così maravigliosa astinenza, fece Id- 
dio molti miracoli per gli suoi meriti, per la 
qua) cosa cominciarono gli uomini a edificarvi 
delle rase e abitarvi; e in poco tempo si fece un 
castello buono e grande, ed evvi il luogo (5) 

(A) Riducere, ridurre, introdurre, figur. ricoverare, 
(S, Cioè il Convento. 
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de* Frali, che si chiama il luogo dell' Isola: e 
ancora gli uomini e le donne di quello castello 
hanno grande riverenza e divozione in quella 
luogo, dove san Francesco fece la della Qua- 
resima. 



Come andando per cammino san Franca** $ 
Frate Leone, gli spose quelle cose che soni 
. perfetta letizia. 



enrndo una rolla snn Francesco da Perugia 
a Santa Maria d gli Agnoli con Frate Leone a 
tempo di verno, e il fr dd> grandissimo forto- 
menle il crucciava, chiamò Frate Leone, il qua le 
andava innanzi, e disse cosi: Frate Leone, avvc- 
gnadinchè(l) li Frali Minori in ogni terra dicno 
grande esempio di santilarle e di buona edifica- 
zione, nienti dimeno iscrivi, e nota diligente- 
mente, che non è q iiv i perfetta letizia. E an- 
dando san Francesco più oltre, il chiamò la se- 
conda volta: O F«ate Leone, benché 'I Fra'a 
Minore allumini i ciechi, e distenda gli attraili, 
iscacci le demonia, renda I' udire alli sordi e 
Y andare alli zoppi, il parlare alli mutoli, e 
eh' è (2) maggiore cosa, risusciti li m »rti di 
quattro dì: scrivi, che in ciò non è perfetta 
1 ti/ia. E andando un poco, gridò forte: 0 Frata 
Leon \ se 'l Frate Minore sapesse tutte le lin- 



CAPITOLO Vili. 




(0 Avvegnadìochèi avvegnaché, nblienc 1 **. 

[* 4 fi quello eh* è maggior «osa: hA modo cHillUo. 
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gue f e tulle le scienze, e tulle le Sondare, 
sicché sapesse profetare, e rivelare non sola- 
mente le cose future, ma eziandio li segreti 
cMle coscienze e degli animi; scrivi, che non è 
in ciò perfetta letizia. Andando un poco piò ol- 
tre, san Francesco chiamò ancora forte: O Frale 
Leone, pecorella di Dio, benché il Frale Minore 
parli con lingua d'Angelo, e sappia (3) i corsi 
delie stelle, e le virtù delle erbe; e fossonli ri- 
velali in! ti li tesori della terra, e cognoscesse le 
virtù degli uccelli, e de'pesci, e di tulli gli ani- 
mali, e degli uomini, e degli alberi, e delle pie- 
tre, e delle radici, e dell'acqua; iscrivi, che non 
è in ciò perfetta letizia. E andando ancora un 
pv zzo san Francesco chiamò forte: 0 Frate Leone, 
benché '1 Frale Minore sap sse si b^ne predi- 
care, che convertisse tulli gì* inf/dHi alla F* de 
di Cristo: scrivi, che non è ivi perf.-lta letizia. 
K durando questo modo di parlare b' ne di due 
miglia. Frale Leone con grande ammirazione il 
domandò, e diss. : Padre, io li priego dalla parie 
di Dio, che tu mi dica, dove è perfrl'a I; tizia. 
E san Francesco si gli rispuose: Quando noi sa- 
remo a Santa Maria degli Angeli, cosi bagnati 
prr la piova e agghiacciali per lo freddo, e in- 
fangali di lofo, e afflitti di fame, e picchiererao 
la porta dello luogo: e'1 porlinajo verrà adira'o, 
e dirà: Chi si te voi? e noi diremo: Noi siamo 
due de vostri Frati, e colui dirà: Voi non dite 
▼ero; anzi siete due ribaldi, che andate ingan- 

(3; É qui usato un tempo per l'altro, come talvolta 
si trova nesli antichi, parli por parlasse: sappia per 
mpesst. Ciò uo«j bureUbt o^i .tolleralo. 
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Dando il mondo, e rubando le limosine de' po- 
veri; andate via: e non ci aprirà, e faracci istare 
di fuori alla neve e all' acqua col freddo e colla 
fame, insino alla notte; allora se noi tanta ingiu- 
ria, e tanta crudeltade, e tanti commiati (4) se- 
durremo pazientemente senza turbarcene e seti- 
za mormorare di lui; e penseremo umilmente e 
caritativamente, che quello porlinajo veramente 
ci cognosca; e che Iddio il fa parlare contra a 
IMi ; o Frate Leon?, iscrivi, che qui è perfetta 
letizia. E se noi perseveriamo picchiando, ed 
egli uscirà fuori turbato, e come gaglioffi im- 
portuni ci caccerà con villanie, e con gofate(5), 
dicendo: Partitevi quinci (6 ; , ladroncelli vilis- 
simi, andate allo spedale (7), che qui non man- 
gerete voi, nè albergherete; se noi questo so- 
sterremo pazientemente, con allegrezza, e con 
amore, o Frate Leone, scrivi, che quivi è per- 
fetta letizia. E se noi pur costretti dalla fame, e 
dal freddo, e dalla notte, più picchieremo, e 
pregheremo per l'amore di Dio con grande 
pianto, che ci apra e mettaci pure dentro; e 
quelli più scandol zzato dirà: Costoro sono ga- 
glioffi importuni; io gli pagherò bene com^ sono 
d> gni: e uscirà fuori con uno bastone nocchie- 
ruto, e piglieracci per lo cappuccio, e gilteracci 



(4) Qui la voce commiato non è usntn nella comune 
significazione di licenza dandarsene, mu d imperioso 
con è andò di sgombrare» 

(5) Percosse nelle gote, schiaffi. 
(6 Quinci, di qui. 

(/) Spedale non è qui il luogo ove stanno i malati 
mai lo stesso che Ospizio, luogo ove si ricoverano i 
vinnd mti e i pel leprini ec. 

Fior, di s. Fra ncesco 3 
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in terra, e involgeracci nella neve, e batleracci 
a nodo a nodo (8) con quello bastone: se noi 
tutte queste cose sosterremo pazientemente e 
con allegrezza, pensando le pene di Cristo be- 
nedetto, le quali dobbiamo sostenere per suo 
amore; o Frate Lione, iscrivi, chequi e in que- 
sto è perfetta lelizia: e p^rò odi la conclusione, 
Frate Lione. Sopra tutte le grazie, e i doni dello 
Spirito Santo, le quali Cristo concede agli amici 
suoi, si è di vincere sè medesimo, e volentieri 
per lo amore di Cristo sostenere p^ne, ingiurie, 
rd obbrobrj, e disagi; imperocché in tutti gii 
altri doni di Dio noi non ci possiamo g'oriare, 
perocché non sono nostri, ma di Dio; onde dice 
1* Apostolo: Che hai tu, che tu non abbi da Dio? 
r se tu r hai avuto da lui, perchè te ne glorii, 
rome se tu Y avessi da te? Ma nella croce della 
Iribolazione. e della afflizione ci possiamo glo- 
riare, perocché questo è nostro; e perciò dice V A- 
postolo: Io non mi voglio gloriare, ss non nella 
croce del nostro Signore Gesù Cristo. 



ComeS. Francesco insefjnavarisp^ndere a Fra- 
te Lione; e (1 ) non potè mai dire se non con- 
trario di quello, che san Francesco volea. 



ssendo san Francesco una volta nel principio 



CAPITOLO IX 





35 

dell' Ordine con Frate Lione in uno luogo, dorè 
non aveano libri da dire l'Ufficio Divino, quan- 
do venne Fora del Mattutino, si disse sin Fran- 
cesco a Frate Lione: Carissimo, noi non abbiamo 
breviario, col quale noi possiamo dire il Mattu- 
tino: ma acciocché noi {spendiamo il tempo a 
laudare Iddio, io dirò, e tu risponderai com' io 
l'insegnerò: e guarda eh * tu non muti le parole 
altrimenti, ch'io t'insegnerò (2). lodiròcosì: 0 
Frate Francesco, tu facesti tanli mali, e tanti 
peccati nel secolo, che tu se'degno delio inferno; 
e tu, Frate Lion \ risponderai: Vera cosa è, che 
tu meriti lo inferno profondissimo. EFral 1 Lio- 
ne con semplici tade colombina (3jrispuose: Vo- 
lentieri, padre: incomincia al nome di Dio. Al- 
lora san Francesco cominciò a dire: O Frate 
Francesco, lu facesti tanti mali, e tanti peccati 
nel s-^eolo, che tu se'degno dello inferno. E Frate 
Lione risponde: Iddio farà per telanti beni, che 
tu ne anderai in Paradiso. Disse san Francesco: 
Non dire cosi. Frate Lione: ma quando io dirò. 
Frate Francesco, tu hai fatte tante cose inique 
conlra Iddio, ch^tu se'degno di esser maladetto 
da Dio, e tu rispondi cosi: Veramente lu se' de- 
gno d' esser m >sso tra'maladelli. E Frate Lione 
risponda: Volentieri, Padre. Allora san France- 
sco con molte lagrime, e sospiri, e picchiare di 

del periodo è S. Francesco, e la congiunzione e si ri- 
ferisce a Frate Leone, come se avesse valore del rela- 
tivo il quale» 

(3; Cioè, in modo diverso da quello cb 1 io t* inse- 
gnerò. Modo conciso ed elegante. 

(3 ; Semplicità da colomba, semplicità infantile. 
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petto, dice ad alta voce: 0 Signor mio del Ciclo 
e della Terra, io ho commesso contro a te tante 
iniquitadi e tanti peccati , che al tutto sono de- 
gno d' esser da te maladetto; e Frate Lione ri- 
sponde: 0 Frate Francesco, Iddio ti farà tale, 
che tra li benedetti tu sarai singularmente be- 
nedetto. E san Francesco maravigliandosi, che 
Frate Lione rispondea per lo contrario di quello, 
che imposto gli avea, sì lo riprese, dicendo: Per- 
chè non rispondi tu, come io ti insegno? Io ti 
comando per santa ubbidienza, che tu rispon- 
di (4) com' io t'insegnerò. Io dirò così: 0 Frate 
Francesco cattivello, pensi tu, che Dio ara (5) 
misericordia di te, conciossiachè tu abbi com- 
messi tanti peccati contra '1 padre della mis ri- 
cordia, e Dio d' ogni consolazione, che tu non 
*e* degno di trovare misericordia? E tu Frate 
Lione pecorella, risponderai: Per nessuno modo 
se'degno di trovare misericordia. Ma poi quando 
san Francesco disse: 0 Frate Francesco catti- 
vello ecc., e Frate Lione sì rispuose: Iddio Pa- 
dre, la cui misericordia è infinita più che 'I pec- 
calo tuo, farà v 6) teco grande misericordia, e so- 
pra essa (7) t'aggiugnerà molte grazie. A questa 
risposta san Francesco dolcemente adirato, e 
pazicntemt ntc turbato, disse a Frate Lione: E 
perchè hai tu avuto presunzione di fare contro 
air ubbidienza, e già cotante volte hai risposto 



(4) Che tu risponda. 

(5) Avrà. Oggi è un idiotismo, restato al volgo. 
6) Userà. 

(7) Cioè, ed oltre la detta miseri rordia, e per 
prajppiìi ec. 
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il contrario di quello, che io f ho imposto? Ri- 
sponde Frate Lione molto umilmente e rive- 
rentemente: Iddio il sa, padre mio, che ogni volta 
io m' ho posto in cuore di rispondere, come tu 
m'hai comandalo; ma Iddio mi fa parlare come 
a lui piace, e non secondo che piace a me. Di 
che san Francesco si maravigliò, e disse a Frate 
Lione: Io li priego carissimamente, che questa 
volt a tu mi risponda com' io t' ho detto. Risponde 
Frate Lione: Di' al nome di Dio, che per certo 
io risponderò questa volta come lu vogli. E san 
Francesco lagrimando disse: o Frate Francesco 
cattivello, pensi tu, che Iddio abbi misericordia 
di te? Risponde Frate Lione: Anzi grazia gran- 
de riceverai da Dio, ed esalteratti, e glorifiche- 
rai i in eterno, imperocché chi sè umilia sarà 
esaltato, e io non posso altro dire, imperocché 
Dio parla per la bocca mia. E cosi in questa 
umile contenzione (8), con molle lagrime e con 
molta consolazione ispirituale, sì vegghiarono 
iofino a dì. 

CAPITOLO X. 

Come Frate Masseo. quasi proverbiando (1), 
disse a san Francesco, che a lui il mondo 
andava divieto: ed egli rispuose, che ciò era 
a confusione del mondo, e grazia di Dio. 

Dimorando una volta san Francesco nel luo- 

(8) Contea , contrasto. 

(i) Quasi canzonando, motteggiando. 
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go (2) della Porziuncula con Frate Masseo da 
Marignano, uomo di grande santilade, discre- 
zione (3) e grazia nel parlare di Dio, perlaqual 
cosa san Francesco molto F amava; un dì tor- 
nando san Francesco dalla selva e dalla orazione, 
ed essendo allo uscire della selva, il detto Frate 
Masseo volle provare sì come egli fusse umile, e 
fecelisi incontra, e quasi proverbiando disse: 
Perchè a te? perchè a te? perchè a te? san 
Francesco risponde: Che è quello, che tu vuoi 
dire? Disse Frate Masseo: Dico, perchè a te 
tulio il mondo viene dirieto, e ogni persona pare 
che desideri di vederti, ed udirti, ed ubbidirti? 
tu non se' bello uomo del corpo, tu non se' di 
grande scienza, tu non se'nobile; donde dunque 
a te, che tutto il mondo ti \egna dirieto? U- 
dendo questo san Francesco, lutto rallegralo in 
ispirito, rizzando la faccia al Cielo, per grande 
spazio istette colla mente levata in Dio: e poi 
ritornando in sè, s'inginocchiò e rendette laude 
e grazie a Dio: e poi con grande fervore di spi- 
rito, si rivolse a Frate Masseo, e disse: Vuoi sa- 
pere perchè a me? vuoi sapere perchè a me? 
vuoi sapere perchè a me? che tutto M mondo 
mi vegna dirieto? Questo ho io da quelli occhi 
dello Altissimo Iddio, gli quali in ogni luogo 
contemplano i buoni e i rei: imperocché quelli 
cechi santissimi non hanno veduto fra li pecca- 
tori niuno più vile, nè più insufficiente, nè più 
grande peccatore di me: e però a fare quella 
operazione maravigliosa, la quale egli intende 

(a) Luogo per Convento, con/ho avvertito altra volta,' 
(3j Discernimento. 
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di fare, non ha trovato più vile creatura sopra 
la terra, e perciò ha eletto me, per confondere 
la nobiltà e la grandigia (4), e la fortezza, e la 
bellezza, e sapi* nza del mondo; acciocché si co- 
gnosca, ch'ogni virtù, e ch'ogni bene è da 
lui (5), e non dalla criatura, e nessuna persona 
si possa gloriare nel cospetto suo; ma chi si 
glorierà, si glorii nJ Signore, a cui è ogni onore 
e gloria in eterno. Allora Frate Masseo a cosi 
umile risposta, data con fervore, si spaventò, e 
cognobbe cerlamente, che san Francesco era 
fondato in umiltade. 

CAPITOLO XI. 

Come san Francesco fece aggirare intorno in- 
torno più volte Frate Masseo, e poi n'andò 
a Siena. 

Andando un dì san Francesco per cammino 
con Frate Massoo, il detto Frale Masseo andava 
un poco innanzi: e giugnendo a un trebbio di 
via (1), per Io quale si poteva andare a Firenze, 
a Siena, e ad Arezzo, disse Frate Masseo: Padre, 
per quale via dobbiamo noi andare? Rispose san 
Francesco: Per quella, che Iddio vorrà. Disse 
Frate Masseo: E come potremo noi sapere la 

(4) Grandezza umana. 

(5) Viene da lui. 

(i) Trebbio di via, trivio, punto ove fanno capo tra 
strade. In Firenze è un luogo che tuttavia si chiama 
la Croce al trebbio. 
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volontà di Dio? Rispuose san Francesco: Al se- 
gnale, ch'io ti mostrerò: onde io ti comando per 
lo merito della santa obbedienza, che in questo 
trebbio, nel luogo ove tu tieni i piedi, tu t' ag- 
giri intorno intorno, come fanno i fanciulli, e 
non ristare (2) di volgerti, s'io non tei dico. Al- 
lora Frate Masseo incominciò a volgersi in giro; 
e tanto si volse, che per la vertigine del capo, 
la quale si suole generare per cotale girare, egli 
cadde più volte in terra; ma non dicendoli san 
Francesco che ristesse, ed egli volendo fedel- 
mente ubbidire, si rizzava. Alla perfine, quando 
si volgeva forte, disse san Francesco: Sta'ferrao, 
e non ti muovere; ed egli istelte, e san France- 
sco il domandò: Inverso qual parte tieni la fac- 
cia? Risponde Frate Masseo: Inverso Siena. Disse 
san Francesco: Quella è la via, per la quale Id- 
dio vuole, che noi andiamo. Andando per quella 
via, Frate Masseo si maravigliò di quello, che 
san Francesco gli aveva fatto fare, come i fan- 
ciulli, dinanzi a' secolari che passavano; nondi- 
meno per riverenza non ardiva di dir niente 
al Padre Santo. Appressandosi a Siena, il popolo 
della Città udì dello avvenimento (3) del Santo, 
e fecionglisi incontro; e per divozione il porta- 
rono lui e il compagno insino al Vescovado, che 
non toccarono niente terra co'piedi (4). In quella 



(i) Restare, fermare. 

(3) Udì dclC avvenimento, udì la venuta, ebbe noti* 
"zia della venuta. 

(4 N > Portarono lui e il compagno^ che non toccarono 
niente terra co' piedi; che vuol dire che furono por- 
tati aopra le spalle del popolo. 
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ora alquanti nomini di Siena combalteano in- 
sieme, e già v'erano morti due di loro Giu- 
gnendo ivi san Francesco predicò loro sì divo- 
tamenle e sì santam nte, che gli ridusse lutti 
quanti a pace, e grande unità, e concordia in- 
sieme. Per la qua! cosa, udendo il^ Vescovo di 
Siena quella santa operazione, ch'avea fatta san 
Francesco, lo invitò a casa, e ricevettelo con 
grandissimo onore quel dì, e anche la notte. E 
la mattina seguente san Francesco vero umile, 
il quale nelle sue operazioni non cercava se 
non la gloria di Dio, si levò per tempo col suo 
compagno, e partissi senza sapula del Vescovo. 
Di che il detto Frate Masseo andava mormo- 
rando tra sè medesimo, dicendo per la via: Che 
è quello, eh' ha fatto questo buono uomo? me 
fece aggirare come uno fanciullo, e al Vescovo, 
che gli ha fatto tanto onore, non ha detto pure 
una parola, ne ringraziatolo: e parea a Frate 
Masseo, che san Francesco si fusse portato cosi 
indiscretamente. Ma poi per divina .ispirazione 
ritornando in sè medesimo, e riprendendosi in- 
fra *I suo cuore (5), disse Frate Masseo: Tu 
se' troppo superbo, il quale giudichi le opere 
divine, e se' degno dello inferno, per la tua in- 
discreta superbia; imperocché nel dì di jeri Frate 
Francesco fece sì sante operazioni, che se le 
avesse fatte l'Angelo di Dio, non sarebbono state 
più maravigliose: onde se ti comandasse, che 
gittassi le pietre, sì lo dovresti fare, e ubbidirlo: 
chè ciò che egli ha fatto in questa via, è prò- , 

(5) Infra il suo cuore, dentro il suo cuore, inlefc: 
riamente. 



ceduto dall'operazione divina, siccome, si dimo- 
stra nel buono fine eh' è seguito; perocché, se 
non avesse rappacificati coloro, che coraba te- 
vano insieme, non solamente molti corpi, come 
già aveano comincialo, sarebbono istati morii 
di coltello, ma eziandio molte anime il diavolo 
arebbe tratte allo inferno, e però tu se* stoltis- 
simo e superbo, che mormori di qut.Uo, che ma- 
nifestamente proerdè dalla volontà di Dio. E 
tutte queste cose, che dicea Frate Masseo, nel 
cuore suo, andando innanzi, furono da Dio ri- 
velate a san Francesco. Onde appressandosi san 
Francesco a lui, disse così; A quelle cose che tu 
pensi ora, V attieni, perocch' elle sono buone e 
utili, e da Dio ispirale, ma la prima mormora- 
zione che tu facevi, era cieca e vana e superba, 
emessati nell'ammoda! Demonio Allora Frate 
Masseo chiaramente s* avvide, che san France- 
sco sapea li secreti del suo cuore, e certamente 
comprese, che Io Spirito della divina Sapienza 
dirizzava in tulli i suoi alti il Padre Santo. 



Come san Francesco pose Frate Masseo allo 
ufficio della porta, della limosina, e della 
cucina: poi a priego degli altri frati, ne 
lo levò. 



Sa n Francesco, volendo umiliare Frale Masseo, 
acciocché per molti doni e grazie, che Iddio gli 
dava, non si levasse in vanagloria, ma per virtù 
della umilia crescesse conessi di virlude in virtu- 



CAP1T0L0 XII. 
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de; una volta ch'egli dimorava in luogo solitario 
con que* primi suoi Compagni, veramente san- 
ti, de* quali era il detto Frate Masseo, disse un 
dì a Frate Masseo, dinanzi a lutti i Compagni; 
O Frate Masseo, tutti questi tuoi compagni han- 
no la grazia della contemplazione e dell' ora- 
zione; ma tu hai la grazia della predicazione 
della parola di Dio, a soddisfare al popolo (1): 
e però io voglio, acciocché costoro possano in- 
tendere (2) alla contemplazione, che tu facci 
Y ufficio della porla, e della limosina, e della 
cucina: (3) e quando gli altri frati mangeranno, 
e tu mangerai fuori della porta del luogo (4); 
sicché a quelli, che verranno al luogo, innanzi 
che picchino, tu soddisfaccia loro di qualche 
buone parole di Dio; sicché non bisogni niuno 
andare fuori allora altri che tu; e questo fa' per 
lo merito di santa obbedienza. Allora Frate Mas- 
seo si trasse il cappuccio, e inchinò il capo, e 
umilmente ricevette e perseguitò (5) questa ob- 
bedienza per più dì facendo 1' ufficio della por- 
ta, della limosina e della cucina. Di che li Com- 
pagni , come uomini alluminati (6) da Dio, co* 

(i) Di cesi ugualmente bene sodisfare il , . . * iodi* 
sfare al. . . Dicendosi nel secondo modo, è un seguir 
più d'appresso la frase latina satisfacere populo, donde 
la nostra italiana ha avuto l'origine. 

(a) Intendere è detto bene ed elegantemente per at- 
tendere* 

(3) Cioè Puf He io del portiere, del limosi nicre e dei 
cuoca. 

(4, Del Convento. 

(5) Proseguitò, seguitò, eseguì. 

(6) Oggi dicesi illuminati* 



lanciarono a sentire ne' cuori loro grande n- 
mordimento, considerando che Frate Masseo era 
uomo di grande perfezione, com* eglino, o più, 
e a lui era posto tutto il peso del luogo, e non 
a loro. Per la qual cosa eglino si mossono tutti 
d' uno volere, e andarono a pregare il Padre 
Santo, che gli piacesse di distribuire fra loro 
quelli ufficj; imperocché loro coscienze per nes- 
sun modo poteano sostenere , che Frate Masseo 
portasse tante fatiche. Udendo cotesto san Fran- 
cesco, si credette (7) a' loro consigli, e acconsentì 
alle loro volontà, e chiamando Frale Masseo r sì 
gli disse: Frale Masseo, li tuoi compagni vo- 
gliono far parte degli ufficj, eh* io t' ho dati; e 
però io voglio, che gli delti ufficj si dividano. 
Dice Frate Masseo con grande umilia e pazienza: 
Padre, ciò che m' imponi, o di tutti, odi parte, 
io il reputo fatto da Dio tutto. Allora san Fran- 
cesco, vedendo la carità di coloro, e la umiltade 
di Frate Masseo, fece loro una predica maravi* 
gliosa della santissima umillade; ammaestran- 
dogli che quanto maggiori doni e grazie ci dà 
Iddio, tanto noi dobbiamo esser più umili, im- 
perocché senza Y umiltade niuna virtude è ac- 
cettabile a Dio. E fatta la predica, distribuì gli 
ufficj con grandissima caritade. 

(7} Si credette^ s' affidò, prestò fede. 
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CAPITOLO XIII. 

Come san Francesco e Frate Masseo, il pane 
che avevano accattato, puosono in su una 
pietra allato a una fonte, e san Francesco 
lodò molto la povertà. Poi pregò Iddio e san 
Pietro e san Paolo, che gli mettesse in amo- 
re la santa povertade, e come gli apparve 
san Pietro e san Paolo. 

Il ma ravioli oso servo e seguilalore di Cristo, 
ciuè san Francesco, per conformarsi perfetta- 
mente a Cristo in ogni cosa, il quale secondo 
che dice il Vangelio, mandò ti suoi discepoli a 
due a due a tutte qu. Ile città e luoghi, dov'egli 
dovea andare; dappoiché ad esempio di Cristo 
egli ebberagunati dodici compagni, sì li mandò 
p?r lo mondo a predicare a due a due. E per 
dare loro esempio di vera obbedienza, egli prima 
incominciò ad andare ad esempio (1) di Cristo, 
il quale in prima incominciò a fare, che inse- 
gnare. Onde avendo assegnalo a' compagni Pai* 
V v parti del mondo, egli prendendo Frate Mas- 
sio per compagno, prese il cammino verso la 
pr ovincia di Francia. E pervenendo un dì a una 
vi la assai .iffamati, andarono secondo la regola, 
mendicando del pane per l'amore di Dio: e san 
Francesco andò per una contrada, e Frate Mas- 
seo per un'altra. Ma imperocché san Francesco 
era uomo troppo disprezzato, e piccolo di corpo, 

(i) Intendi: egli primi d'ogni altro suo compagno, 
.cominciò ad operare conforme P esempio ec. 
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e perciò era riputalo un vile poverello da chi 
non Io conosceva, non accattò se non pochi boc- 
coni e pezzuoli di pane secco; ma Frate Masseo, 
imperocch' egli era grande e bello del corpo, si 
gli furono da'i buoni pezzi, e grandi, e assai, e 
del pane intero. Accattato eh' egli ebbono, sì si 
raccolsono insieme fuori della villa in un luogo, 
per mangiare, do?' era una bella fonte, e allato 
avoa una bolla pietra larga; sopra la quale cia- 
scuno puose tutte le limosina che avea accattate. 
E vedendo san Francesco, che li pezzi del pane 
di Frate Masseo erano più e più Mìì e più 
grandi, che li suoi, t ee grandissima allegrezza, 
e disse così: 0 Frate Masseo, noi non siamo de- 
gni di cosi grande tesoro; e ripetendo queste 
parole più volte, rispuose Frale Masseo: Padre, 
come si può chiamare tesoro, dov'è tanta pover- 
tade, e mancamento di quelle cose, che biso- 
gnano? qui non è tovaglia, nè coltello, nè ta- 
gliere, e nè scodelle, nè casa, nè mensa, nè fanti, 
ne fancelle (2). Disse san Francesco: E questo è 
quello, eh" io reputo grande tesoro, ove non è 
cosa veruna apparecchiata per industria umana; 
ma ciò che ci è, si è apparecchialo dalla prov- 
videnza divina, siccome si vede manifestamente 
nel pane accattato, nella mensa della pietra così 
bella, e nella fonte cosi chiara; e però io voglio, 
che noi preghiamo Iddio, che 'I tesoro della santa 
povertà così nobile, il quale ha per servidore 
Iddio, ci faccia amare con tutto il cuore. E dette 
queste parole, e fatta orazione, e presa la rife- 
«ione corporale di questi przd del pane, e di 

(s, Nè servitori, nè serre. 
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quella acqua, si levarono per camminare in 
Francia, e gingnendo ad una chiesa, disse san 
Francsco al compagna: Entriamo in questa 
chiesa ad orare. Evassene san Francesco dietro 
all'altare, e puonsi in orazione: e in quella ora- 
zione ricevette dalla divina visitazione si ecces- 
sivo fervore, il quale infiammò sì fortemente 
l'anima sua ad amore d ?lla santa poveri ade, che 
tra p?r lo colore della faccia, eper lo nuovo isba- 
digliare d-lla bocca, parca che gitlasse fiamme 
d' a-nore. E venendo cos\ infuocato al compa- 
gna, sì gli disse: A. A. A , Frale Masseo, dammi 
te medesimo; e cosi disse tre volte: e nella tona 
v »Ua s. Francesco levò col fiato Frale Masseo 
io aria, e giti Ho dinanzi a sè por ispazio d'una 
g ande asta; di eh • cs;o Frate Masseo ebb-j g ari- 
dissimo stupore, R citò poi ai compagni, che in 
quello li-vare e sosp!ng°re col fiato, il quale gli 
fec? san Francesco, egli sentì tanta dolcezza 
d'animo, e cons >lazioned Ilo Spinto Santo, eh? 
mai in vita sua non ne S 'ntì tanta. E fatto que- 
sto, disse san Francesro: Compagno mio, andiamo 
a s. Pietro e a s. Paolo, e preghiamoli ch' alino 
ci ins gnino, e ajotino a possedere il tesoro ismi- 
surato della santissimi p>vertade; imperocché 
ella è tesoro sì d gnissimo e sì divino. t*h • noi 
non siamo d gni di possederlo nelli nos ri vasi 
vaissimi; conciossiacosaché questa sia quella vir- 
lude celestiale, per la quale tutte le cose terrene 
e transitorie si calcano (3), e per la quale ogni 
impaccio si toglie all' anima, acciocché ella si 
p)ssa liberamente congiugni re con Dio eterno. 

[l é Si calpestano. 
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E questa è quella virtù, la quale fa l'anima, an~ 
or posta in terra, conversare in cielo con gli 
Angeli, e questa è quella, eh' accompagnò Cri- 
sto in sulla croce; con Cristo fu seppellita, con 
Cristo resuscitò, con Cristo salì incielo: la quale 
eziandio in questa vita concede all' anime che 
di lei innamorano, agevolezza di volare in cielo; 
conciossiacosach'ella guardi (4) Tarme d Ila vera 
umiltà e carità. E però preghiamo li santissimi 
Apostoli di Cristo, li quali furono perfetti ama- 
tori di questa perla evangelica, che ci accat- 
tino (5) questa grazia dal nostro Signor Gesù 
Cristo, che per la sua santissima misericordia 
ci conceda di meritare d'essere veri amatori, os- 
servatori, ed umili discepoli della preziosissima, 
amatissima, ed evangelica povertade. E in que- 
sto parlare gunsonoa Roma, ed entrarono nH la 
chiesa di san Pietro; e san Francesco si puose in 
orazione in un cantuccio della chiesa, e Frate 
Masseo Dell' altro: e stando lungamente in ora- 
zione con molte lagrime e divozione, apparvero 
a san Francesco li santissimi Apostoli Pietro e 
Paolo con grande isplendore, e dissero: Impe- 
rocché la addiroandi e desideri di osservare 
quello, che Cristo e li Santi Apostoli osserva- 
rono, il Signore Gesù Cristo ci manda a te ad 
annunziarti, che la tua orazione è esaudita, ed 
ètti (6) conceduto da Dio, a le, e tuoi seguaci 

(4) 11 verbo guardare è qui usato in significato dì 
custodire, e può usarsi anch' oggi ogniqualvolta non 
produca ambiguità. 

(5) Ci acquistino, ci impetrino. 
(6, Eli, è. 
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perfettissimamente il tesoro della santissima po- 
vcrladt». E ancora da sua parte ti diciamo; che 
qualunque a tuo esempio seguiterà perfetta- 
mente questo desiderio, egli è sicuro della bea- 
titudine di vita eterna; e tu e tutti li tuoi seguaci 
sarete da Dio benedetti: e delle queste parole, 
disparvono, lasciando san Francesco pieno di 
consolazione. Il quale si levò dalla orazione, e 
ritornò al suo compagno, edomandollose Iddio 
li avea rivelato nulla; ed egli rispuose, che no. 
Allora san Francesco gli disse, come li Santi 
Apostoli gii erano appariti, e qu Ilo che gli avea- 
no rivelato. Di che ciascuno pieno di letizia di- 
terminarono di tornare nella valle di Spulcio, 
lasciando V andare in Francia. 



Cornei sta» do san Francesco con gli suoi Fra- 
ti a parlare di Iddio, apparve in mezzo di 



Tessendo san Francesco nel cominciamenlo del- 
la Religione (lj raccolto co' suoi Compagni a 
parlare di Crislo, egli in fervore di spirito co- 
mandò a uno di loro, che nel nome di Dio aprisse 
la sua bocca, e parlasse di Dio ciò, che lo Spi- 
rilo Sanlo gli spirasse (2). Adempiendo il Frate 
il comandamento, e parlando di Dio maravi- 

(i) Ne* primi tempi ch'egli avea fondato il suo Or- 
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gliosamente, gl T impone san Francesco silenzio, 
e comanda il somigliante a un altro frate. Ub- 
bidendo colui, e parlando di Dio sottilmente 3), 
e san Francesco simigliantemente sì gli im punse 
silenzio; e comandò al terzo, che parli di Dia, 
il quale simigliantemente cominciò a parlare si 
profondamente delle cose segrete di Dio, che 
certamente san Francesco cognobbe, ch'egli sic- 
come gli altri due, parlava per Ispirilo Santo; 
e questo anche si dimostrò per esempio, e per 
espresso segnale; chè islando in questo parlare, 
apparve Cristo benedetto nel mezzo di loro in 
ispezie (4) e in forma d* un giovane bellissimo; 
e benedicendogli lutti, gli riempiette di tanta 
grazia e dolcezza, che tutti furono ratti (5) fuori 
sè medesimi, e giacevano come morti, non sen- 
tendo niente di questo mondo (6). Epoi tornando 
in sè medesimi, disse loro san Francesco: Fra- 
telli miei carissimi, ringraziate Iddio, il quale 
ha voluto per le bocche de' semplici rivelare i 
tesori della Divina Sapienza; imperocché Iddio 
è colui, il quale apre la bocca a' mutoli, e le 
lingue delti semplici fa parlare sapientissima- 
mente. 

(3) Con acutezza, con molto acume. 

(4) Apparenza, sembianza. 

(5) Rapiti. 

i,6) Vate a dire, non sentendo punto le impressioni 
degli oggetti esterni. 
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CAPITOLO XV. 

Come Santa Chiara mangiò con san France- 
sco-C co'guoi compagni Frati in Santa Ma- 
ria degli Angeli. 

San Francesco, quando stava ad Ascesi ({), i- 
spessc volle visitava santa Chiara, dandole santi 
ammaestramenti. Ed avendo ella grandissimo 
desiderio di mangiare una volta con lui, e di 
ciò pregandolo molte volte, egli non le volle mai 
fare questa consolazione, ond » vedendo li suoi 
compagni il disiderio di Santa Chiara, dissero a 
san Frane* sco: Padre, a noi pare, che questa ri- 
giditade (2; non sia secondo la carità divina; che 
Suora Chiara, Vergine così Santa, a Dio diletta, 
tu non esaudisca in cosi piccola cosa, come è 
mangiar teco; e spezialmente considerando, 
eh' ella per la tua predicazione abbandonò le 
ricchezze e le pompe del mondo. E di vero, se 
ella ti domandasse maggior grazia che questa 
non è, sì la dovresti fare alla tua pianta spiri- 
tuale. Allora san Francesco rispuose: Pare a voi,, 
che io la debbia esaudire? Risposero li eompa- 
gni: Padre si, degna cosa è, che tu le faccia 
questa grazia, e consolazione. Disse allora san 
Francesco: Da poi che pare a voi, pare anche a 
me. Ma acciocch 9 ella sia più consolata, io vo- 
glio, che questo mangiare si faccia in Santa 
Maria degli Angeli, imperocch' ella è stata 1 un- 
to Assisi. 

(a) Rigidezza, durezza» 
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go tempo rinchiusa in san Damiano, sicché te 
gioverà di vedere il luogo di S. Maria, dov'ella 
fu tonduta (2 , e falla isposa di Gesù Cristo: ed 
ivi mangeremo insieme al nome di Dio* Ve- 
gnendo adunque il dì ordinalo (4) a ciò, santa 
Chiara uscì del Monistero con una compagna, 
c accompagnata dai compagni di san Francesco, 
venne a santa Maria d. gli Angeli, e salutata di- 
votamentc la Vergine Maria dinanzi al suo al- 
iare, dov'ella era siala [ondula e velala, sì la 
menarono vedendo il luogo, infino a tanto che 
« ' fu ora di desinare. E in questo mezzo, san 
Francesco fece apparecchiare la mensa in sulla 
piana terra, siccome era usato di fare. E fa; la 
]' ora di desinare, si pongono a sedere insieme 
san Francesco, e santa Chiara, e uno delli com- 
pagni di san Francesco colla compagna di santa 
Chiara, e poi tulli gli altri compagni s' accon- 
ciarono alla mensa umilmente. E per la prima 
\ivanda, san Francesco cominciò a parlare di 
Dio sì soavemente, sì altamente, sì maraviglio- 
samente, che discendendo sopra di loro V ab- 
bondanza della divina grazia, tulli furono in 
* Dio ratti. E stando così ratli, con gli occhi e 
colle mani levate incielo (5), gli uomini d'A- 
scesi e da Bellona, e que' della contrada d* in- 
torno, vedeano che santa Maria degli Angeli, e 
lutto il luogo, e la selva ch'era allora allato al 
luogo, ardevano fortemente; e parea che fosse 
un fuoco grande, che occupava la chiesa , e '1 

•« 

(3) Le fu tagliata là chioma. 

(4) Stabilito. 

(5 ; Inverso il cielo, al cielo. 
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luogo, eia selva insieme: per la qual cosa g ! i 
Ascesa ni (6) con gran fretta corsero laggiù per 
ispegnere il fuoco, credendo veramente ch'ogni 
cosa ardesse. Ma giugnendo al luogo, e non tro- 
vando ardere nulla, inlrarono dentro, e trova- 
rono san Francesco con santa Chiara, e con tutta 
la loro compagnia ratti in Dio prr contempla*- 
xion^; e sedere intorno a quella mensa umilcv 
Di che essi certamente compresero, che quello 
era stato fuoco' divino, e non materiale, il quale 
Iddio avea fatto apparire miracolosamente, a 
dimostrare c significare il fuoco del divino a- 
more, dol quale ard ano le anime di questi santi 
Frali e sante Monach ; onde e' si partirono con 
grande consolazione nel cuore loro, e con santa 
edificazione. Poi dopo grande spazio, tornando 
in sè san Francesco e santa Chiara insieme con 
gli altri, e sentendosi bene confortati del cibo 
spirituale, poco si curarono del cibo corporale. 
E così, compiuto quel benedetto desinare, santa 
Chiara bene accompagnata, ritornò a san Da- 
miano: di eh-, le Suore reggendola, ebbon > 
grande allegrezza; perocch' elle temeano, che 
san Francesco non 1 avesse mandala a reggere 
qualche altro Monislerio, siccome egli avrà già 
mandala Suora Agnesa santa si.M sirocchia (7) 
p r Badessa, a reggere il Sf eristerio di Monti* 
celli di Firenze: e san Francesco alcuna volta 
avea detto a santa Chiara: Apparecchiali, se bi- 
sognasse, eh' io ti mandassi in alcuno luogo; ed 

(6) Gli abitanti d* Assisi 

(7) Sirocchia, sorella, voce antiquata, che solo oggi 
potrebbe usarsi in un componimento poetico. 



ella, come figliuola dì santa obbedienza, avea 
risposto: Padre, io son sempre apparecchiata ad 
andare dovunque voi mi manderete. E però le 
Suore si rallegrarono fortemente, quando la 
riebbono; e sanla Chiara rimase d' allora innanzi 
molto consolata. 



Come san Francesco ricevette il consiglio di 
santa Chiara e del santo frate Silvestro, che 
dovesse predicando convertire molta gente; 
t fece il terzo Ordine* e predicò alti uccelli* 
e fece stare quete le rondine. 



JL umile servo di Cristo san Francesco , poca 
tempo dopo la sua conversione, avendo già rati- 
nali molti compagni e ricevuti air Ordine, entrò 
in grande pensiero e in grande dubitazione di 
quello che dovesse fan; ovvero d* intendere (1) 
solamente ad orare, ovvero alcuna volta a pre- | 
dicare: e sopra ciò desiderava mollo di sapere | 
la volontà di Dio. E perocché la sanla umiltà 
ch'era in lui, non lo lascia^ a presumere di sè (2), 
nè di sue orazioni, pensò di cercarne la divina 
volontà coli* orazioni altrui : ond* egli chiamò 
Frate Masseo, e disseli cosi: Va' a suora Chiara 
* dille da mia parte, eh' ella con alcune delle 

(i) Attendere. 

(a) Non lo lasciava presumere di se, bella maniera 
per dire, non gli faceva avere gran concetto, grande 
opinione di sè medesimo» 



CAPITOLO XVI. 
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più spirituali compagne divolamente preghino 
Iddio, che (3) li piaccia di dimostrarmi qual sia 
il maglio; o eh' io intenda a pr dicare, o sola- 
mente all'orazione. E poi va' a Frate Silvestro, 
e digli il simigliane. Costui era stato nel secolo 
ed era quel frate Silvestro, il quale avea veduto 
nna croce d* oro procedere dalla bocca di san 
Francesco, la quale < ra lunga insino al cielo, e 
larga insino alle estremità del mondo: ed era 
questo Frate Silvestro di tanta divozione e di 
tanta santità, che di ciò che chiedea a Dio. im- 
petrava, ed era esaudito, e spesse volte parlava 
con Dio; e però san Francesco avea in lui gran- 
de divozione. Andonne Frale Masseo, e secondo 
il comandamento di san Francesco, fece V am- 
basciala prima a santa Chiara, e poi a Frate Sii- 
vesfro. Il quale, ricevuta che l'ebbe, immanti- 
nenie si gillò in orazione, e orando ebbe la di- 
vina risposta, e tornò a Frale Masseo, e disse 
cosi: Questo dice Iddio, che tu dichi (5) a Frate 
Francesco; che Iddio non lo ha chiamato in 
questo stato solamente per sè, ma acciocché fac- 
cia frutto delle anime, e molli per lui sieno sal- 
vali. Avuto questa risposta, Frate Masseo tornò 
a santa Chiara a sapere quello ch'ella avea im- 
petrato da Dio; ed ella rispose, che ella, e l'altre 
compagne arcano avuta da Dio quella medesima 
risposta, la quale area avuta Frate Silvestro. Con 
questa (5) ritorna Frale Masseo a san Francesco; 
e san Francesco il ricevè con grandissima cari- 

(3; Il che qui significa affinchè, perchè. 

(4) Tu dica: oggi tu dichi direbbe erroneo. 

(5) Cioè, con questa risposta, 



(ade, lavandoli il pi* di, e apparecchiandoli ri 
desinare, e dopo mangiare, san Franresco chia- 
mò Frate Masseo nella selva; c quivi dinanzi a 
lui si inginocctrò, etrasscsi il cappuccio, facen- 
do croce delle braccia, e domandoli**: Che co- 
manda ch'io faccia il mio Signore Gesù Cristo? 
Risponde Frate Masseo: Sìa Frat. Silves!ro, est 
a suora Chiara colla sirocchia (6 M che Cristo 
av a risposto, e rivelato: che la sua volontà si 
è, che (11 vadi per lo mondo a predicare, peroc- 
ché egli non f ha eletto pur (7) por le solo, 
eziandio per la salute degli altri. E allora san 
Francesco, udito ch'egli ebbe questa risposta, e 
conosciuta per essa la volontà di G sù Cristo, si 
levò su con grandissimo fervore, e disse: An- 
diamo al nome di Dio; e prondè per compagni! 
Frale Masseo, e Frate Agnolo, uomini santi, E 
andando con empito (8, di spirito, senza consi- 
derare via, o semita (9), giunsono a uno castello 
che si chiama Savurniano, e san Frane sco si 
puose a predicare, e comandò prima alle ron- 
dine, che cantavano, che tenessono silen io in- 
sino a tanto, eh' egli avesse predicato: e le ron- 
dine l'ubbidirono, ed ivi predicò in (10) tanto 
fervore, che tutti gli uomini e le donne di quel 
castello, per divozione gli voleano andare dietro, 
e abbandonare il castello; ma san Francesco non 
lasciò (11), dicendo loro: Non abbiale fretta, e 

(6) Unitamente alla sorella di lei, ' 

(7) Solamente. 

(8) Impeto. 

(9) Strada, dal l«t. semita, 

(10) Con. 

(uj Non lo permise. 
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non vi partite; e io ordinerò quello, che voi riab- 
biale fure per salute dell'anime vostre: e allora 
pensò di fare il terzo Online, per universale sa- 
lute di lutti. E così lasciandoli mollo consolati, 
e bene disposti a penitenza, si parti di quindi, 
e venne! tra Ginnajo, c Bvagno. E passando 
oltre con quello fervore, levò gli occhi, e vide; 
alquanti arbori alialo alla via, in su' quali era 
quasi infinita moltitudine d' uccelli; di che san 
Francesco si maravigliò; e disse a* compagni: 
Voi m' aspellerete qui nella via, e io andrò a 
predicare alle mio sirocchie uccelli, e entrò nel 
campo, e cominciò a predicare agli uccelli, 
ch'erano in terra; e subitamente quelli, eh' erano 
in su gli arbori, se ne vennero a lui, e insieme 
tutti quanti istettono ferrai, men're che san 
Francesco compiè di predicare; e poi anche non 
si partivano, insino a tanto, eh' egli diè loro la 
b nedizione sua. E secondo che recitò (12) poi 
Fiate Mass.-o a Frate Jacopo da Massa, andando 
s o Francesco fra loro toccandoli colla cappa, 
nessuno perciò si movea. La suslanza della pre- 
dica di san Francesco fu que>la: Sirocchie mie 
uccelli, voi siete molto tenute a Dio vostro Crea- 
tore, e sempre ed in ogni luogo il dovete lau- 
dare, imperocché v* ha dato libertà di volare in 
ogni luogo, anche v* ha dato il vestirci' nto du- 
plicato e triplicato, appresso(13), p rehè riserbò 
il seme di voi in nell'arca di Noè, acciocché la 
spozie vostra non venisse meno; ancora gli >iete 
tenuti per lo elemento dell'aria, che egli ha dU- 

(la) Raccontò. 
{i3, Inoltre. 



S8 

putato (li) a voi; olirò a questo, voi non semi- 
nato, e non mietete; e Iddio vi pasce, e davvi li 
fiumi e le fonti per vostro bere; davvi gli monti 
e le valli per vostro rifugio; e gli alberi alti per 
fare gli vostri nidi; e conciossiacosaché voi non 
sappiate filare, nè cucire, Iddio vi veste, voi 
e' vostri figliuoli: onde molto v' ama il vostro 
Creatore, poich' egli vi dà tanti b.nrflrj; e però 
guardatevi, siroechic mie, del peccato della in- 
gratitudine, e sompro vi studiate di lodare Id- 
dio. Dicendo loro san Francesco queste parole, 
tutti quanti quelli uccelli cominciarono ad a- 
prire i bacchi, e distendere i colli, e aprire Tali 
c reverentemente inchinare i capi infino in terra, 
e con alti e con canti dimostrare, che 'I Padre 
Santo da^ a loro grandissimo diletto: e san Fran- 
cesco con loro insieme si rallegrava e dilettava, 
c maravigliavasi molto di tanta moltitudine 
d 1 uccelli, e della loro bellissima varietà e della 
loro attenzione e familiarità: per la qual cosa 
egli in loro divolamenle lodava il Creatore. Fi- 
nalmente compiuta la predicazione, san Fran- 
cesco fece loro il segno della croce; e diè loro 
beenza di partirsi, e allora lutti quelli uccelli si 
levarono in aria con maraviglisi cani i; e poi, 
secondo la croce, eh' avea fatta loro san Fran- 
cesco, si divisono in quattro parli; e Cuna parte 
volò inverso l'Oriente, e f altra inverso f Occi- 
dente, e V altra inverso lo Meriggio, la quarta 
inverso l'Aquilone, e ciascuna schiera n'andava 
cantando maraviglisi canti; in questo signifi- 
cando, che come da san Francesco Gonfalonie* 

Stabilito, destinato. 
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re (18} della Croce di Crbfo era sialo a I«»ro 
predicato, e sopra loro falto il segno della croce, 
secondo il quale egli si divisorio in quattro parli 
del mondo; così la predicazione della croce di 
Cristo rinnovata per san Francesco, si dovea 
per lui, e per li frati portare per tulio il mondo, 
li quali frali, a modo che gli uccelli, non pos- 
sedendo nessuna cosa propria in questo mondo, 
alla sola provvidenza di Dio commettono la lor 
vita: 



Come uno fanciullo Fraticino, orando s. Fran- 
cesco di notte, vide Cristo, e la Vergine Ma- 
ria, e molti altri Santi parlare con lui* 



no fanciullo molto puro e innocente fu ri- 
cevuto air Ordine, vivendo s. Francesco; e slava 
in un luogo piccolo, nel quale i Frali per ne* 
cessila dormiano in capoletli (1). Venne una 
volta san Francesco al detto luogo, e la sera 

(l5) Gonfaloniere si ^nificn propriamente, portatore 
del gonfalone, della insegna o bandiera, in lat. vexiU 
lìfer, che oggi dicesi Alfiere. Gonfaloniere di sani» 
Chiesa è altresi il titolo che la Corte di Roma dava a 
principalissimi personaggi. Gonfaloniere della Croce 
di Cristo significa dunque il principale portatore del- 
la Insegna di Cristo. 

(i) Capoletto è propriamente quel panno che s' at- 
taccava alle munì della camera a capo del Irtto. Qui 
pare che abbia un signi ficaio diverso, e significhi lei* 



CAPITOLO XVII. 
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fletto Compieta nndòa dormire, per* potersi Te* 
vare la notte ad orare, quando gli altri Frati 
dormissero, come egli era usato di fare. Il (tetto 
fanciullo si punse in cuore di spiare sol' eri ta- 
lmente le vie di san Francesco, per po' ere co- 
noscere la sua santitade, e spezialmente di po- 
tere sapere quello che facea la notte, quando si 
levava. E aceiocchè il sonno non Io ingannasse, 
si puose quel fanciullo a dormire aliata a san 
Francesco, e legò la corda sua con quella di san 
Francesco, per sentirlo quando egli si levasse: 
e di questo san Francesco non sentì niente. Ma 
ìa notte in sul primo sonno, quando tutti gli al- 
tri Frati dormivano, si levò, e trovò la cordi 
sua cosi legala; e sciolsela pianamente, p rchè 
il fanciullo non si sentisse (2), e andossene san 
Francesco solo nella selva ch'era presso al luogo, 
ed entrò in una cellula, che v'era, e puosesi 
fn orazione. Dopo alcuno spazio si desta il 
fanciullo, e trovando la corda isciolta, e san 
Francesco levalo, levossi su egli, e andò cer- 
cando di lui: e trovando aperto f uscio, donde 
< andava nella selva, pensò che san Francesco 
fusse ito là, ed entrò egli nel a selva. E ghi- 
gnando presso al luogo ove san Francesco orava, 
cominciò a «dire un grande favellare: e appres- 
sandosi più, per vedere e per intendere quella 
eh* egli udiva, gli venne veduto una luce mira- 
bile, la quale attorniava san Francesco, e in essi 
vide Cristo, e la Vergine Maria, e san Giovanni 
Batista, e r Evangelista, e grandissima molti- 
tudine ri' Angeli, li quali parlavano con san 

(a) rton si risentisse, non si svegliasse. 
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Francesco. Vedendo questo il fanciullo c udendo/ 
cadde in terra tramortito; poi compiuto il mi- 
SL'rio di qu Ila santa apparizione, e tornando 
san Francesco al luogo, trovò il detto fanciullo 
col pie, giacer.. 1 come morto ^3); e p. r compas- 
sioni' si lo L'vò e ampollosi in braccio, come fa 
il tuon pastore alle sue pecorelle. E poi sap- 
pendo da lui, com'egli avea \cduta la detta vi- 
sione, sì gli comandò eh * non lo dicesse mai a 
persona, cioè mentre che fosse, vivo. 11 fanciullo 
poi crescendo in grande grazia di Dio, e divo- 
zione di san Francesco, fu valente uomo nello 
Ordine, ed esso dopo la morte di san Francesco 
rivelò alli frali la della visione* 

CAPITOLO XVIII. 

Del mararigl toso Capitolo, che tenne s. Fran- 
cesco a Santa Maria degli Angeli, dove fu- 
rono oltre cinquemila Frati. 

Jl fedele s^rvo di Cristo Francesco, tenne un a 
volta un Capitolo Generale a Sanla Maria degli 
Angeli, al quale Capitolo si ranno olire a cin- 
quemila frati; e vennevi san Domenico, Capo, e 
Fondamento dello Ordine de' Frati Predicatori, 
il qiiafe allora andava di Borgogna a Roma. E 
udendo la congregazione del Capitolo, che san 
Francesco facca in nel piano di Santa Maria de- 
gli Angeli, sì andò (S) a v.dere con sette Frali 

(3) Cioè i Ribattendo co) piede nel detto fanciulli 
lo trovò giacere come .morto. 
{ij Cioè san Domenico. 
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dell'Ordine suo. Fu ancora al dello Capitolo uff 
Cardinale divertissimo di san Francesco, al quale 
egli avea profetalo, eh' egli dovea essere Papa, 
e così fu; il quale Cardinale era venulo istu- 
diosamentc da Perugia, dov* era la Corte, ad 
Assisi; ogni dì venia a vedere san Francesco 
c' frati suoi, e alcuna volta cantava la Messa, e 
alcuna volta facea il sermone ai frati in Capi- 
tolo, e prendeva il dello Cardinale grandissimo 
diletto e divozione quando veniva a visitare quel 
santo Collegio. E veggendo in quella pianura 
sedere intorno a Santa Maria i frati a schiera a 
schiera qui quaranta, ove cento, dove ottanta 
insieme; tutti occupati nel ragionare di Dio, in 
orazioni, in lagrime, in esercizi di caritade; e 
stavan con tanto silenzio, e con tanta modestia, 
che ivi non si senlia uno rumore, nessuno stor- 
piccio; e maravigliandosi di tanta moltitudine 
così ordinata, con lagrime e con grande di- 
vozione diceva: Veramente questo si è il cam- 
po, e lo esercito d/ Cavalieri di Dio. Non si 
udiva in tanta moltitudine ninno parlare fa- 
' vole, o buffe (2,; ma, dovunque si raunava 

una schiera di frali, o egli oravano, o eglino 
diceano ufficio, o piagneano i peccati loro, o 
de* loro benefattori, o e* ragionavano della sa- 
lute delle anime. Erano in quel campo letti (S) 
di graticci e di sluoje, distinti per torme, se- 
condo frati di diverse Provinci,; e però si chia- 
mava quel Capitolo, il Capitolo de' graticci, ov- 
vero delle stuoje. I tetti loro si era la piana terra, 

(2 Baje, vanità, cose Tane. 

v 3 ; Tetti, figurai, tende, capanne. 
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e chi avea un poco di paglia: i capezzali si erano 

0 pietre o legni. Per la qnal cagiona era tanta 
divozione di loro a chiunque gli udiva o vedeva, 
e lanla la fama della lor sanlitade, che della 
Corte del Papa, ch'era allora a Perugia, e delle 
altre terre di Valle di Spoleto veniano a vedere 
molti Conti, Baroni e Cavalieri, e altri gentili 
uomini, e imiti popolani e Cardinali, e Vescovi 
e Abati con molli altri Cherici, p r vedere quella 
così santa e grande Congregazione e umile, la 
quale il mondo non ebbe mai, di (anti santi 
uomini insieme; e principalmente veniano a ve- 
dere il Capo, e Padre santissimo di quella santa 
gente, il quale avea rubato al mondo cosi bella 
preda, e raunato cosi bello e divoto gregge, a 
seguitare f orma del vero Pastore Gesù Cristo. 
Essendo dunque raunato lutto il Capitolo Ge- 
nerale, il Santo Padr^ di lutti e generale Mini- 
stro, san Francesco, in fervore di spirilo pro- 
pone la parola di Dio, e predica loro in alta voce 
quello, che Io Spirilo Santo li facea parlare; e 
per tèma del sermone propuose queste paroler 
Figliuoli miei, gran cose abbiamo promesse a 
Dio: troppo maggiori sono promesse a noi da 
Dio, se osserviamo quelle, che abbiamo pro- 
messe a lui: e aspettiamo di certo quelle, che 
son promesse a noi. Bri i ve è il diletto del mon- 
do; la pena che seguii* ad esso è perpetua; pic- 
cola è la pena di questa vita, ma Ta gloria de'- 
l'altra vita è infinita. E sopra queste parole pre- 
dicando divotissimam^nte, confortava e inducea 

1 frali a obbedienza, ed a riverenza <Mla Santa 
Madre Chiesa, e alla caritade fralernale. a ado- 
rare Iddio por tulio il popolo, ad aYv-r pazienza 
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nelle awersiladi del mondo, e temperanza nella 
prosperila, a tener mondizia e castitade ange- 
lica, e ad avere pace e concordia con Dio e con 
gli uomini e colla propria coscienza, c amore e 
osservanza della santissima povertad E quivi 
disse egli: Io comando, per m ri o ri Un santa 
obbedienza, a lui li voi, che siete congregali qui, 
che nullo di voi abbia cura, nè sollecitudine di 
veruna cosa di mangiare, o di bere, 6 di cose 
necessarie a) corpo, ma solamente iolendere a 
arare, e laudare Iddio; e tutta la sollecitudine 
del corpo vostro lasciate a lui, imperocché egli 
ha speziale cura di voi. E tutti quanti ricevet- 
tero questo comandamento con allegro cuore, e 
con lieta faccia: e compiuto il serrarne di san 
Francesco, tutti si gettarono in orazione. Di che 
san Domenico, il quale era presente a tutte que- 
ste cose, fortemente si maravigliò del coman- 
damento di san Francesco, e riputatalo indi- 
screto; non pot ndo pensare, come tanta molti- 
tudine si potesse reggere senza ave^e nessuna 
cura e sollecitudine (Mie còse necessarie al cor- 
po. Ma M principale Pastore Cristo benedetto, 
volendo mostrare corn egli ha cura delle sue 
pecore, e singolare amore a' poveri suoi, im- 
mantinente ispirò alle genti di Perugia, di Spo- 
leto, di Fuligno, di Spello e d f Assisi, e delle 
al re terre intorno, eh * portassero da mangiare 
e da bere a quella santa Congregaci. me. Ed ec- 
coti subitamente venire dalle predette terre uo- 
mini con somieri, cavalli, carri, carichi di pane 
e di vino, di fave e di cacio, e di altre buone 
cose da mangiare, secondo che poveri d? Cri- 
.fiu era di bisogno. Oilu\a questo, recavano io* 
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vaglie, orciuoli, cintole, bicchieri e altri vasi, 
che faceano mestieri a tanta moltitudinere beato 
si riputava chi più cose potesse portare, o pili 
sollecitamente servire; infanto che eziandio i 
Cavalieri, e li Baroni, e altri gentili uomini, che 
veniano a vedere, con grande umiltà e divozione 
servirono loro innanzi. Per la qual cosa san Do- 
menico, vedendo queste cose, c cognoscendo ve- 
ramente, che la Provvidenza divina si adoperava 
in loro 4), umilmente si ricognobbe, eh' avea 
falsamente giudicato san Francesco di coman- 
damento indiscreto; e andandoli innanzi, ingi- 
nocchiossi, e umilmente disse sua colpa, e ag- 
giunse: Veramente Iddio ha cura speziale di que- 
sti santi poverelli, e io non lo sapea: e io da ora 
innanzi prometto d' osservare la evangelica po- 
vertà san'a; e maladico dalla parte di Dio tutti 
i frati dell'Ordine mio, i quali nel detto Ordine 
prosumeranno d'avere del propio. Sicché san Do- 
menico fu molto edificato della fede del santissi- 
mo Francesco, e della obbedienza della povertà di 
così grande eordinaloCollegio,edella provviden- 
za divina, edella copiosa abbondanza d'ogni bene. 
In quel medesimo Capitolo fu detto a san Fran- 
e sco, che molti frati portavano il cuoretto (5) 
in sulle carni, e cerchi di ferro, per laqual cosa 
molti ne infermavano, onde ne morivano, e molti 
n' erago impediti dallo orare. Di che san Fran- 
et sco, come discretissimo Padre, comandò per 



(4) In /oro, verso di loro. 

(5} Cuon tto er.i probnbilmente una specie di ci li zio 
fatto di metallo in forma di cuore. 

Fior, di s Francesco $ 
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la santa obbedienza, che chiunque avesse o (mo- 
retto, o cerchio di ferro, se lo traesse, e pones- 
$elo dinanzi a lui, e cosi feciono; e furono an- 
noverati bene cinquecento cuoretti di ferro; e 
troppo più cerchi, tra da braccia, e da ventri (6; 
intanto che fecero un grande monacello: e san 
Franèesco li fece lasciare ivi. Poiché fu com- 
piuto lo Capitolo, san Francesco confortandoli 
tutti in bene, e ammaestrandoli, come dovessero 
iscampare senza peccato di questo mondo mal- 
vagio, con la benedizione di Dio e la sua, gii 
rimandò alle loro Provincie, tutti consolali di 
letizia spirituale. 

CAPITOLO XIX. 

Come dalla vigna del Prete da Rieti r tu taso, 
di cui orò san Francesco, perla molta penti 
che venia a lui furono tratte e cotte Vuve; i 
poi miracolosamente fece pi%\ vino che mai, 
siccome san Francesco gli avea promesso. E 
come Iddio rivelò a san Francesco, eh egli 
arebbe paradiso alla sua partita* 

• 

Sendo (1) una volta san Francesco gravemente 
infermo degli occhi, Ugolino Cardinale Prolet- 
tore dello Ordine, per grande tenerezza ch'avea 
di lui, sì gli iscrisse, eh' egli andasse a lui a 
Rieti, dove erano ottimi medici d'occhi. Allora 

(6) Questa frase indica che 5 cerchi erano di due 
specie; gli uni cingevano le braccia, gli altri il corpo, 
(i) Essendo. 



Digitized by Google 



67 

san Francesco, ricevuta la lettera del Cardinale; 
! se ne andò in prima a san Damiano, dov' era 
santa Chiara divotissima isposa di Cristo, per 
darle alcuna consolazione, e poi andare al Car- 
dinale. Essendo ivi san Francesco, la notte se- 
guente peggiorò sì- degli occhi, cb* egli non ve- 
dea punto lume; di che non potendosi partire; 
santa Chiara gli fece una celluzza di cannuccie; 
nella quale egli si potesse meglio riposare. M* 
san Francesco, tra per lo dolore della infermiti 
e per la moltitudine de'topi, che gli faceanogran-; 
dissima noja, punto del mondo (9) non potea 
posare, nè di d\, nè di notte. Esostegnendo piii 
à\ quella pena e tribolazione, cominciò a pen- 
sare e a conoscere, che quello era uno flagello 
di Dio per li suoi peccali; e incominciò a rin- 
graziare Iddio con tutto il cuore e colla boera; 
e poi gridava ad alta voce, e disse: Signore mio, 
io sono degno di questo, e di troppo peggio. 
Signore mio Gesù Cristo, Pastore buono, il quale 
a noi peccatori hai posta la tua misericordia in 
diverse pene e angosce corporali, concedi grazia 
e virtù a me tua pecorella, che per nessuna in- 
fermità e angoscia, o dolore, io mi parta da te.' 
E in questa orazione gli venne una voce dal cielo, 
; che disse: Francesco rispondimi: Se tutta la terra 
i fosse oro, e tutti li mari e fonti e fiumi tossono 
i balsimo, e tutti li monti e' colli e li sassi fossero 
pietre preziose; e tu trovassi uno altro tesoro piii 
t nobile che queste cose, quanto Toro è più nobile 
che la terra, e '1 balsimo che l'acqua, e le pietre 
preziose più che i monti e i sassi, e fusseti dato 

(a) Punto del mondo, nulla affatto. 
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di questa infermità quello più nobile tesoro, non 
ne dovresti tu essere bene contento, e bene al- 
legro? Risponde san Francesco: Signore, io sono 
indegno di così prezioso tesoro; e la voce di Dio 
«ìicea a lui: Rallegrati, Francesco, perocché quel- 
lo è il tesoro di vita eterna, il quale io li serbo, 
e insino a ora io te ne investisco; e questa infer- 
mità eafHizioncèarra S) di quello tesoro beata 
Allora san Francesco chiamò il compagno, con 
grandissima allegrezza di cosi gloriosa promessa, 
€ disse: Andiamo al Cardinale, e consolando in 
prima sanla Chiara con sante parole, e da lei 
umilmente accomiatandosi, prese il cammino 
verso Rieti. E quando giunse presso, tanta mol- 
titudine di popolo gli si fecero incontro (#), che 
perciò egli non volle entrare nella città: ma 
andossene a una chiesa, ch'era presso alla città 
forse a due miglia. Sappiendo (5) li Cittadini, 
ch'era alla detta Chiesa, correvano tanto incorno 
a vederlo, che la vigna della delta chiesa tutta 
si guastava, e I* uve erano tutte colte: di che il 
Prete forte si dolea nel cuore suo, e penlessi (6), 
vW egli avea ricevuto san Francesco nella sua 
rhiesa. Essendo da Dio rivelalo a san Francesco 
il pensiero del Prete, sì lo fece chiamare a sè, e 

■ 

(3) Arra y propriamente caparra, qui figuratamente 
guarentigia» 

(4) Il singolare de' nomi collettizj, come popolo, 
g< nte, moltitudine ec. si trova spesso negli antichi ac- 
compagnato col plurale, siccome in questo luogo. Si 
può usare anch'oggi, mi vuoisi in ciò discernimento. 

(5) Sapendo, v. autiq. 

(6, Da penterc, antiq. pentcssi, come da pentire, 

pentissi. 



dissegli: Padre carissimo, quante some di vino 
ti rende questa vigna Tanno, quand' ella ti rende 
meglio? rispose: Dodici some; dice san France- 
sco: Io ti priego, padre, che tu sostenga pazien- 
temente il mio dimorare qui alquanti di, per- 
cioech' io ci truovo molto riposo; e lascia tórre 
a ogni persona dell'uva di questa tua vigna, per 
lo amore" di Dio, e di me poverello; e io ti pro- 
metto dalla parte del mio Signore Gesù Cristo» 
eh* ella te ne renderà ogni anno venti some; e 
questo facea san Francesco dello stare ivi, per 
lo gran frutto delle anime, che si vedea fare 
delle genti, che vi vmiano; de' quali molli si 
partivano inebriali del divino amore, e abban- 
donavano il mondo. Confldossi (7) il Prete della 
promessa di san Francesco, e lasciò liberamente 
la vigna a coloro, che venivano a lui. Mara vi- 
ziosa cosa! la vigna fu al tutto guasta e colta, 
sicché appena vi rimasono alcuni racimoli d'uve. 
Viene il tempo della vendemmia; e '1 Prete rac- 
coglie colali racimoli, e metteli nel tino, e pi* 
già, e secondo la promessa di san Francesco, ri- 
coglie venti some d' ottimo vino. N«l quale mi- 
racolo manifestamente si diè ad intendere, che 
come, per merito di san Francesco, la vigna i- 
spogliata d'uve è abbondata in vino; cosi il po- 
polo Cristiano isterile di virtù per Io peccato, 
per li meriti e dottrina di san Francesco, spesse 
volte abbondava di buoni fruiti di penitenza. 

(7) Ebbe Educia, ebbe fede. 



CAPITOLO XX, 



jy una molto bella vistone, chevideuno Fratè 
giovane, il quale avea in tanta abbonine* 
sione la cappa (1) che era disposto di la- 
sciare V abitOy e uscire delV Ordine* 



U n giovine molto nobile e delicato, venne al- 
l'Ordine di san Francesco: il quale dopo alquanti 
dì, per insligazione del Demonio, cominciò ad 
avere in tanta abbominazione 1' abito che por- 
tava, dhe li parta portare un sacco vii issi mo; 
Qvea orrore delle maniche, ab boni in ava il cap- 
puccio, e la lunghezza e la asprezza gli parea 
una soma incomportabile (2). E crescendo pa- 
re il dispiacere della Religione, egli finalmen- 
te si deliberò di lasciare l' abito, e tornare al 
inondo. A ve a costui già preso per usanza, se- 
condo che gli avea insegnato il suo maestro» 
qualunque ora egli passava dinanzi allo altare 
del convento, nel quale si conservava il Corpo 
di Cristo, d' inginocchiarsi con gran riverenza, 
e trarsi il cappuccio, e colle braccia cancel- 
late (3) inchinarsi. Addivenne, che la notte, 
nella quale si dovea partire e uscire dell' Ordine, 
convenne che passasse dinanzi all' altare del 
convento: e passandovi, secondo l'usanza s* in- 
ginocchiò e fece riverenza. E subitamente fu 

(i) Figurai, la veste di francescano, 
(a) Figurat. un peso insopportabile. 
(3) Chiuse, incrociate strettamente al petto. La me- 
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ratto in ispirilo, e fogli mostrata da Dio mara- 
vigliosa visione: imperocché vide dinanzi a sè 
quasi moltitudine infinita di Santi, a modo di 
processione, a due a due, vestiti di bellissimi e 
preziosi vestimenti di drappi; e la faccia loro e 
le mani risplendeano come il Sole, e andavano 
con canti e suoni d'Angeli; fra 1 quali Santi era- 
no due più nobilmente vestiti e adorni, ebe tutti 
gii altri; ed erano attorniati di tanta chiarezza, 
che grandissimo stupore davano a chi gli ri- 
guardava; e quasi nel fine della processione, vide 
uno adornato di tanta gloria, che parea cava- 
liere novello, più onorato che gli altri. Vedendo 
questo giovane la detta visione, si maravigliava, 
e non sapea che quella processione si volesse 
dire, e non era ardito di domandarne, e istava 
islupefalto per dolcezza. Ed essendo nientedi- 
meno passata tutta la processione, costui pure 
prende ardire, e corre drielo agli ultimi, e con 
gran timore gli domanda, dicendo: 0 carissimi, 
io vi priego che vi piaccia di dirmi, chi sono 
quelli così maraviglisi, i quali sono in questa 
processione così venerabile. Rispondono costoro: 
Sappi, figliuolo, che noi siamo tutti frati Mi- 
nori, li quali veniamo ora della gloria di Para- 
diso. E così costui domanda: Chi sono quelli 
due, che risplendono più che gli altri? Rispon- 
dono costoro: Questi sono san Francesco, e san- 
t'Antonio; e queir ultimo, che tu vedesti cosi 
onorato, è un santo frate, che morì nuovamen- 
te (4); il quale, perocché valentemente combattè 
contro alle tentazioni, e perseverò insino alla 

(4) Recentemente, di poco fa. 
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fine, noi il meniamo con trionfo afta gloria di 
Paradiso, e questi vestimenti di drappo così 
belli, che noi portiamo, ci sono dati da Dio in 
iscambio delle aspre Ioniche, le quali noi pa- 
zientemente portavamo nella Religione; e la 
gloriosa chiarità (5) che in vedi in noi. ci è dal a 
da Dio per la umiltà e pazienza, e per la santa 
povertà e obbedienza e castità, le quali noi ser- 
vammo insino alla fine. E però, figliolo, non 
ti sia duro portare il sacco della Religione così 
fruttuoso; perocché, se col sacco di san France- 
sco per lo amore di Cristo tu disprezzerai il 
mondo, e mortificherai la carne, econ'roal De- 
monio combatterai valentemente, tu avrai in- 
sieme con noi simile vestimento, e chiarità di 
gloria. E dette queste parole, il giovane tornò 
in se medesimo; e confortalo dalla visione, cac- 
ciò da sè ogni tentazione, cognobbe (6) la colpa 
sua dinanzi al Guardiano e ali i frati; e da indi 
innanzi desiderò P asprezza della penitenza e 
de' vestimenti, e finì la vita sua nell'Ordine in 
grande santilade. - „ 



Del santissimo miracolo, che fece san Fran- 
cesco, quando convertì il ferocissimo lupa 
d' Agobio{\). 



Li tempo, che san Francesco dimorava nella 

(5) Chiarezza, il glorioso splendore. 
{fi) Riconobbe, facendone confessione, 
(i) Gubbio, 
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città d'Agobio, nel contado d' Àgobio apparì un 
lupo grandissimo, terribile e feroce, il quale non 
solamente divorava gli animali, ma eziandio gli 
uomini, inlantochè tutti i cittadini istavano in 
gran paum, perocché spesse volte s' appressava 
alla cittade, e tutti andavano armati quando 
uscivano della cittade, come se eglino andassero 
a combattere: e contuttociò non si poteano di- 
fendere da lui, chi in lui si scontrava solo: e per 
paura di questo lupo e' vennero a tanto, che 
nessuno era ardito d' uscire fuori della terra» 
Per la qual cosa, avendo compassione san Fran- 
cesco agli uomini della terra, sì volle uscire 
fuori a questo lupo, benché li cittadini al tutto 
non gliel consigliavano: e facendosi il segno della 
santissima Croce, uscì fuori della terra egli coi 
suoi Compagni, tutta la sua confidenza ponendo 
in Dio. E dubitando gli altri d'andare più oltre, 
san Francesco prese il cammino inverso il luogo 
dov'era il lupo. Ed ecco, che vedendo molti cit- 
tadini, li quali trano venuti a vedere codesto 
miracolo, il detto lupo si fa incontro a san Fran- 
cesco colla bocca aperta: ed appressandosi a lui, 
san Francesco gli fa il segno della santissima 
Croce, e chiamollo a sè, e disseli così: Vieni qui, 
frate lupo, io ti comando dalia parte di Cristo, 
che (u non facci male nò a me, nè a persona. 
Mirabile cosa! immantinente che san Francesco 
ebbe fatta la Croce, il lupo terribile chiuse la 
bocca, e ristette di correre; fatto il comanda- 
mento, venne mansuetamente, come uno agnel- 
lo, e gitlossi alli piedi di san Francesco a gia- 
cere. E allora san Francesco gli parlò così: Frate 
lupo, tu fai molli danni in queste parti, ed hai 



falli grandi malcGcii, guastando e uccidendo le 
creature di Dio senza sua licenza; e non sola- 
mente hai uccise e divorate le bestie, ma hai a- 
v tjto ardire d'uccidere gli uomini, falli alla im- 
magine di Dio; per la qual cosa tu se' degno 
delle forche, come ladro e omicida pessimo; e 
ogni genie grida e mormora di te, e tutta questa 
terra t' è nemica. Ma io voglio, frate lupo, far 
la pace fra te e costoro; sicché non gli offenda 
più, ed eglino ti perdonino ogni passata offesa, 
e nè li uomini, nè li cani ti perseguitino più. 
Dette queste parole, il lupo con atti di corpo e 
di coda e di occhi, e con inchinare di capo, mo- 
strava (faccettare ciò che san Francesco dicea e 
di volerlo osservare. Allora san Francesco ripete 
qui: Frate lupo, dappoiché ti piace di fare e di 
tenere (2) questa pace, io li prometto, che io ti 
farò dare le spese continuamente, mentre che 
tu viverai, dagli uomini di questa terra, sicché 
tu non patirai più di fame: imperocché io so 
bene, che per la fame tu bai fallo ogni male. 
Ma poich* io V accatto (3) questa grazia, io vo- 
glio, frale lupo, che tu mi imprometta, che tu 
non nocerai mai a nessuna persona umana, nè 
ad animala; promettimi lu questo? E il lupo 
con inchinare il capo, fece evidente segnale, che 
'J prometteva. E san Francesco sì dice: Frale lu- 
po, io voglio che tu mi facci fede di questa pro- 
messa, acciocch' io me ne possa bene fidare: e 
distendendo la mano san Francesco, per rice- 
vere la sua fede, il lupo levò su il piè ritto di- 



-{a) Mantenere. 
(3) Ti procuro. 



75 

tratirì, e dlmeslicamente Io puose sulla mano 
di san Francesco, dandogli quello segnale di 
fede, eh' egli potea. E allora disse san France- 
sco: Frate lupo, ioti comando nel nome di Gesù 
Cristo, che tu venga ora meco, senza dubitare 
di nulla, e andiamo a fermare questa pace al 
nome di Dio; e il lupo ubbidiente se ne va con 
lui, a modo d' uno agnello mansueto; di che li 
cittadini vedendo questo, fortemente si mara- 
vigliavano. E subitamente questa novitade si 
seppe per tutta la cittade: di che ogni gente, 
maschi e femmine, grandi e piccoli, giovani e 
vecchi, traggono (4) alla piazza a vedere il lupo 
con san Francesco. Ed essendo ragunato tutto 
il popolo, san Francesco si levò suso a predicare 
loro, dicendo tra l'altre cose; come per gli pec- 
cati Iddio permette colali cose e pestilenze: e 
troppo è piò pericolosa la fiamma dello inferno, 
la quale ha da durare eternalmentealli dannati, 
che non è la rabbia del lupo, il quale non può 
uccidere se non il corpo; quanto è dunque da 
temere la bocca dello inferno, quando tanta 
moltitudine tiene in paura e in tremore la bocca 
di uno piccolo animale? Tornate dunque, caris- 
simi, a Dio, e fate degna penitenza de' vostri 
peccati; e Dio vi libererà dal lupo nel presente 
tempo, e nel futuro dal fuoco infernale. E fatta 
la predica, disse san Francesco: Udite, fratelli 
miei: frate lupo, che èqui dinanzi da voi, m'ha 
promesso, e fattomene fede, di far pace con voi, 
e di non offendervi mai in cosa nessuna; e voi 
gli promettete di dargli ogni di le cose necessari 



(4) Accorrono. 
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rie; ed io v' eniro ma'levadore per lui, che 1 
patto della pace eg!i osserverà fermamente. Al- 
lora lutto il popolo, a una voce promise di nu- 
tricarlo continuamente. E san Francesco dinanzi 
a tutti disse al lupo: E tu, frate lupo, prometti 
d' osservare a costoro il patto della pace, che tu 
non offenda nè gli uomini, ne gli animali, nè 
nessuna creatura? E il lupo inginocchiasi, e 
inchina il capo; e con atti mansueti di corpo, e 
di coda, e d' orecchi dimostra, quanto è possi- 
bile, di volere servare loro ogni patto. Dice san 
Francesco: Frate lupo, io voglio, che come tu 
mi desti fede di questa promessa fuori della por- 
ta, così dinanzi a tutto il popolo mi dia fide 
della tua promessa, e che tu non mi incannerai 
della mia promessa e malleveria, ch'io ho fatta 
per te. Allora il lupo, levando il piè ritto, sì 'l 
puose in mano di san Francesco. Onde tra que- 
sto atto e degli altri detti di sopra, fu tanta al- 
legrezza e ammirazione in tutto il popolo, si per 
la divozione del Santo, e sì per la novilade dei 
miracolo, e sì per la pace del lupo, che tutti in* 
cominciarono a gridare a cielo, laudando e be- 
nedicendo Iddio, il quale avea loro mandalo san 
Francesco, che per li suoi meriti gli avea libe- 
rati dalla bocca della crudele bestia. E poi il 
detto lupo vivette due anni in Agobio, ed en- 
trava dimenticamente per le case, a uscio a li- 
scio, senza fare male a persona e senza esserne 
fatto a lui; e fu nutricato cortesemente dalla 
gente: e andandosi cosi per la terra e per le 
case giammai nessuno cane gli abbajava drieto. 
Finalmente, dopo due anni, frate lupo si mori 
di vecchiaja: diche li cittadini molto si dole* 
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vano, imperocché reggendolo andare cosi man- 
sueto per la citlade, si raccordavano meglio 
della virtù e sanlitade di san Francesco. 

CAPITOLO XXII. 

Come san Francesco dimesticò le 
tortole (1) salvai iche. 



Uno giovane avea preso un dì molle tortole: e 
portandole a vendere, isconlrandosi in lui san 
Francesco, il quale sempre avea singulare pietà 
agli animali mansueti, riguardando quelle tor- 
tole con T occhio pietoso, disse al giovane: O 
huono giovane, io ti priego, che fu me le dia; 
e che uccelli così mansueti, a* quali nella Scrit- 
tura sono assomigliate le anime casle e umili e 
fedeli, non vengano alle mani de* crudeli, che 
gli uccidano. Di subito colui, ispirato da Dio, 
tutte le diede a san Francesco: ed egli riceven- 
dole in grembo, cominciò a parlare loro dolce- 
mente: 0 sirocchie (2) mie, tortole semplici in- 
nocenti e cast*\ perchè vi lasciate voi pigliare? 
ora io vi voglio scampare da morte, e farvi i 
nidi, acciocché voi facciate frutto e moltipli- 
chiate, secondo i comandament i del nostro Crea- 
tor. E va san Francesco, e a tutte fece nido: ed 
elleno usandosi (3), cominciarono a fare uova, 
e figliare dinanzi alti Frati: e così dimesticar 

■ 

( \) Tortore, 
(a) Soretle. 

(3) Addiraesticandofij. 
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mente si stavano, ed usavano (♦) con san Frac* ' 
cesco e con gli altri frali, come se elle fussero 
state galline s mpre nutricate da loro, e mai 
non si partirono, insino che san Francesco colla 
sua benedizione diede loro licenza di partirsi. E 
al giovane, che gliele avea date, disse san Fran- 
cesco: Figliuolo, tu sarai ancora Frate in questo 
Ordine; e servirai graziosamente a Gesù Cristo, 
e così fu; imperocché il detto giovane si fece 
frale, e vivette nell' Ordine con gran santità. 

CAPITOLO XXIII. 

Come san Francesco liberò il frate, eh' era 
in peccato col Demonio. 



ndo una voUa san Francesco in orazione nel 
luogo della Porziuncula, vide per divina reve- 
lazione tutto il luogo attorniato, e assediato dalli 
Demonii, a modo di grande esercito: ma nes- 
suno di loro potea entrare dentro nel luogo; im- 
perocché questi frati erano di lanta santi! ade, 
che li Demonii nonaveano a cui entrare dentro. 
Ma perseverando così, un dì uno di que f frali 
si sca rida lezzo con un altro, e pensava nel sua 
cuore, come lo potesse accusare, e vendicarsi di 
lui; per la quale cosa, istando costui in questo 
mal pensiero, il Demonio, avendo l'entrata aper- 
ta, sì entrò nel luogo, e posesi in sul collo di 
quello frate. Veggendo ciò lo pietoso e sollecita 
pastore, lo quale vegghiava sempre sopra le sue 

(4) Si familiarizzavano» 
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gregge, che il Inpo era entrato a divorare la 
pecorella sua, fece subitamente chiamare a sè 
quel frate, e cornandogli, che di presente e' do- 
vesse iscoprire lo veleno dello odio conceputo 
contro al prossimo, per lo quale egli era nelle 
mani del nimico. Di che colui impaurito che 
si vedeva compreso (1) dal Padre Santo, sì sco- 
perse ogni veleno e rancore, e ricognobbe la 
colpa sua, e domandonne umilmente la peni- 
tenza con misericordia; e fatto ciò, assoluto che 
fu dal peccato, e ricevuto la penitenza, subito 
dinanzi a san Francesco, il Demonio si partì; e 
ti frate così liberato dalle mani della crudele 
bestia per la bontà del buono pastore, ringra- 
ziò Iddio: e ritornando corretto e ammaestralo 
alla gregge del Santo pastore, esso vivette poi 
in grande santità. 

CAPITOLO XXIV. 

Come san Francesco convertì alla Feti 
il Saldano di Babilonia. 

San Francesco istigato dal zelo del'a Fede di 
Cristo, e dal desiderio del martirio, andò una 
volta oltremare con dodici suoi compagni san- 
tissimi, per andarsene diritto al Soìdano di Ba- 
bilonia, e giugnendo in una con'rada di Sara- 
cini, ove si guardavano i passi di certi sì cru- 
deli uomini, che nessuno de' Cristiani che vi 
passasse, potea scampare, che non fosse morto; 

[i) Penetrato nel suo occulto pensiero. 
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t come piacque a Dio non furono morii: ma 
presi, battuti e legati, furono menati dinanzi al 
Soldano. Ed essendo dinanzi a lui, san France- 
sco ammaestrato dallo Spirito Santo predicò sì 
divinamente della Fede di Cristo, che eziandio 
per essa Fede egli volea entrare nel fuoco. Di 
che il Soldano cominciò ad avere grandissima 
divozione in lui, sì per la costanza delia fede 
sua, sì per lo dispregio del mondo, che vedea in 
lui; imperocché nessuno dono volea da lui ri- 
avere essendo poverissimo, e sì eziandio per 
Jo fervore del martirio, il quale in lui vedea. 
Da quel punto innanzi il Soldano Y udiva vo- 
lentieri, e pregollo, che spesse volte tornasse a 
lui, concedendo liberamente a lui e a' compa- 
gni , eh' eglino potessero predicare dovunque 
piacesse loro; e diede loro un segnale, per lo 
quale egli non potassero essere offesi da per- 
sona Alla fine veggendo san Francesco 

ron potere fare più frutto in quelle parti, per 
divina revelazione si dispuose con tutti li suoi 
compagni, di tornare tra li fedeli; e raunaloli 
tutti insieme, ritornò insino al Soldano, e pren- 
dette da lui commiato. Ed allora gli disse il 
Soldano: Frate Francesco, io volentieri mi con- 
vertirei alla fede di Cristo, ma io temo di farlo 
ora; imperocché se costoro il sentissero, egliuc- 
ridert'hbtTO te e me con tutti li tuoi compagni; 
v conciossiacosaché tu possa ancora fare molto. 
Ivne, ed io abbia a spacciare certe cose di molto 
grande peso (1), non voglio ora inducere (2) la 

(0 Compire, ultimare molte cose di grande im- 
portanza. 

Indurre, procurare. 
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morie mia e la tua, ma insegnami, com'io mi 
possa salvare: io sono apparecchiato a fare ciò 
che tu m' imponi. Disse allora san Francesco: 
Signore, io mi parto ora da voi; ma poi che io 
sarò tornato in mio paese, e ito in cielo, per la 
grazia di Dio; dopo la morte mia, secondo che 
piacerà a Dio, ti manderò due de' miei frati, 
da' quali lu riceverai il Santo Battesimo di Cri- 
sto, e sarai salvo, siccome m'ha rivelato il mio 
Signore Gesù Cristo. E tu in queste "mezzo ti 
sciogli d'ogni impaccio, acciocché quando verrà 
a le la grazia di Dio^Trìiò^tli[>precchiato a 
fede, e divozione; e cosi promise di fare, e fece. 
Fatto questo, san Francesco torna con quello 
venerabile collegio de' suoi compagni santi, e 
dopo alquanti anni , san Francesco per morte 
corporale rendè l'anima a Dio E 'I Soldano in- 
fermando, aspetta la promessa di san Francesco, 
e fa stare guardie a certi passi: e comanda, che 
se due frati v'apparissero in abito di san Fran- 
cesco, di subilo l'ussero menati a lui. In quello 
tempo apparve san Francesco a due frati, e co- 
mandò loro, che senza indugio andassero al Sol- 
dano, e procurassero la sua salute, secondo ch'e- 
gli avea promesso: li quali frati di subito si mos- 
sero, e passando il mare, dalle dette guardie 
furono menati al Soldano, e veggendoli il Sol- 
dano, ebbe grandissima allegrezza, e disse: Ora 
so io veramente, che Iddio ha mandato a me 
gli servi suoi per la mia salute, secondo la pro- 
messa, che mi fece san Francesco per rever- 
sione divina. Ricevendo adunque informazione 
della Fede di Cristo, e '1 Santo Battesimo dalli 
detti Frati, così rigenerato in Cristo si mori in 
Fior, di s. Francesco 6 
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quella infermità, e fu salva Y anima sua, per 
li meriti e per le orazioni di san Francesco* 

CAPITOLO XXXV. 

Come san Francesco miracolosamente sanò il 
lebbroso dell'anima e del corpo; e quello eh* 
V anima gli disse 9 andando in cielo. 

Il vero discepolo di Cristo* san Francesco, vi- 
vendo in questa miserabile vita, con tutto il suo 
i sforzo s ingegnava di seguitare Cristo perfetto 
maestro; onde addivenia ispesse volte per di- 
vina operazione, che a cui egli sanava il corpo, 
Iddio gli sanava l' anima a una medesima ora, 
siccome si legge di Cristo. E perocch' egli non 
solamente servia volentieri ali i lebbrosi, ma ol- 
tre a questo avea ordinato, che li frati del suo 
Ordine, andando, o stando per lo mondo, ser- 
vissero alli lebbrosi per lo amore di Cristo, il 
quale volle per noi essere riputato lebbroso; ad- 
divenne una volta in un luogo, presso a quello 
dove dimorava allora san Francesco, li frali ser- 
vivano in uno Ispedale a' lebbrosi, e infermi; 
nel quale era uno lebbroso sì impaziente, e sì 
incomportabile (1) e protervo, che ognuno ere- 
dea di certo, e così era, che fosse invasato dal 
Demonio; imperocch'egli isvillaneggiava di pa- 
role e di battiture sì sconciamente chiunque 
lo serviva; e eh' è peggio, eh* egli vituperosa- 
mente bestemmiava Cristo benedetto, e la sua 

(i) Insopportabile. 
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Santissima Madre Vergine Maria; òhe per nes- 
gnn modo si trovava chi Io potesse o volesse ser- 
vire. E avvegnaché le ingiurie e villanie proprie 
i Frati si studiassero di portare (2) paziente- 
mente, per accrescere il merito della pazienza*^ 
nientedimeno quelle di Cristo e della sua Ma- 
dre non potendo sostenere le coscienze loro, al 
tutto determinarono d'abbandonare il detto leb- 
broso: ma non |o vollono fare, insino a tanto 
che eglino il significarono ordinatamente a san 
Francesco, il quale dimorava allora in uno luogo 
Quivi presso. K significato che gliel' ebbono, e 
san Francesco se ne viene a questo lebbroso per- 
verso, e gingnendò a lui, sì lo saluta, dicendo: 
Iddio ti dia pace, fratello mio carissimo. Ri- 
sponde il lebbroso: Che pace posso io avere da 
Dio, che m'ha tolto pace e ogni bene, ed hammi 
fatto tutto fracido e putente? E san Francesco 
disse: Figliuolo, abbi pazienza, imperocché le 
infermitadi dei corpi ci sono date da Dio in 
questo mondo per salute dell'anime, perocch'elle 
sono di grande merito, quand' elle sono por- 
tate (3 pazientemente. Risponde lo infermo: E 
come poss'io portare pazientemente la pena con- 
tinua, che m f affliggo il di e la notte? E non 
solamente io sono afflitto dalla infermità mia; 
ma peggio mi fanno i frati, che turni desti per- 
chè mi servissero, e non mi servono come deb- 
bono. Allora san Francesco, conoscendo per ri- 
velazione, che questo lebbroso era posseduto dal 
maligno spirito, andò e posesi in ovazione, e 

(al Sopportare. 
(3) Sopportate. 
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pregò Iddio divotamente per lui. E fatta Y ora- 
zione, ritorna a lui, e dice così: Figliuolo, io ti 
voglio servire io, dappoiché tu non ti contenti 
' degli altri. Piatemi, dice lo 'nfermo: ma che mi 

potrai tu fare più che gli altri? Risponde san 
Francesco: Ciocché tu vorrai io farò: dice il leb- 
broso: Io voglio, che tu mi lavi tutto quanto; 
imperocché io puto si fortemente, eh' io mede- 
simo non mi posso patire (4). Allora san Fran- 
cesco di subilo fece iscaldare dell' acqua con 
molte erbe odorifere; poi spoglia costai e co- 
mincia a lavarlo colle sue mani, e uno altro frate 
metteva su f acqua; e per divino miracolo, dove 
san Francesco toccava colle sue sante mani, si 
f parlia la lebbra; e rimaneva la carne perfetta- 

mente sanata. E come si incominciò la carne a 
sanicare, così s' incominciò a sanicare 1' anima; 
onde veggendosi il lebbroso cominciare a gua- 
/ rire, cominciò ad avere grande compunzione e 
pentimento de' suoi peccali, e cominciò a pia- 
gnere amarissimamente; sicché, mentre che '1 
corpo si mondava di fuori della lebbra per Io 
lavamento dell' acqua, così l'anima si mondava 
dentro del peccato, per correzione e per lagrime. 
Ed essendo compiutamente sanalo, quanto al 
corpo e quanto all'anima, umilemente si rendette 
in colpa (5); e dicea piagnendo ad alla voce: 
Guai a me, eh' io sono degno dello inferno, per 
le villanie e ingiurie eh' io ho fallo e detto 
«'Frati, e per la impazienza, e bestemmie ch'io 
ho avute contro a Dio; onde per quindici dì 

» 

J (Ai Soffrire. 

(5) Si confessò colpevole. 
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perseverò in amaro pianto dei suoi peccati, e in 
chiedere misericordia a Dio, confessandosi al 
Prete interamente. E san Francesco, veggendo 
così espresso miracolo, il quale Iddio avea ado- 
perato per le sue mani, ringraziò Iddio, e par- 
tissi indi, andando in paesi assai dilunge: im- 
perocché per umiltade volea fuggire ogni glo- 
ria, e in tutte le sue operazioni solo cercava 
l'onore e la gloria di Dio, e non la propria. Poi, 
com'a Dio piacque, il detto lebbroso sanalo del 
corpo e dell'anima, dopo quindici dì della sua 
penitenza, infermò d'altra infermitadc, e armato 
delti Sacramenti Ecclesiastici , si morì santa- 
mente; e la sua anima andando in Paradiso ap- 
parve in aria a san Francesco, che si stava in 
una selva in orazione, e dissegli: Riconoscimi tu? 
Qual (6) se' tu, disse san Francesco? Io sono il 
lebbroso, il quale Cristo benedetto sanò per li 
tuoi meriti, e oggi me ne vo a vita eterna: di 
che io rendo grazie a Dio e a te; benedetta sia 
l'anima e '1 corpo tuo: e benedette le tue sante 
parole e operazioni; imperocché per te molte 
anime si salveranno nel mondo: e sappi, che 
non è dì nel mondo, nel quale li Santi Angeli 
e gli altri Santi non ringrazino Iddio dei santi 
frutti, che tu e l'Ordine tuo fate in diverse parti 
del mondo; e però confortati, e ringrazia Iddio, 
e sta' colla sua benedizione. E dette queste pa- 
role, se n' andò in cielo; e san Francesco rimase 
molto consolai). 



(6) Chi. 
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CAPITOLO XXVI. 



Come san Francesco convertì tre ladroni mici* 
diali, e fecionsi frati; e della nobilissima 
visione, che vide f uno di loro, il quale fu 
santissimo frate. 

San Francesco andò una volta per lo diserto 
del Borgo a san Sepolcro, e passando per uno 
castello, che si chiama Monte Casale, venne a 
lai un giovane nobile e dilicato, e fissegli: Pa- 
dre, io vorrei molto volentieri essere de' vostri 
frati. Risponde san Francesco: Figliuolo, tu 
se' giovane, dilicato e nobile; forse che tu non 
potresti sostenere la povertà e l'asprezza nostra. 
Ed egli disse: Padre, non sete voi uomini come 
io (1)? dunque come la sostenete voi, cosi potrò 

10 colla grazia di Gesù Cristo. Piacque molto a 
san Francesco quella risposta; di che bm<di- 
cendolo, immantinente lo ricevette air Ordine, 
c puosegli nome frate Angelo; e portossi questo 
giovane così graziosamente, che ivi a poco tem- 
po, san Francesco il fece Guardiano nel luogo 
detto di Monte Casale. In quello tempo usavano 
nella contrada tre nominali ladroni (2), li quali 
faceano molti mali nella contrada; li quali ven- 
nero un dì al detto luogo de' frali, e pregavano 

11 detto frate Angelo Guardiano, che desse loro 
da mangiare, e 'I Guardiano rispuose loro in 
questo modo, riprendendoli aspramente: Voi 

* 

(i) Come sono io. 

(a) Frequcntavanoqucllaccntradaircfamosi ladroni. 
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ladroni e crudeli omicidi, non vi vergognale di 
rubare le fatiche altrui; ma eziandio, come pre- 
suntuosi e sfacciati, volete divorare le limosine, 
che sono mandale alli servi di Dio; che non siete 
pure degni, che la terra vi sostenga; perocché 
voi non avete nessuna reverenza nè a uomini, 
nè a Dio che vi creò: andate dunque per li fatti 
▼ostri, e qui non apparite più; di che coloro 
turbati, si dipartirono con grande sdegno. Ed 
ecco san Francesco tornare di fuori colla tasca 
del pane, e con un vasellello di vino, eh* egli e 
'] compagne aveano accattato: e recitandogli (3) 
il Guardiano, come egli avea cacciato coloro, san 
Francesco fortemente lo riprese, dicendo, che 
s'era portato crudelmente; imperocché li pecca- 
lori meglio si riducono a Dio con dolcezza che 
con crudeli riprensioni: onde il nostro Maestro 
Gesù Cristo, il cui evangelio noi abbiamo pro- 
messo d'osservare, dice, che non è bisogno a'sani 
il medico, ma agli infermi; e che non era ve- 
nuto a chiamare li giusti, ma li peccatori a pe- 
nitenza: e però egli ispesse volte mangiava con 
loro. Conciossiacosa adunque che tu abbi fatto 
contra alla caritade, e contro al santo evangelio 
di Cristo, io ti comando per santa obbedienza, 
che immantinente tu prenda questa tasca del 
pane eh' io ho accattato, e questo vasello del 
vino, e va' loro dietro sollecitamente, per monti 
e per valli, tanto che tu gli truovi, e presenta 
loro tutto questo pane e vino per mia parte; e 
poi t' inginocchia loro dinanzi, e di' loro umil- 
mente tua colpa della tua crudeltà; e poi gli 

(3) Raccontandogli. 



pricga da mia parie, che non facciano più male, 
ma temano Iddio, e non Io offendano più: e se 
egli faranno questo, io prometto di provvedergli 
nelli loro bisogni, e di dare loro continuamente 
da mangiare e da bere: e quando tu arai detto 
loro questo, ritornati in qua umilmente. Mentre 
che 'I detto Guardiano andò a fare il comanda- 
mento di san Francesco, elli si puose in orazione, 
e pregava Iddio, che ammorbidasse (4) i cuori 
^ di quei ladroni, econvertisseli a penitenza. Giu- 
gno a loro r ubbidiente Guardiano, ed appre- 
sela loro il pane e '1 vino, e fa e dice ciò, che 
san Francesco gli ha imposto. E come piacque 
a Dio, mangiando quelli ladroni la limosina di j 
san Francesco, cominciarono a dire insieme: 
Guai a noi miseri isventurati f e come dure pe- 
ne dello inferno ci aspettano! che andiamo non 
solamente rubando li prossimi e battendo e fe- 
rendo, ma eziandio uccidendo; e nientedimeno 
di tanti mali, e così scellerate cose, come noi 
facciamo, noi non abbiamo nessuno rimordi- 
mento di coscienza, nè timore di Dio; ed ecco 
questo frate santo, che è venuto a noi, e per pa- 
recchie parole, che ci disse giustamente per la 
nostra malizia, ci ha detto umilmente sua colpa; 
e oltre a ciò, ci ha recato il pane e Io vino, e 
così liberale promessa del santo Padre; vera- 
mente questi sì sono frati santi di Dio, li quali 
meritano Paradiso di Dio; e noi siamo figliuoli , 
della eternale perdizione, li quali meritiamo le 
pene dello inferno, e ogni dì accresciamo (5) 

I 

(4) Ammollisse. 

(5) Andiamo crescendo, ci appressiamo» 
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alla nostra perdizione; e non sappiamo, se dei 
peccati che noi abbiamo fatti i usino qui, noi po- 
tremo tornare alla misericordia di Dio Queste, 
e simigliami parole dicendo V uno di loro, dis- 
sero gii altri: Per certo tu di' il vero, ma ecco 
che dobbiamo noi fare? Andiamo, disse uno, a 
san Francesco; e s'egli ci dà speranza, che noi 
possiamo trovare misericordia da Dio de' nostri 
peccati, facciamo ciò che lui ci comanda, e pos- 
siamo liberare le nostre anime dalle pene dello 
inferno. Piacque questo consiglio agli altri; e 
così tutti e tre accordati, se ne vengono in fretta 
a san Francesco, e diconli cosi: Padre, noi per 
molti scellerati peccati che noi abbiamo fatti, 
noi non crediamo potere tornare alla misericor- 
dia di Diorma se tu hai nessuna isperanza, che 
Iddio ci riceva a misericordia, ecco che noi sia- 
mo apparecchiati a fare ciò che ci dirai, e di 
fare penitenza con teco. Allora san Francesco, 
ritenendoli caritativamente e con benignità, si 
gli confortò con molti esempli : e rendendoli 
certi della misericordia di Dio, promise loro di 
certo d' accattarla (5) loro da Dio, e mostrando 
loro, la misericordia di Dio essere infinita, e se 
noi avessimo infiniti peccati, ancora la miseri- 
cordia di Dio è maggiore, che i nostri peccati, 
secondo il Vangelio; e lo Apostolo san Paolo 
disse: Cristo benedetto venne in questo mondo, 
per ricomperare li peccatori. Per le quali pa- 
role, e simigliami ammaestramenti, li detti tre 
ladroni renunziarono al Demonio, e alle sue 
operazioni; e san Francesco li ricevette all' Or- 



(5) D* impetrarla. 
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dine, e cominciarono a fare grande penitenza; e 
due di loro poco vissero, dopo la loro conver- 
sione, eandaronsi a Paradiso. Ma il terzo so- 
pra v vi vendo , e ripensando a' suoi peccati, si 
diede a fare tale penitenza, che per quindici anni 
continui, eccetto le quaresime comuni, le quali 
egli facea con gli altri frati, d' altro tempo tre 
dì della settimana digiunava in pane e in acqua, 
e andando sempre iscalzo, e con una sola tonica 
indosso, mai non dormia dopo mattutino. Fra 
questo tempo san Francesco passò di questa mi- 
sera vita. Avendo dunque costui per molti anni 
continovata colale penitenza; ecco ch'una notte, 
dopo '1 mattutino, gli venne tanta tentazione di 
sonno, che per nessuno modo egli polea resistere 
al sonno, e vegghiare come soleva. Finalmente 
non potendo egli resistere al sonno, nè orare, 
andossene in sul letto per dormire: e subito eh' e- 
gli ebbe posto giù il capo, fu ratto, e menato in 
ispirilo in su uno monte altissimo, al quale era 
una ripa profondissima, e di qua e di là sassi 
spezzali e {scheggiali, e iscogli disuguali, che 
uscivano fuori de'sassi: di che anfra questa ripa 
era pauroso aspetto a riguardare. E V Angelo, 
che menava questo frate, sì Io sospinse, e git- 
tollo giuso per quella ripa: il quale trabalzando, 
e peròotendo di scoglio in iscoglio, e di sasso 
in sasso, alla perfine giunse al fondo di questa 
ripa tutto ismembrato e minuzzato, secondo che 
a lui parea. E giacendosi così male acconcio in 
terra, dicea colui che '1 menava: Lieva su, che 
li conviene fare ancora maggiore viaggio. Ri- 
spuose il frate: Tu mi pari molto indiscreto e 
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crudele uomo; che mi vedi per morire (6j della, 
caduta, che n' ha così ispezzato, e dimmi (7) 
che mi levi su. E l'Angelo s'accosta a lui, e toc- 
candolo gli salda perfettamente tutti gli mem- 
bri, e sanalo. E poi gli mostra una grande pia- 
nura piena di pietre aguzzate e taglienti, e di 
spine e di triboli; e dicegli, che per tutto questo 
piano gli conviene correre, e passare a piedi i- 
gnndi insino che giunga al fine; nel quale e've- 
dea una fornace ardente, nella quale gli con ve- 
nia entrare. Ed avendo il frate passato tutta la 
pianura con grande angoscia e pena, f Angelo 
li dice: Entra in questa fornace, perocché così 
ti conviene fare. Risponde costui: Oimè, quanto 
tu mi se 9 crudele guidatore! che mi vedi esser 
presso che morto, per questa angosciosa pia- 
nura, e ora per riposo mi di 9 , che io entri in 
questa fornace ardente. E ragguar dando costui, 
e' vide intorno alla fornace molti Demoni colle 
forche di ferro in mano, colle quali costui, per- 
chè indugiava d' entrare, il sospinsono dentro 
subitamente. Entrato ohe fu nella fornace, rag- 
guardando e 9 vide uno, eh' era istato suo com- 
pare, il quale ardeva tutto quanto; e costui il 
domanda: 0 compare {sventurato, come venisti 
tu qua? Ed egli risponde: Va 9 un poco più in- 
naazi, e troverai la moglie mia tua comare, kt 
quale ti dirà la cagione della nostra dannazione. 
Andando il frate più oltre, eccoti apparve la 
detta comare tutta affocata, rinchiusa in una 
misura di grano tutta di fuoco: ed egli la do* 

(6) Poiché vedi eh' io mi sto per morire. 

(7) E tu mi di'. 
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manda: 0 comare isventurala e misera, perchè 
venisti tu in così crudele tormento? ed ella ri- 
spuose: Imperocché a! tempo della grande fame, 
la quale san Francesco predisse dinanzi, il ma- 
rito mio ed io falsavamo il grano e la biada, che 
noi vendevamo nella misura; e però io ardo i- 
siretta in questa misura. E dette queste parole, 
l'Angelo che menava il frate, silo sospinse fuori 
dulia fornace, e poi li disse: Apparecchiati a fare 
un orribile viaggio, il quale tu hai a passare. E 
costui rammaricandosi, dicea: 0 durissimo con- 
duttore, il quale non m'hai nessuna compassio- 
ne! tu vedi, ch'io sono quasi lutto arso in que- 
sta fornace, e anche mi vuoi menare in viaggio ■ 
pericoloso, e orribile; e allora l'Angelo il toccò, 
e fecelo sano e forte. Poi il menò ad uno ponte, 
il quale non si potea passare senza grande pe- 
ricolo; imperocch'egli era molto sottile e stretto, 
e molto isdrucciolente, e senza sponde d' allato; 
e di sotto passava un fiume terribile, piena di 
serpenti e di dragoni e di scarpioni, e grttava 
uno grandissimo puzzo; e dissegli l'Angelo: 
passa questo ponte, e al tutto (8) lo ti conviene 
passare. Risponde costui: E come lo potrò io 
passare, eh' io non caggia in quello pericoloso 
fiume ? Dice l'Angelo: Vienne dopo me, e poni 
il tuo piè dove tu vedrai eh' io porrò il mio, e 
cosi passerai bene. Passa questo frate dietro al- 
l' Angelo, come gli aveva insegnato, tanto che 
giunse a mezzo il ponte; ed essendo cosi sul 
mezzo T Angelo si volò via; e partendosi da lui, 
se ne andò in su uno monte altissimo, di là as- 

(8) Ad ogni modo, in qualunque miniera. 
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sai dal ponte; e costui considera bene il luogo, 
dove era volato P Angelo: ma rimanendo egli 
senza guidatore, e riguardando giù, vedea que- 
gli animali tanto terribili stare con li capi fuori 
dell'acqua, e colle bocche aperte, apparecchiati 
a divorarlo, s' egli cadesse: ed era in tanto tre- 
more, che per nessuno modo non sapea che si 
fare, nè che si dire; perocché non potea tornare 
addietro, nè andare innanzi. Onde veggendosi 
in tanta tribolazione, e che non avea altro re- 
fugio se non in Dio, si s'inchinò, e abbracciò il 
ponte, e con tutto il cuore e con lagrime si rac- 
comanda a Dio, che per la sua santissima mi- 
sericordia lo dovesse soccorrere. E fatta P ora- 
zione, gli parve cominciare a mettere ale: di che 
egli con grande allegrezza aspettava, ch'elle cre- 
scessero, per potere volare di là dal ponte, dò- 
v v era volato 1' Angelo. Ma dopo alcuno tempo, 
per la grande voglia ch'egli avea di passare per 
questo ponte, si mise a volare; e perchè l' ale 
non gli erano tanto cresciute, egli cadde in sul 
ponte, e le penne gli caddono; di che costui ab- 
braccia da capo il ponte, e come in prima rac- 
comandasi a Dio; e fatta l'orazione, anche gli 
parve mettere ale; ma come in prima, non ri- 
spettò eh* elle crescessero perfettamente: onde, 
mettendosi a volare innanzi al tempo, ricadde 
da capo in sul ponte, e le penne gli caddono* 
Per la qual cosa veggendo, che per la fretta ch'e- 
gli avea di volare innanzi al tempo, cadea* così 
incominciò a dire fra sè mtdesimo: Per eerto, 
che se io metto ale la terza volta, ch'io aspetterò 
tanto, ch'elle saranno sì grandi, che io potrò* 
volare senza ricadere. E stando in questi pen- 



sieri; ed egli si vide la terza volta mettere ali; e 
aspettando grande tempo, tanto, eh* ell f erano 
bene grandi, parveli, per lo primo e seeondo e 
terzo mettere ali, avere aspettato bene cento cin- 
quanta anni, o più. Alla fine si lievò questa 
terza volta, e con tutto il suo sforzo preso il 
volo, volò in allo insino al luogo ov* era volato 
1* Angelo; e bussando alla porta del palagio, nel 
quale egli era, il portinajo il domanda: Chi se'tu, 
che se' venuto qua ? Rispuose quello: Io sono 
frate minore. Dice il portinajo: Aspettami, ch'io 
ci voglio menare san Francesco, a vedere se ti 
conosce. Andando colui per san Francesco, e 
questi comincia a sguardare le mura maravi- 
gliose di questo palagio; ed eccoti queste mura 
pareano tralucenti (9), e di tanta chiarità, che 
vedea chiaramente li cori dei santi, e ciò che 
dentro vi si faceva. E stando costui istupefatto 
in questo ragguardare, ecco viene san France- 
sco, e frate Bernardo, e frate Egidio; e dopo co- 
storo tanta moltitudine di Santi e di Sante, che 
aveano seguitata la vita sua, che quasi pareano 
innumerabili, e giugnendo san Francesco, disse 
al portinajo: Lascialo entrare drento, imperoc- 
ch' egli è de'miei frati. E sì tosto come e' vi fu 
entrato, e 9 sentì tanta consolazione e (anta dol- 
cezza, che egli dimenticò tutte le tribulazioni, 
che egli avea avute, come se mai non fussero 
state. E allora san Francesco mettendolo dentro, 
sì gli mostrò molte cose maravigliose, e poi sì 
gli disse: Figliuolo, e' li conviene ritornare al 
mondo, e starai setle dì, ne' quali tu t' apparec- 

(g) Trasparenti. 
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cbia diligentemente con grande divozione; im- 
perocché dopo li sette dì, io verrò per te, e al- 
lora tu ne verrai meco a questo luogo de' beati. 
Era ammantato san Francesco d' uno mantello 
maraviglioso, adornato di stelle bellissime; e le 
sue cinque isti mate erano siccome cinque stelle 
bellissime, di tanto splendore che tutto il pala- 
gio alluminavano con li loro raggi. E frate Ber- 
nardo avea ih capo una corona di stelle bellis- 
sime; e Frate Egidio era adornato di maravi- 
glioso lume, e molti altri santi Frali tra loro co- 
nobbe, li quali al mondo non avea mai veduti. 
Licenziato dùnque da san Francesco, si ritornò; 
benché mal volentieri, al mondo. Destandosi, e 
ritornando in se e risentendosi, i Frali sonavano 
a Prima: sicché non era istato in quella visione; 
se non da Mattutino a Prima; benché a lui fosse 
paralo istare molti anni. E recitando al suo Guar- 
diano tutta questa visione con ordine, infra gli 
sette dì si incominciò a febbricitare; e 1' ottavo 
dì venne per lui san Francesco, secondo la im- 
promessa, con grandissima moltitudine di glo- 
riosi Santi, e menonne l'anima sua al Regno 
dei Beati, a vita eterna. 



san Francesco convertì a Bologna dite 
Scolari, e fecionsi frati; e poi ali 9 uno di 
loro levò una grande tentazioni da dòsso. 



vJiugnendo una voMa san Francesco alla città 
di Bologna, lutto il popolo della città correa 
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per vederlo ; ed era sì grande la calca, che la 
gente a grande pena potea giugner alla piazza; 
ed essendo tutta piena la piazza d'uomini, e 
di donne, c di scolari, e san Francesco (1) si leva 
suso nel mezzo del luogo, allo, e comincia a 
predicare quello, che lo Spirito Santo gP inse- 
gnava: e predicava sì maravigliosamente, che 
parca piuttosto che predicasse Angelo, che uo- 
mo; e pareano le sue parole celestiali, a modo 
che saette acute, le quali trapassavano sì il cuore 
di coloro che lo udivano, che in quella predica 
grande moltitudine d' uomini e di donne si 
convertì a penitenza. Fra li quali si furono due 
nobili studiami della Marca d'Ancona; e 1' uno 
avea nome Pellegrino, e Y altro Rinieri; i quali 
due per la detta predica toccati nel cuore dalla 
divina inspirazione, vennero a san Francesco, 
dieendo, che al tutto voleano abbandonare il 
mondo, e essere de' suoi Frali. Allora san Fran- 
cesco, conoscendo per rivelazione, che costoro 
erano mandali da Dio, e che nello Ordine dovea- 
no tenere santa vita, e considerando il loro 
grande fervore, gli ricevette allegramente, di- 
cendo: Tu Pellegrino, tieni nell' Ordine la via 
dell' umiltà, e tu Frate Rinieri, servi a' Frati, e 
cosi fu; imperocchèFrale Pellegrino mai non voi- 
le andare come cherico, ma come laico, benché 
fosse mollo lilteralo e grande decretalista (2); per 

(t) E san Francesco, La e non presta qui, come 
pure in altri luoghi di questo Testo, l'officio di 
congiunzione, ma sì di particella dimostrativa, ecco y 
ecco che. 

(a) Decretalista, Canonista, dotto ne' sacri Canoni 
di cut i Decretali son parte. 
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la quale umiltà e' pervenne in grande perfezione 
di \ irtù, tanto eh Frale Bernardo primogenito 
di san Francesco disse di lui; eh' egli era uno 
de' più perfetti Frati di questo mondo. E final- 
mente il detto Frate Pellegrino pieno di virtù, 
passò di questa vita beata, con molti miracoli 
innanzi alla morte e dopo. E detto Frale Rinieri 
divotamente e fedelmente serviva a' Frali, viven- 
do in grande santità e umillade: e diventò mollo 
famigliare di san Francesco. Essendo dappoi 
fatto ministro della Provincia della Marca d'An- 
cona, ressela grande tempo in grandissima pace 
e discrezione. Dopo alcuno tempo. Iddio gli 
permise una grandissima tentazione nell'anima 
sua; di che egli tributalo e angosciato, fortemen- 
te s' affliggea con digiuni, con discipline, con 
lacrime e orazioni, il dì e la notte: e non potea 
però cacciare quella tentazione; ma ispesse volle 
era in grande disperazione, imperocché per essa 
si reputava abbandonato da Dio. Istando in que- 
sta disperazione, per ultimo rimedio si determinò 
d' andare a san Francesco, pensandosi cosi: Se 
san Fra Adesco mi mostrerà buono v iso, e mo- 
strerammi familiaritade, come suole, io credo 
che Iddio in averà ancora pietade: ma se no, sa- 
rà segnale, eh' io sarò abbandonalo da Dio. Muo- 
vasi adunque costui, e va a san Francesco, il 
quale in quello tempo era in palagio del Vescovo 
<Ì 'Assisi gravemente infermo; e Iddio gli rivelò 
lutto il modo della tentazione, e della disposizio- 
ne di detto frale Rinieri, e'1 suo venire. E imman- 
tinente san Francesco chiama frate Lione, e frate 
Ma seo, e dice loro: Andate tosto menni ro al mio 
l glìuolo carissimo fra! Rinieri, e abbraccia! lo 
JFVor. di 8. Francesco 7 
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da mia parte e salutatelo, e ditegli che tra lutti 
i frati che sono nel mondo, io amo lui singu- 
larmente. Vanno costoro, e trovano per la via 
frate Rinieri, e abbraccialo dicendoli ciò che 
san Francesco avea loro imposto. Onde tanta 
eonsolazione e dolcezza gli fu all' anima, che 
quasi uscì di sè: e ringraziando Iddio con tutto 
il cuore, andò e giunse al luogo, dove san Fran- 
cesco giacea infermo. E benché san Francesco 
fosse gravemente infermo, nientedimeno sen- 
tendo venire Frate Rinieri, si levò e fecelisi 
incontro, e abbracciollo dolcissimamente, ^ si 
gli disse: Figliuolo mio carissimo Frate Rinieri, 
fra tutti i frati che sono nel mondo, io amo te, io 
amo te singularmentf ; e detto questo si gli fece 
il segno della santissima croce nella fronte, e 
quivi il baciò; é poi gli disse: Figliuolo caris- 
simo, questa tentazione t' ha permessa Iddio, 
per tuo grande guadagno di merito; ma se non 
vuogli più questo guadagno» non l' abbi. Ma- 
ravigliosa cosa! che sì' tosto come san Francesco 
ebbe dette queste parole, subitamente sì parli 
da lui ogni tentazione, come se mai iriMta sua 
non T avesse punto sénlita, e rimase tutto con- 
solato. 



CAPITOLO XXVIII. , 

Jf uno raj intento (Ì) t che venne a Frate 1ìer~ 
nardo; onde egli nteite dalla mattina inai- 
no a nona, cK egli non ti Unti (2). 

Quanta grazia Iddio facca ispesse volte a* po- 
veri evangelici i quali abbandonavano il mondo 
per Io amore di Cristo, eVdi mostrassi in Frate 
Bernardo da Quintavalle, il quale poiché ebbe 
preso l'abito di san Francesco, era rat f o spessis- 
sime volte in Dio, per contemplazione delle cose 
celestiali. Fra V altre avvenne, che una volta, 
essendo egli in chiesa ad udire la messa, e stando 
con tutta la mente sospeso in Dio, diventò si as- 
sorto e ratto in Dio, che levandosi il Corpo di 
Cristo, non se ne avvide niente, nè s'inginocchiò, 
nè si trasse il cappuccio, come faceano gli altri; 
ma senza battere gli. occhi, guatando fiso stette 
dalla mattina insino a nona, insensibile; e dopo 
non;» ritornando in sbandava per Io luogo (3) gri- 
dando*con voce ammirativa: 0 Frati! o Frati! o 
Frali! non è uomo in questa contrada sì grande, 
nè sì nobile, al quale se gli fosse promesso una 
palagio bellissimo pieno doro, non gli fosse a- 
gevole di portare uno sacco pieno di letame, per 
guadagnare quello tesoro così nobile. A questo 
tesoro celestiale, promesso agli amadori di Dio, 
fu frate Bernardo predetto sì elevato colla mente, 
che per quindici anni continui sempre andò 

(t) Rapimento in estasi. 

(a) Non sì risenti, non tornò a* sensL 

(3) Per il Convento» 
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colla mente, e colla faccia levala in cielo; e in 
quel tempo mai non si tolse fame alla men- 
sa (4), benché mangiasse di cièche gli era posto 
innanzi, un poco: imperocché dicea, che di quello 
che T uomo non gusla, non fa perfetta astinenza, 
ma la vera astinenza, è temperarsi dalle cose, 
che sanno buono (5) alla bocca, e con questo, 
venne ancora a tanta chiaritade e lume d'intel- 
ligenza, che eziandio li grandi cherici ricorre- 
vano a lui per soluzioni di fortissime (6)quislio- 
ni, e di malagevoli passi della Scrittura; ed egli 
d' ogni diffìcullà gli dichiarava (7). E imperoc- 
ché la mente sua era al tutto sciolta e astratta 
dalle cose terrene, egli a modo di rondine, vo- 
lava molto in alto per contemplazione; onde al- 
cuna volta venti dì, alcuna volta trenta dì, si 
stava solo in sulle cime de' monti altissimi, con- 
templando le cose celestiali. Per la qual cosa 
dicea di lui Frate Egidio, che non era dato agli 
altri uomini questo dono, che era dato a Frale 
Bernardo da Quinavalle; cioè, che volando si 
pascesse come la rondine: e per questa eccel- 
lente grazia, eh' egli avea da Dio, san Francesco 
volentieri e spesse volte parlava con lui di dì, e 
di notte: onde alcuna volta furono trovati insieme, 
per tutta la notte, ratti in Dio nella sci va, ove si e- 
rano amenduni raccolti a parlare insieme di Dio. 

(4) Non mmgi ò mai tanto da levarsi la fame, cioè 
9 dire, mangiava pochissimo. 

(5) Saper Suono, piacere; bel modo eh' odesi tuttora 
nelle bocche de* Sanesi. 

(6) Intricatissime, difficilissime. 

7) & ogni difficoltà gli dichiarava: bt\ modo eli it- 
t'no, invece di li rendeva chiari e facili alV intelligen- 
za, spogliandoli aV ogni difficoltà. 




CAPITOLO XXIX. 



Come il Demonio in forma di Crocifisso ap- 
parve più volte a frate Ruffino, dicendogli, 
che perdea il bene che facea, perocch 9 egli 
non era delti eletti di vita eterna. Di che 
san Francesco per rirelazione di Dio il sep- 
pe, e fece riconoscere a frate Ruffino il suo 
errore, eh' egli avea creduto. 



1 rate Ruffino, uno de' più nobili uomini della 
città di Assisi, e compagno di san Francesco, 
nomo di grande sanlitade, fu uno tempo fortis- 
simamente combattuto e tentato nella anima, 
della prodestinazione (1); di che egli stava tutto 
waninconoso e tristo; imperocché il Demonio 
gli metteva pure in cuore, eh' egli era dannato, 
e non era delli predestinati a vita eterna; e che 
si perdeva ciò, che egli faceva nell' Ordine. E 
durando questa tentazione più e più dì egli per 
agogna non rivelandolo a san Francesco, nien- 
tedimeno non lasciava di fare V orazioni e le 
astinenze usate: di che il nimico gli cominciò 
ad aggiugnere tristizia sopra tristizia, oltre alla - 
battaglia dentro, combattendolo di fuori anche 
con false apparizioni. Onde una volta gli apparve 
in forma di Crocifisso, e dissegli: 0 Frale Ruf- 
fino, perchè t* affliggi in penitenza e in ora- 
none, conciossiachè tu non sia delli predestinati 
a vita eterna ? e credimi, che io so cui io ho 
eletto e predestinato, e non credere al figliuolo 

» 

(i) Sopra il soggetto della predestinazione. 
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di Piclro Bcrnardoni, se ti dicesse il contrario, 
e anche non lo domandare di codesta materia, 
pv rocche ne egli nè altri il sa, se non io, che 
sono figliuolo di Dio* e però credimi per certo, 
chè tu se' del numero delli dannali; e'I figliuolo 
di Pietro Bernardoni tuo padre, ed anche il pa- 
dre suo sono dannati, e chiunque il seguita, è 
ingannato. E dette queste, parole, frate Ruffino 
cominciò a esser sì ottenebrato dal principe delle 
tenebre, che già perdeva ogni fede e amore, 
eh* egli avea avuto a san Francesco, e non si 
curava di dirgliene nulla. Ma quello, che al 
Padre santo non disse frale Ruffino, lo rivelò lo 
Spirito Santo: onde veggendo in ispirilo san 
Francesco tanto pericolo del detto frate, mandò 
irate Masseo per lui. al quale frale Ruffino ri- 
spuose rimbrottando: Che ho io a fare con frale 
Francesco ? E allora frate Massco tulio ripieno 
il: sapienza divina, conoscendo la fallanza (2) 
del Demonio, disse: 0 frate Ruffino, non sai tu, 
che frate Francesco è come un Angelo di Dio, 
il quale ha luminate (3) tante anime nel mondo, 
e dal quale noi abbiamo avuto la gr azia di Dio? 
onde io voglio, che ad ogni partito tu venga con 
meco a lui; imperocché ti veggio chiaramente 
essere ingannato dal Demonio. E detto questo, 
e frate Ruffino si mosse, e andò a san France- 
sco, e veggendolo dalla lunga san Francesco ve- 
nire, cominciò a gridare: 0 frate Ruffino catti- 
vello, a cui hai tu creduto? E giugnendo a lui 

^ (i) Fallanza vale più spesso fallo, errore, ma qui 
(Significa inganno» 
(3) Illuminate. 



Ì03 

frate Ruffino, egli gli disse per ordine tutta la ten* 
tastone, ch'egli avea avuta dal Demonio dentro e 
di fuori; e mostrandogli chiaramente che colui 
che gli era apparito era il Demonio e non Cristo, 
e che per nessuno modo egli dovea acconsen- 
tire alle sugg estioni; ma quando il Demonio ti 
dicesse più (4>: tu se' dannato, si gli rispondi: 
Apri la borea, e questo li sia il segnale ch'egli 
è il Demonio, e non Cristo: e dalo che tu gli 
arai tale risposta, immantinente fuggirà. Anche 
a questo cotale (5j dovevi tu ancora conoscere, 
eh' < gli era il Demonio, imperocché t'indurò il 
cuore ad ogni bene, la qual cosa è proprio suo 
ufficio; ma Cristo benedetto mai non indura il 
cuore dell' uomo fedele, anzi V ammorbida, se- 
condo che dice per la bocca del Profeta: Io vi 
torrò il cuore di pietra, e darovvi il cuore di 
carne. Allora frate Ruffino veggendo, che san 
Francesco gli diceva per ordine tutto il modo 
di lla sua tentazione, compunto per le sue pa- 
role, cominciò a lagrimare fortissimamente e 
adorare san Francesco; e umilmente ricono- 
scere la colpa sua in avergli celato la sua ten- 
tazione. E cosi rimase tutto consolato e confor- 
tato per gli ammonimenti del Padre Santo, e 
tutto mulato in meglio. Poi finalmente gli disse 
san Francesco: Va', figliuolo, e confessati, e non 
lasciare lo studio (6) della orazione usata; e sappi 
per cerio, che questa tentazione ti sarà grande 
utilitade e consolazione: e in brieve il prove- 

(4) Ti diceste pit\ ti dicesse un' aUra volta. 

(5) A questo cotal segno, a questo segno. 
^6) L' esercizio, la pratica. 
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rai. Ritornasi frate Ruffino alla cella sua nella 
selva; e standosi con molte lacrime in orazioni, 
eccoti venire il nemico in persona di Cristo, se- 
condo T apparenza di fuori (7) , e dicegli: O 
frate Ruffino, non V ho io detto eh? tu non gli 
creda al figliuolo di Pietro Bernardoni, e che 
tu non ti affatichi in lacrime e in orazioni, pe- 
rocché tu se* dannato? che li giova affliggerli 
mentre che lu se' vivo, e poi quando tu morrai 
sarai dannato ? E subitamente frale Ruffino ri- 
spuose al Demonio: Apri la bocca; di che il De- 
monio isdegnato, immantinente si partì con tanta 
tempesta, e commozione (8) di pietre di Monte 
Subassio, che era quivi allato, che por grande 
spazio bastò (9) il rovinio delle pietre, che cad- 
dero giuso; ed era si grande il percuotere che 
faceano insieme nel rotolare, che sfavillavano 
fuoco orribile per la valle, e al romore terribile 
eh' elle faceano, san Francesco con li compagni 
con grande ammirazione uscirono fuori del luo- 
go, a vedere che novità fosse quella: e ancora 
vi si vede quella ruina grandissima di pietre. 
Allora frate Ruffino manifestamente s' avvide, 
che colui era istato il Demonio, il quale l'avea 
ingannato. E tornato a san Francesco, anche da 
capo si gì ita in terra, e riconosce la colpa sua: 
san Francesco il riconforta con dolci parole, e 
mandando tutto consolato alla cella, nella quale 
standos' egli in orazione divotissimamente, Cri- 
sto benedetto gli apparve, e tutta 1' anima sua 

(7) Secondo F apparenza esterna. 

(8) Smovi mento. 

(9) Per grande spazio di tempo durò. 
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gli riscaldò del divino amore, e disse: Bene fa- 
cesti, figliuolo, che credesti a frate Francesco, 
perocché colui, che ti avea contristalo era il De- 
monio; ma io sono Cristo tuo Maestro; e per 
rendertene ben certo, io ti do questo segnale: 
Mentre che tu viverai, non sentirai mai tristizia 
veruna, nè malinconia. E detto questo, si parli 
Cristo, lasciandolo con tanta allegrezza e dol- 
cezza di spirito, e elevazione di mente, che il 
flì e la notte era assorto e ratto in Dio. E d* al- 
lora innanzi fu s\ confermato in grazia e in si- 
curtade della sua salute, che tutto diventò mu- 
tato in altro uomo; e sarebbesi stato il di e la 
notte in orazione a contemplare le cose divine, 
se altri V avesse lascialo stare. Onde dicea san 
Francesco di lui: che frate Ruffino era in que- 
sta vita canonizzato da Cristo: e che, fuori che 
dinanzi da lui (10), egli non dubiterebbe di 
dire, san Ruffino, benché fosse ancora vivo in 
terra. 

CAPITOLO XXX. 

Della bella predica, che fece in Assisi san 
Francesco e Frate Ruffino. 

Era il detto frate Ruffino, per la continua con- 
templazione, si assorto in Dio, che quasi insen- 
sibile e mutolo divenuto, radissime volte par- 
lava; e appresso (1) non avea la grazia, nè loar- 

(io) Davanti a lui, alla sua presenza, 
(l) Ed inoltre. 
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dire, riè la facondia do! predicare: e nientedi- 
m no san Francesco una volta gli comandò che 
( gli andasse a Scesi (2), e predicasse al popolo 
ciò che Iddio gli spirasse. Di che frale Ruffino 
rispose: Padre reverendo, io li priego, che tu 
mi perdoni e non mi mandi, imp rocchè, come 
tu sai, io non ho la grazia del predicare, e sono 
semplice e idiota. E allora disse san Francesco: 
Perocché tu non hai obbedito prestamente, ti 
comando pi r santa obbedienza, che colle sole 
brache tu vada a Scesi, ed entra in una chiesa e 
predica al popolo. A questo comandamento, il 
detto frate Ruffino si spoglia, e vanne a Scesi, 
ed entra in una chiesa, e fatta la riverenza allo 
altare, salì in sul pergamo, e cominciò a predi- 
care, di lla quale cosa li fanciulli e gli uomini 
cominciarono a ridere, e diceano: Or ecco, che 
costoro fanno lanla penitenza, che divenlano 
stolli e fuor di se. Jn questo mezzo san France- 
sco, ripensando della pronta obbedienza di frate 
Ruffino, il q'JaU era de* più gentili uomini d'As- 
sisi, e d 'I comandamento duro che gli avea fatto, 
cominciò a riprendere se medesimo, dicendo: 
Onde a te tanla presunzione, figliuolo di Pietro 
B rnardoni, vile omicciuolo, a comandare a frale 
Ruffino, il quale è de' più gentili uomini d'As- 
sisi, che vada a predicare al popolo, siccome 
pazzo? Per Iddio, che tu proverai in te quello 
che tu comandi ad altri. E di subilo, in fervore 
di spirito, si spoglia egli simigliantemenle, e 
vassene ad Assisi; e mena seco frate fcione che 
recasse Y abito suo e quello di frate Ruffino. E 

(a) Scesi, Ascesi, AssUi. 
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reggendolo similmente gli Assisani, si Io ischer- 
nivano, riputando eh* egli è frate Ruffino fossero 
impazzati per la troppa penitenza. Entra san 
Francesco nella chiesa, dove frale Ruffino pre- 
dicava queste parole: 0 carissimi , fuggite il 
mondo, e lasciate il peccalo; rendete P altrui, se 
voi volete ischifare lo inferno; servate li coman- 
damenti di Dio, amando Iddio e '1 prossimo, se 
voi volete andare al Cielo; fate penitenza, se voi 
volete possedere il Reame del Cielo. Allora san 
Francesco monta in sul pergamo: e cominciò a 
predicare sì maravigliosamente dello dispregio 
del mondo, della penitenza santa, della povertade 
volontaria, e del desiderio del reame celestiale 
e della ignuditade (3j e obbrobrio della passione 
del nostro Signore Gesù Cristo, che lutti quelli 
ch'erano alla predica, maschi e femmine in 
grande moltitudine, cominciarono a piagnere 
fortissimamente con mirabile divozione e com- 
punzione di cuore; e non solamente ivi, ma per 
tutto Assisi fu in quel dì tanlo pianto della pas- 
sione di Cristo, che mai non v* era stato somi- 
gliante. E così edi6cato e consolato il popolo 
delP atto di san Francesco e di frate Ruffino, san 
Francesco rivestì frate Ruffino e sè; e così rive- 
sl iti si ritornarono al luogo della Porziuncula, 
lodando e glorificando Iddio, eh' avea loro data 
grazia di vincere sè medesimi, per dispregio di 
sè, e edificare le pecorelle di Cristo con buono 
esempio, e dimostrare quanto è da dispregiare 
il mondo; e in quel dì crebbe tanto la divozione 

• 

# (3) Della nudità di Gnh Cristo, qunndo fu esposto 
lo croce. 
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de! popolo inverso di loro, che beato si ripalava 
chi polca toccare loro P orlo dell' abita 

CAPITOLO XXXI. 

Come san Francesco conosceva li segreti delle 
coscienze di tutti i suoi frati ordinatamente. 

Siccome il nostro Signore Gesù Cristo dice nel 
Vangelio: Io conosco le mie pecorelle, ed elle 
conoscono me ecc.; così il beato Padre san 
Francesco, come buono pastore, tutti li meriti e 
le virtù delli suoi compagni per divina rivela- 
sione sapea, e così conoscea i loro difetti; per la 
qual cosa egli sapea a tutti provvedere d'ottimo 
rimedio, cioè umiliando li superbi, esaltando 
gli umili, vituperando li vizj, e laudando le vir- 
tù; siccome si legge nelle mirabili rivelazioni, 
le quali egli avea di quella sua famiglia primi- 
tiva. Fra le quali si truova, che una volta es- 
sendo san Francesco colla detta famiglia in un 
luogo in ragionamento di Dio, e frate Ruffino 
non essendo con loro in quello ragionamento, 
ma era nella selva in contemplazione; proce- 
dendo in quello ragionare di Dio, ecco frate 
Ruffino esce dalla selva, e passa alquanto di 
lungi a costoro. Allora san Francesco vergen- 
dolo, si rivolse alli compagni e domandogli, di- 
cendo: Ditemi, quale credete voi che sia la più 
santa anima, la quale Iddio abbia nel mondo ? 
E rispondendogli costoro, dissero; che credeano, 
che fosse la sua; e san Francesco disse loro: Ca- 
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rissimi frati, T sono da me (1) il più indegno e 
il più vile uomo, che Iddio abbia in questo 
mondo; ma vedete voi quel frate Ruffino, il quale 
esce ora della selva ? Iddio m* ha rivelato, che 
Y anima sua è 1' una delle tre più sanie anime 
del mondo: e fermamente io vi dico, eh' io non 
dubiterei di chiamarlo san Ruffino in vita sua; 
conciossiachè P anima sua sia confermata in 
grazia, e santificata, e canonizzala in cielo dal 
nostro Signore Gesù Cristo; e queste parole non 
diceva mai san Francesco in presenza del detto 
frate Ruffino. Similmente come san Francesco 
conobbe (2) li difetti dei frali suoi, si comprese 
chiaramente in frate Elia, il quale ispesse volte 
riprendea della sua superbia; e in frate Giovanni 
della Cappella, al quale egli predisse, che egli 
si dovea impiccare per la gola da sè medesimo, 
e in quello frate, al quale il Demonio lenea 
stretta la gola quando era corretto della sua di- 
subbidienza; e in molti altri frati, i cui difetti 
segreti e le virtudi chiaramente conosceva per 
rivelazione di Cristo. 

CAPITOLO XXXII. 

Come frate Mns$eo impetrò da Cristo la virtù 
della sua umiltade. 

I primi compagni di san Francesco con tutto 

(i) Di per me. 

(*) Come conoscesse. È qui usato un tempo per 

I I 'Itro, come facevano talvolti» gli antichi, lo che uou 
e da imitarsi. 
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il loro isforzo si ingegnavano cP essere poveri 
delle cose terrene, ricchi di virludi, per le quali 
si perviene alle vere ricchezze celestiali ed eter- 
ne. Addivenne (1) uno dì, che essendo eglino 
raccolti insieme a parlare di Dio, V uno di loro 
disse quesl* esempio: E r fu uno, il quale era 
grande amico di Dio, e avea grande grazia di 
vita attiva e contemplativa, e con questo aveva 
sì eccessiva umillade, ch'egli si reputava gran- 
dissimo peccatore; la quale umillade il santifi- 
cava e confermava in grazia, e facevalo conti- 
nuamente crescere in virtù e in doni di Dio, e 
mai noi lasciava cadere in peccato. Udendo frate 
Massco così maravigliose cose della umillade, o 
conoscendo eh' ella era un tesoro di vita eterna, 
cominciò ad essere sì infiammato d' amore e di 
desiderio di questa virtude della umiltade, che 
in grande fervore levando la faccia in Cielo, fece 
un voto e proponimento fermissimo, di non si 
rallegrare mai in questo mondo, insino a tanto 
che la detta virtù sentisse perfettamente nel- 
Y anima sua; e d' allora innanzi si stava quasi 
di continuo rinchiuso in cella, macerandosi con 
digiuni, vigilie, orazioni e pianti grandissimi 
dinanzi a Dio, per impetrare da lui questa v irtù, 
senza la quale egli si reputava degno dello in- 
ferno, e della quale quello amico di Dio, ch'egli 
avea udito, era così dotato. E standosi frale Mas- 
seo per molti dì in questo desiderio, addivenne, 
eh' un dì egli entrò nella selva, e in fervore di 
spirilo andava per essa gillando lagrime, so- 
spiri, e voci, domandando con fervente deside- 



(i) Avvenne. 
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rio a Dio questa virtù divina; e perocché Iddio 
esaudisce volentieri le orazioni degli umili con- 
triti, islando così frale Masseo, venne una voce 
dal Cielo, la quale il chiamò due volle: Frale 
Massro, frale Masseo; ed egli conoscendo per 
ispirilo, che quella ora la voce di Cristo, si ri- 
spuose: Signor mio. E Cristo a lui disse: Che 
vuoi lu dare, per avere questa grazici che tu 
domandi ? Risponde frate Massco: Signore, vo- 
glio dare gli occhi del capo mio; e Cristo disse 
a lui: E io voglio, che tu abbi la grazia, e an- 
che gli occhi; e dotto questo, la voce disparve. 
Frate Masseo rimase pieno di tanta grazia della 
disiderata virtude della* umiltà e del lume di 
Dio, che d* allora innanzi egli era sempre in 
giubilo; e spesse volte quando egli orava faeea 
un giubilo in forma d' uno suono a modo di 
colombo, ottuso, U U U: e con faccia lieta e 
cuore giocondo islava così in contemplazione; 
e con questo, essendo divenuto umilissimo si 
reputava minore di tutti gli uomini del mondo. 
Domandato da frate Jacopo da Fallerone, per- 
chè nel suo giubbilo egli non mutava terso, ri- 
spuose con grande letizia: che quando in una 
cosa si truova ogni b.ne, non bisogna mutare 
verso. 
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CAPITOLO XXXIII. 

Come santa Chiara, per comandamento del 
Papa, benedisse il pane, il quale era in ta- 
vola: di che in ogni pane apparve il segno 
delia santa croce. 

Santa Chiara, divotissima discepola della Croce 
di Cristo, e nobile pianta di san Francesco, era 
di tanta sarililade, die non solamente i Vescovi 
e i Cardinali, ma eziandio il Papa desiderava 
con grande affetto di vi derla c di udirla, e ispesse 
volte la visitava personalmente. Infra V altre 
volte, andò il Padre santo una volta al moni- 
stero a lei, per udirla parlare dolio cose cele- 
stiali e diviue:.e essendo così insiomc in diversi 
ragionamenti, santa Chiara fece apparecchia-e 
intanto le mense, è porvi suso il patie, accioc- 
«hè il Padre santo il benedisse (!)• Onde com- 
piuto il ragionamento spirituale, santa Chiara 
inginocchiandusi con grande riverenza, sì lo 
priega, che gli piaccia benedire il pane posto a 
mensa. Rispondo il santo Padre: Suora Chiara 
/edelissima, io voglio, che tu benedica cotesto 
pane e ci faccia ad essi il segno della Santis- 
sima Croce di Cristo, al quale tu li se' tutta data. 
Santa Chiara dice: Santissimo Padre, perdona- 
temi, che io sarei degna di troppa riprensione, 
se innanzi al Vicario di Cristo, io che sono una 
vile femminella, presumessi di fare cotale be- 
nedizione. E il Papa risponde: Acciocché que- 

(i) Lo benedicesse. 
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sto non sia imputato a presunzione, ma a me- 
rito (T obbedienza, io li comando per sanla ob- 
bedienza, che sopra questo pane lu faccia il se- 
gno della santissima Croce, e benedicagli nel 
nome di Dio. Allora santa Chiara, siccome vera 
figliuola dell' obbedienza, quelli pani divolissi- 
mamentc benedisse col segno della Santissima 
Croce. Mirabile cosa! subitamente in tulli quelli 
pani apparve il segno della Croce intagliato bel- 
lissimo: allora di quelli pani parte ne furono 
mangiati, e parte per miracolo riserbali. E il 
Padre santo, veduto ch'ebbe il miracolo, pren- 
dendo del detto pane e ringraziando Iddio, si 
parti, lasciando santa Chiara colla sua benedi- 
zione. In quel tempo dimorava in Monasterio 
suora Ortolana madre di sanla Chiara, e suora 
Agnesa sua sirocchia, amendue insieme con 
santa Chiara, piene di virlù e di Spirilo Santo, 
e con molte altre monache, alle quali san Fran- 
cesco mandava di molti infermi; ed elleno colle 
loro orazioni e col segno della Santissima Croce, 
a tulti rendevano la sanila. 



Come san Lodovico Re di Francia personal- 
mente, in forma di pellegrino, andò a Pe- 
rugia a visitare il santo frate Egidio. 



Andò san Lodovico Re di Francia in peregri- 
naggio a visitare li Santuarii p r lo mondo; e 
udendo la fama grandissima della santità di Frate 
Egidio, il quale era stalo de* primi compagni 
di san Francesco, si puose in cuore e determinò 



CAPITOLO XXXIV. 




Fior, di s. Francesco 
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al tutto di visitarlo personalmente; per la qiial 
cosa egli venne a Perugia, ove dimorava allora 
il detto frate Egidio, E giugnendo alla porta 
del luogo de* Frati, come un povero pellegrino 
c sconosciuto, con pochi compagni, domandò 
con grande istanza frale Egidio, non dicendo 
niente al porlinajo chi egli era, che '1 domandava. 
Va dunque il porlinajo a frale Egidio, e dice 
che alla porta è uno pellegrino, che vi addi- 
manda; e da Dio gli fu inspirato e rivelato, eh' c- 
gli era il Re di Francia: di che subitamente egli 
con grande fervore, esce di cella, e corre alla 
porla, e senza altro addimandare, o che mai e- 
glino s'avessino veduti insieme, con grandissima 
divozione inginocchiandosi s* abbracciarono in- 
sieme, e baciaronsi con tanta dimestichezza, sic- 
come per lungo tempo avessero tenuto grand ; 
amislade insieme: ma per tutto questo non par- 
lava nè T uno nè V altro; ma slavano così ab- j 
bracciati, con quelli segni d'amore caritativo». . 
in silenzio. E stati che furono per grande spa- j 
zio nel detto modo senza dirsi parola insieme, j 
si parlirno Y uno dall' altro; e san Lodovico se 
n' andò al suo viaggio, e frate Egidio si tornò 
alla cella. Partendosi il Re, uno frate djmandò 
alcuno de' suoi compagni, chi fosse colui, che 
s'era cotanto abbraccialo con frate Egidio; e co- 
lui rispuose, che egli era Lodovico Re di Fran- 
cia, lo quale era venuto per vedere frate Egi- 
dio. Di che dicendolo costui agli altri frati, essi 1 
n'ebbero grandissima mani neon ia, che frate 
Eg dio non gli avea parlalo parola: e ramma- 
ricandosene, sì gli dissero: 0 frale Egidio, per- 
chè su tu stato lanlo villano, che a uno così san- 
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fa Re, il quale è venuto di Francia per vederti, 
e per udire da te qualche buona parola, e tu 
non gli hai parlalo niente? Rispuose frale Egi- 
dio: Carissimi frati, non vi maravigliate di ciò: 
imperocché nè io a lui nè egli a me poteva dir 
parola: perocché sì tosto come noi ci abbrac- 
ciammo insieme, la luce della sapienzia rivelò e 
manifestò a me il cuore suo, e a lui il mio, e 
cosi per divina operazione ragguardandoci nei 
cuori, ciò che io volea dire a lui ed egli a me 
troppo meglio conoscemmo, che se noi ci aves- 
simo parlato colta bocca, e con maggiore con- 
solazione che se noi avessimo voluto esplicare 
con voce quello, che noi sentivamo nel cuore. 
Per lo difetto (1) della lingua umana, la quale 
non può chiaramente esprimere li misteri i se- 
greti di Dio, ci sarebbe stato piuttosto a scon- 
solazione che a consolazione; e però sappiate, 
che da me si partì il Re mirabilmente contento, 
e (2) consolato 1' animo suo. 

CAPITOLO XXXV. 

Come essendo inferma santa Chiara fu mira- 
colosamente portata, la notte di Pasqua di 
Nalale. alla Chiesa di san Francesco, e qui- 
vi udì V Ufficio. 

Essendo una folta Santa Chiara gravemente 
inferma, sicché ella non potea punto andare 

• 

(i) Sottintendi Lo che ec. Lo che (il qual parlare * 
foce), per lo difetto, ec. 
(a) Sottintendi rimase. 
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a dire f ufficio in chiesa con Y altre Monache; 
venendo la solennità della Natività di Cristo, tut- 
te l'altre andarono al mattutino ed ella si rima- 
se nel Ietto mal contenta, che ella insieme col l'al- 
tre non potea andare, e aver quella consolazione 
spirituale. Ma Gesù Cristo suo sposo, non volen- 
dola lasciare cosi sconsolala, sì la fece miraco- 
losamente portare alla chiesa di san Francesco t ed 
essere a tutto V officio del mattutino, e della 
Messa della notte; e oltre a questo, ricevere la 
Santa Comunione, e poi riportarla al letto suo. 
Tornate le Monache a Santa Chiara, compiuto 
l'ufficio in santo Damiano, sì le dissero: 0 madre 
nostra Suora Chiara, che grande consolazione 
abbiamo avuto in questa santa Natività! ora 
fosse piaciuto a Dio, che voi foste stata con esso 
noi! E Santa Chiara risponde: Grazie e laude 
ne rendo al nostro Signore Gesù Cristo benedet- 
to, sirocchie mie e figliuole carissime; imperoc- 
ché a ogni solcnnitadc di questa santissima not- 
te, e maggiore che voi nun siate stale (1), sono 
stata io con molla consolazione dell'anima mia: 
perocché per procurazione del Padre mio san 
Francesco e per la grazia del nostro Signore 
Gesù Cristo, io sono stala presente nella Chiesa 
del venerabile Padre mio san Francesco, e con 
li miei orecchi corporali e mentali ho udito 
tutto l'ufficio, e il sonare delli organi, che vi 
s'è fatto; ed ivi medesimo ho preso la Santissima 
Comunione. Onde di tanta grazia a me fatta ralle- 
gratevi, e ringraziale il nostro Signore Gesù 
Cristo. 

(i) Cioè: ed a solennità maggior di quella, alla qua- 
le voi dou aiate stme. 
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CAPITOLO XXXVI. 



Come san Francesco dispuose (1) a Frate Lio* 
ne una bella visione, eh' avea veduta. 



Una volta, che snn Francesco era gravemente 
infermo, e Frate Lione il serviva; il detto frate 
Lione, islando in orazione presso a san France- 
sco, fu ratto in estasi, e menato in ispirilo ad 
un fiume grandissimo, largo e impetuoso. E 
stando egli a guatare chi lo passava, egli vide 
alquanti Frati incaricali a entrare in questo 
fiume, li quali subitamente erano abbattuti dallo 
empito del fiume, e affogavano; alquanti altri 
s' andavano insino al terzo (2); alquanti insino 
a nrzzo del fiume, alquanti insino appresso alla 
proda; i quali tutti, per l'empito (3) del fiume, 
e per li pesi che portavano addosso, finalmente 
cadeano e annegavano. Veggendo ciò frate Lio- 
ne, avea loro grandissima compassione: e subi- 
tamente islando cosi, eccoti venire una grande 
moltitudine di frati senza n°ssuno incarico o 
peso di cosa nessuna, ne' quali rilucea la santa 
poverlade; ed entrarono in questo fiume, e pas- 
sarono di là senza nessuno pericolo; e veduto 
questo, frate Lione ritornò in sè. E allora san 
Francesco sentendo in ispirilo, che frate Lione 
avea veduta alcuna visione, sì lo chiamò a sè f 
e domandallo di quello eh' egli avea veduto: e 
detto, che egli ebbe frale Lione predetto tutta 

(i) Espose, dichiarò, spiegò. 

(ft) Inaino olla terza parie della larghezza del fiume* 
(3) Impeto, impetuosa corrente del fiume. 




la visione per ordine, disse san Francesco: Ciò 
che tu hai veduto è vero. Il grande fiume è que- 
sto mondo; i frati che affogavano nel fiume sono 
quelli, che non seguitano la evangelica profes- 
sione, e spezialmente quanto all' altissima .po- 
vertade: ma coloro, che senza pericolo passa- 
vano, sono quelli frati, li quali nessuna cosa 
terrena nè carnale cercano, nè posseggono in 
questo mondo; ma avendo solamente il tempe- 
rato vivere e vestire, sono contenti, seguitando 
Cristo nudo in croce; e il peso e il giogo soave 
di Cristo, e della santissima obbedienza portano 
allegramente, e volentieri; e però agevolmente 
dalla vita temporale passano a vita eterna. 

CAPITOLO XXXVIL 

Come Gesù Cristo benedetto, a priego di san 
Francesco, fece convertire uno ricco e gen- 
tile (i) Cavaliere, e farsi Frate, il quale a- 
vea fatto grande onore e profferta a san 
Francesco. 

San Francesco servo di Cristo, giugnendo una 
sera al tardi a casa d' un grande gentiluomo e 
potente, fu da lui ricevuto ad albergo, egli e 'i 
compagno, come Angeli di Dio, con grandis- 
sima cortesia e divozione; per la qual cosa san 
Francesco gli puose grande amore; considerando, 
che, nello entrare della casa egli A lo avea ab- 
bracciato e baciato amichevolmente, e poi gli 
avea lavali i piedi e riasciutli, e baciati umil- 

\i) Nobile, di nobile famìglia. 



119 

mente, e racceso un gran fuoco e apparecchiata 
la mensa di molli buoni cibi, e mentre che man- 
giava, costui con allegra faccia serviva conti- 
nuamente. Ora mangialo eh' ebbe san Francesco 
e'1 compagno, disse questo gentiluomo: Ecco, 
padre mio, io vi profTero me e le mie cose: quan- 
tunque volte voi avete (2) bisogno di Ionica, o 
di mantello, o di cosa veruna, comperate, e io 
vi pagherò; e vedete, che io sono apparecchiato 
di provvedervi in tulli i vostri bisogni, peroc- 
ché per la grazia di Dio io posso (3), conciossia- 
cosaché io abbondi in ogni bene temporale; 
e però per amore di Dio, che me V ha dafo, io 
ne fo (4) volentieri bene alti poveri suoi. Di che 
reggendo san Francesco lanfa cortesia e amo- 
revolezza in lui, e le larghe profferte, concepef- 
tegli (5) tanto amore, che poi partendosi, egli 
andava dicendo col compagno suo: Veramente 
questo gentile uomo sarebbe buono per la no- 
stra religione e compagnia, il quale è così grato 
e conoscente inverso Iddio, e cosi amorevole e 
cortese allo prossimo, ealli poveri. Sappi, Frate 
carissimo, che la cortesia è una delle proprietà 
di Dio, il quale dà il suo sole e la sua piova ali i 
giusti e alli ingiusti, per cortesia: ed è la cor- 
tesia sirocchia (6) della carità, la quale spegne 
F odio, e conserva Y amore. Perchè io ho cono- 
sciuto in questo buon uomo tanta virtù divina, 
volentieri lo vorrei per compagno: e però io vo- 

(2) Tutte le volte che voi avete. 

(3) Io posso farlo. 

(4) Io ne fo parte. 

(5) Concepì verso lui, pose a lui tanto amore. 
(6j Sorella, 
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glio, che noi ritorniamo un dì a lui, se forse 
Iddio gli toccasse il cuore a volersi accompa- 
gnare con esso noi nel servigio di Dio, e in que- 
sto mezzo noi pregheremo Iddio, che gli metta 
in cuore questo desiderio, e diagli grazia di 
metterlo in effetto. Mirabile cosa f ivi a pochi 
di fatto ch'ebbe san Francesco V orazione, Id- 
dio mise questo desiderio nel cuore di questo 
gentile uomo, e disse san Francesco al compa- 
gno: Andiamo, fratello mio, al luogo (7) det- 
Fuomo cortese; imporocch' io ho certa speranza 
in Dio, eh' egli coHa cortesia delle cose tempo- 
rali donerà se medesimo, e sarà nostro compa- 
gno, e andarono. E grugnendo appresso alla casa 
sua, disse san Francesco al compagno: Aspet- 
tami un poco, imperocché io voglio in prima 
pregare Iddio che faccia prospero il nostro cam- 
mino; che la nobile preda, la quale noi p n- 
siamo di torre al mondo, piaccia a Gesù Cristo 
di concedere a noi poverelli e deboli, per la 
virtù della sua Santissima Passione. E detto 
questo, si puose in orazione in luogo, ch f egli 
potesse esser veduto dal detto uomo cortese; onde, 
come piacque a Dio, guatando colui in là ed io 
qua, ebb? veduto san Francesco stare in ora- 
zione divotissimamente dinanzi a Cristo, il qua- 
le con grande chiaritade (8) gli era apparita 
nella della orazione, e stava dinanzi a lui; e in 
questo istare cosi, vedea san Francesco essere per 
buono spazio levato da terra corporalmente. Per 
la qual cosa egli fu si toccato da Dio e spirato 

(7) AH* abitazione. 

(8; Coo grande splendore. 
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a lasciare il mondo, che di presente (9) egli usci 
fuori del palagio suo, e in fervore di spinto eorse 
verso san Francesco; e giugnendo a lui il quale 
stava in orazione, gli s' inginocchiò a' piedi*; e 
con grandissima istanza e divozione il pregò 
che gli piacesse di riceverlo, e fare penitenza in- 
sieme con seco. Allora san Francesco veggendo, 
che la sua orazione era esaudita da Dio, e che 
quello che desiderava, quello gentile uomo ad- 
domandava con grande istanza; lievasi suso, e 
in fervore e in letizia di spirito abbraccia e ba- 
cia costui, devotissima mente ringraziando Id- 
dio, il quale uno così fatto Cavaliere avea de- 
cresciuto alla sua compagnia. E dicea quello 
gentile uomo a san Francesco: Che comandi tu 
che io faccia, Padre mio ? Ecco eh* io sono ap- 
parecchiato al tuo comandamento, e dare a* po- 
veri ciocche io posseggo, e leco seguitare Cristo, 
rosi iscarieato d' ogni cosa temporale ; e cosi 
fece, secondo il consiglio di san Francesco, ch'e- 
gli distribuì il suo a' poveri, ed entrò nell* Or- 
dine, e visse m grande penitenza e santità di 
vita, e coaversazione onesta. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Come san Francesco conobbe in ispirilo, che 
frate Elia era dannato, e doma morire fuori 
dell 9 Ordine: il perchè a f prieghi di Frate 
Elia, fece orazione a Cristo per lui, e fu 
esaudito. 

Dimorando una volta in un luogo insieme di 

— 

(9) Subitamente, tostamente. 
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famiglia san Francesco e frate Elia, fu rivelato 
tJa Dio a san Francesco, che frate Elia era dan- 
nato, e dovea apostatare dall' Ordine, e final- 
mente morire fuori dell' Ordine. Per la qual 
cosa san Francesco concepì una cotale displi- 
cenzia (1) inverso di lui, in tanto che non gli 
parlava, nè conversava con lur, e se avveda al- 
cuna volta, che frate Elia andasse inverso dì 
lui, egli torcea la via e andava dall' altra parie, 
per non si iscontrare con lui; di che frate Elia 
si cominciò avvedere e comprendere, che san 
Francesco avea dispiacere di lui; onde volendo 
sapere la cagione, un dì s' accostò a san Fran- 
cesco per parlargli, e ^schifando san Francesco 
frale Elia, sì lo ritenne cortesemente per forza, 
e cominciollo a pregare discretamente, che gli 
piacesse di significargli la cagione, perla quale 
egli ischtfava così la sua compagnia, e 'I par- 
lare con seco. E san Francesco gli risponde: La 
cagione si è questa; imperocché a me è stalo 
rivelato da Dio, che tu per li tuoi peccati apo- 
staterai dall' Ordine, e morrai fuora dell' Or- 
dine, e anche m'ha Iddio rivelato, che tu se' dan- 
nato. Udendo questo frate Elia, gli dice così: 
Padre mio reverendo, io ti priego per lo amor» 
di Gesù Cristo, che per questo tu non mi ischifi, 
nè iscacci da te; ma come buono pastore, a esem- 
pio di Cristo, ritruova e ricevi la pecora che 
perisce, se tu non 1' aiuti; e priega Iddio per 
me, che, se può essere, e' revochi la sentenza 
della mia dannazione: imperocché si truova 
iscritto, che Iddio fa mutare la sentenza, se il 

(i) Un tal dispiacere. 
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peccatore ammenda il suo peccato; e io ho (anta 
fede nelle tue orazioni, che se io fossi nel mezzo 
dello inferno e tu facessi per me orazione a Dio, 

10 sentirei alcuno refrigerio; onde ancora io ti 
priego, che me peccatore tu raccomandi a Dio, 

11 quale venne per salvare i peccatori, che mi 
riceva alla sua misericordia. E questo dicea frate . 
Elia con grande divozione e lagrime; di che san 
Francesco, come pietoso padre, gli promise di 
pregare Iddio per lui; e così fece. £ pregando 
Iddio divolissimamente per lui, intese per rive- 
lazione, che la sua orazione era da Dio esau r 
dila, quanto alla revocazione della sentenza della 
dannazione di frate Elia, che finalmente l' anima 
sua non sarebbe dannata; ma che per certo egli 
s' uscirebbe dell' Ordine, e fuori dell'Ordine si 
morrebbe: e così addivenne. Imperocché ribel- 
landosi dalla Chiesa Federigo Re di Cicilia, ed 
essendo {scomunicato dal Papa egli, o chiunque 
gli dava aiuto o consiglio, il detto frate Elia, il 
quale era riputalo un de' più savi uomini del 
mondo, richiesto dal detto Re Federigo, s' ac- 
costò a lui, e diventò ribello della Chiesa, e 
apostata dall' Ordine: per la qual cosa fu {sco- 
municato dal Papa, e privato dell' abito di san 
Francesco. E stando così scomunicalo, e infermo 
gravemente, la cui infermità udendo uno suo 
fratello frate Laico, il quale era rimaso nell'Or- 
dine, ed era uomo di buona vita e onestà, sì lo 
andò a visitare; e fra I* altre cose, sì gli disse: 
fratello mio carissimo, molto mi dolgo, che tu 
se' scomunicato e fuori dell' Ordine tuo, e così 

ti morrai: ma se lu vedessi o via o modo per lo 
quale io ti potessi trarre da questo pericolo, va- 
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lentieri ne prenderei per te ogni fatica. Risponde 
frate Elia: Fratello mio, non ci veggio altro 
modo, se non che tu vadi al Papa; # priegalo, 
che per lo amore di Dio e di san Francesco suo 
servo, per li cui ammaestramenti io abbandonai 
il mondo, mi assolva della stia iscomunicazione, 
e restituiscami l'abito della Religione. Dissequel- 

10 suo fratello, che volentieri s' aflfaticherìa per 
la sua salute: e partendosi da lui, se neandòalli 
piè del Sani o Papa, pregandolo umilmente, che 
faccia grazia al suo fratello, per lo amore di 
Cristo e di san Francesco suo servo. E come 
piacque a Dio, il Papa gliel concedette che tor- 
nasse, e se ritrovasse vivo Frate Elia, sì lo as- 
solvesse dalla sua parte della iscomunicazione, 
e restituisse li l'abito. Di che costui si parte lieto, 
e con grande fretta ritorna a frate Elia, e tro- 
valo vivo, ma quasi 'n su la morte, e sì lo as- 
solvette della scomunicazione: e rimettendogli 
l'abito, frate Elia passò di questa vita, e l'anima 
sua fu salva per li meriti di san Francesco e 
per la sua orazione, nella quale frate Elia aveva 
avuta così grande isperanza. 

CAPITOLO XXXIX. 

Della maravigliosa predica, la quale fece 5. 
Antonio da Padova Frate Minore in Conci- 
storo. 

11 maraviglioso vasello dello Spirito Santo, S. 
Antonio da Padova, uno degli eletti discepoli e 
compagni di san Francesco, il quale san Fran- 
cesco chiamava suo Vicario, una volta predi- 
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cando in Concistoro dinanzi al Papa e a' Cardi- 
nali; nel quale Concistoro erano uomini di di- 
verse nazioni, cioè Greca, Latina, Francesca, 
Tedesca, e Ischi avi (i), e Inglesi, e d' altre di- 
verse lingue del mondo; infiammato dallo Spi- 
rilo Santo, si efficacemente, si divotamente, sì 
sottilmente, sì dolcemente, si chiaramente, e sì 
intende voi mente propuose (2; la parola di Dio, 
che tutti quelli che erano in Concistoro, quan- 
tunque e' fossino di diversi linguaggi, chiara- 
mente intendeano tutte le sue parole distinta- 
mente, siccome egli avesse parlalo in linguaggio 
di ciascuno di loro; e tutti slavano istupefatti, 
e parca che fosse rinnovato quello antico mira- 
colo degli Apostoli al tempo della Pentecoste, 
li quali parlavano per la virtù dello Spirito 
Santo in ogni lingua, e diceano insieme Y uno 
c<Il' altro con ammirazione: Non è di Spagna 
costui che predica? e come udiamo tutti noi in 
suo parlare il nostro linguaggio delle nostre 
terre? Il Papa simiglianlemenle, considerando 
e maravigliandosi della profondità delle sue pa- 
role, disse: Veramente costui è arca del testa- 
mento, e armario (2; della Iscrittura divina. 

(t) Schiavoni, della Scbiavopia. 
(a Espose, predirò. 

(3; Armario, armadio ; la metafora significa che 
S. Antonio ern dottissimo nelle Sacre Scritture. Anche 
il Boccaccio disse: Un armario di ragion civile fu 
reputato* 
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CAPITOLO XL. 



Del miracolo, che Iddio fece, quando san? An- 
tonio, essendo a Rimini, predicò a' pesci del 
mare. 

• 

Volendo Cristo benedetto dimostrare la grande 
santità del suo fedelissimo servo sanf Antonio, 
come divotaraente era da udire la sua predica- 
zione, e la sua dottrina santa; por gli animali (1) 
non ragionevoli, una volta fra V altre, cioè per 
gli pesci, riprese la sciocchezza degli infedeli 
eretici, a modo come anticamente nel vecchio 
Testamento, per la bocca dell' asina avea ripresa 
la ignoranza di Balaam. Onde essendo una volta 
sant'Antonio a Rimini, ove era grande moltitu- 
dine d'eretici, volendogli riducere al lume della 
vera fede e alla via della virtude, per molli dì 
predicò loro e disputò della fede di Cristo, e 
della Santa Scrittura: ma eglino, non solamente 
non acconsentendo al li suoi santi parlari (2), 
ma eziandio come indurati e ostinati non vo- 
lendolo udire, sant'Antonio uno dì per divina 
ispirazione se ne andò alla riva del fiume, allato 
al mare; e standosi eolà alla riva tra '1 jnare 
e '1 fiume, cominciò a dire a modo di predica 
daìla parte di Dio al li pesci: Udite la parola di 
Dio, voi pesci del mare e del fiume, dappoiché 

(i) Per mezzo degli animali. 

(a) Le voci verbali parlare, dire, ebe nel singolare 
ben si usano per nomi, come parlata, discorso ec. 
trovami negli antichi usati anche in plurale, lo che' 
sarebbe oggi affettazione ó? arcaismo. 
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gli infedeli eretici la schifano <T udire; e detto 
ch'egli ebbe così, subitamente venne alla riva a 
lui tanta molti! ud ine di pesci, grandi, piccoli e 
mezzani, che mai in quel mare, nè in quel fiu- 
me non ne fu veduta sì grande moltitudine; e 
tutti leneano i capi fuori dell'acqua, e tutti sta- 
vano attenti verso la faccia di sant' Antonio, e 
tutti in grandissima pace e mansuetudine e or- 
dine; imperocché dinanzi e più presso alla riva, 
istavanoi pesciolini minori, e dopo loro istavano 
i pesci mezzani, poi dietro, dov' era Y acqua 
più profonda, istavano i pesci maggiori. Essen- 
do dunque in cotale ordine e disposizione allo- 
gati i pesci, sani' Antonio cominciò a predicare 
solennemente, e dice cosi: Fratelli miei p sci, * 
molto siete tenuti, secondo la vostra possibili- 
tade, di ringraziare il nostro Creatore, che v'ha 
dato così nobile elemento per vostra abitazione; 
sicché come vi piace, avete Tacque dolci e salse; 
e havvi dati molti refugi, a schifare le tempeste: 
havvi ancora dato elemento chiaro e traspa- 
rente, e cibo, per lo quale voi possiate viver». 
Iddio vostro Creatore cortese e benigno, quando 
▼i creò, sì vi diede comandamento di crescere e 
moki pi i care, e diedevi la sua benedizione: poi 
quando fu il diluvio generalmente, tutti quanti 
gli altri animali morendo, voi soli riserbò Iddio 
senza danno. Appresso v* ha date Y ali, per po- 
tere discorrere (3) dovunque vi piace. A voi fu 
conceduto, per comandamento di Dio, di serbare 
Giona Profila, e dopo i! terzo dì gittarlo a terra 
sano e salvo. Voi offeristi (4) lo censo al nostro 

(3 ; Trascorrere, andare qua e là. 
(4) Offeriste. Idiotismo. 
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Signore Ge>ù Cristo, il quale egli come pove- 
rello non avea di che pagare. Voi fosti (5) cibo 
dello eterno Re Gesù Cristo innanzi alla Restii** 
rezione e dopo, per singulare mistero; per le 
quali tutte cose molto siete tenuti di lodare e di 
benedire Iddio, che v' ha dati tanti e tali bene- 
fici!, più che air altre creature. A queste e si- 
migliai i parole e ammaestramenti di sani* An- 
tonio, cominciarono li pesci ad aprire la bocca, 
e inchinaron li capi, e con questi e altri se- 
gnali di riverenza, secondo li modi a loro pos- 
sibili, laudarono Iddio. Allora sant'Antonio, 
vedendo tanta reverenza de' pesci inverso di Dio 
loro Creatore, rallegrandosi in spirito, in alta 
voce disse: Benedetto sia Iddio eterno, perocché 
più f onorano i pesci acquatici, che non fanno 
gli uomini eretici; e meglio odono la sua parola 
gli animali non ragionevoli, che li uomini in- 
f deli. E quanto sant' Antonio più predicava, 
tanto la moltitudine de' pesci più crescea, e nes- 
suno si parlia del luogo eh* avea preso. A que- 
sto miracelo cominciò a correre il p&polo della 
città, fra li quali vi trassero eziandio gli eretici 
sopraddetti; i quali vedendo lo miracolo cosi 
maraviglioso e manifesto, compunti ne' cuori 
loro, tutti si gettavano a' piedi di sani' Antonio, 
per udire la sua parola. Allora sant'Antonio co- 
minciò a predicare della Fede cattolica: e «1 no- 
bilmente ne predicò, che tutti quelli eretici con- 
verti, e tornarono alla vera Fede di Cristo; e lutti 
li fedeli ne rimasero con grandissima allegrezza 
confortati, e fortificati nella fede. £ fallo questo, 

(5) Foste. Idiot. 
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sanf Antonio licenziò li pesci colla benedizione 
di Dio; e tulli si partirono con maravigliosi atti 
d'allegrezza, e similmente il popolo. E poisan- 
V An'onio stolte in Aritnini per molti dì, predi* 
cando, e facendo molto frylto spirituale d'anime. 

CAPITOLO XIX 

Come il venerabile frate Simone liberò d> una 
grande tentazione un frate, il quale per que- 
sta cagione voleva uscire fuori dell'Ordine. 

Intorno al principio dell'Ordine dì san Fran*- 
c sco, e vivendo (ì). venne all' Ordine un gio- 
vine d* A sisi, il quale fu chiamato frate Si- 
mone; il quale Iddio adornò e dotò di tanta 
grazia, e di tanla contemplazione e esazione 
di m 'nle, che tutta la sua vita era specchio di 
santità, secondo ch'io udii da coloro, chi? lungo 
t mpo furono con lui. Costui radissime volte er a 
v duto fuori di cella, e se alcuna volta slava 
C./ fra'i, sempre parava di Dio. Cosiui non avea 
mii apparato grammatica: e niented meno sì 
profondamente, e sì altamente parlava di Dio e 
dell' amore di Cristo, che le sue parole pareano 
parole soprannaturali; onde una sera egli es- 
sendo ito nella selva con frate Jacopo da Massa 
p r parlare di Dio, e parlando dolcissimamente 
del divino amore, stellano tutta la notte in quel 
parlare; e la mattina parca loro essere stato po- 
chissimo spazio di tempo, secondo che mi recitò 
il detto frate Jacopo. E 1 detto frate Simona 



(i) E vivendo lo stesso S. Francesco. 

Fior, di *. Francesco 9 
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avoa in tanta soavitade e dolcezza di spirilo Te 
divine illuminazioni amorose di Dio, che spesse 
volte, quando e* le sentiva venire, si poneva in 
sul letlo; imperocché la tranquilla soavi tade 
dello Spirito Santo richiedeva in lui non solo il 
riposo dell' anima, ma eziandio del corpo, e in 
quelle cotali visitazioni divine egli era molle 
volte ratto in Dio, e diventava tutto insensibile 
alle cose corporali. Onde una volta cb' egli era 
così ratto in Dio, ed insensibile al mondo, ar~ 
dea dentro del divino amore, e non seni ia niente 
di fuori con sentimenti corporali. Un frate, vo- 
lendo avere isperienza di ciò, a vedere se fosse 
come parea, andò e prese un carbone di fuoco, 
e sì gliel pose in sul piede ignudo. E Frate Si- 
mone non senti niente, e non gli fece nessuno 
segnale in sul piede, benché vi stesse suso per 
grande spazio, tanto che si spense da sé mede- 
simo. II detto frate Simone quando si ponea a 
mensa, innanzi che prendesse il cibo corporale, 
prendea per sé e dava il cibo ispirinole, par- 
lando di Dio. Pfcr lo divoto parlare, si convertì 
una volta un giovane da san Severino, il quale 
era nel secolo un giovane vanissimo e mondano, 
ed era nobile di sangue, e molto dilicatodel s. o 
corpo; e frate Simone, ricevendo il detto giovane 
all' Ordine, si riserbò i suoi vestimenti secolari 
appresso di sé; ed egli istava con frate Simone, 
p T essere informato da lui nelle oss; r anze re- 
golari. Di che il Demonio, ii quale s'ingegnava 
di storpiare ogni bene, gli mise addosso sì forte 
stimolo e sì ardente tentazione di carne, che per 
nessuno modo costui potea resistere, per ?a qoal 
cosa egli, se ne andò a frate Simone, e disse gli:. 
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Rendetemi gli panni miei, ch r io recai dal se- 
colo, iraperocch' io non posso più sostenere la 
tentazione carnale. E frate Simone avmdogli 
grande compassione, gli dicea: Siedi qui, figliuo- 
lo, un poco con meco; e cominciava a parlargli 
di Dio per modo, ch r ogni tentazione si partia; 
e poi a tempo (2) ritornando la tentazione ed 
egli richiedea gli panni; e frate Simone la cac- 
ciava con parlare di Dio. E fatto cosi più volle, 
finalmente una notte Tassali si forte la deità 
tentazione, più cb' ella non solca, che per cosa 
d '1 mondo non potendo resistere, andò a frot * 
Simone, ridomandandogli al lutto li panni suoi 
secolari schi, che per nessuno partito egli nr n 
ci potrà più istare. Allora frate Simone, secor d > 
eh* egli avea usato di fare, il fece sedere alla'o* 
a sè; e parlandogli di Dio, il giovane inchinò il 
rapo in grembo a frate Simone per manincor ia 
e per tristizia. Allora frate Simone, per grande 
compassione ch'egli avea, levò gli occhi incido 
e feee orazione, e pregando Iddio divotissiroa- 
m< nte per luì, fu ratto e esaudito dà Dio: onde 
ritornando egli in sè, il giovane si senti al tallo 
fiberalo di quella* tentazione, come se mai non 
T avesse punto sentita: anzi essendosi mutato 
I* ardore della tentazione in ardore di Spirito 
Santo, perocché s" era accostato al carbone affo- 
cato, cioè a frate Simone, tutto infiammò de r o 
amore di Dio e del prossimi; intanto che, es- 
sendo preso una volta un malfattore, a cai do- 
rmano essere tratti amenduni gli occhi, costui, 
cioè il detto giovine, per compassione se n'andò» 

(aj E dopo a qualobc tnng<» 



ite 



arditamente al Bellore; e in pielio consiglio, e 
con molte lagrime e prieghi divoti addimandò, 
che a sè fosse tratto un occhio, e al malfattore 
un altro, acciocché esso non rimanesse privato 
d' amendue. Ma reggendo lo Rettore col consi- 
glio (3) il grande fervore della carità di questo 
frat », sì perdonarono all' uno e all' altro. Stan- 
dosi un di il dello frate Simone nella selva in 
orazione, e sentendo grande consolazione nel- 
V anima sua, una schiera di cornacchie col loro 
gridare gli cominciarono a farenoja: diche egli 
comandò loro nel nome di Gesù, eh* elle si do- 
vcssito partire, e non tornarvi più: e partendosi 
a-Iora li d;'tli uccelli, da indi innanzi non vi 
furono mai più veduti, nè uditi, nè ivi, nè in 
tutta la contrada d* intorno E questo miracolo 
fu manifesto a tutta la Custodia di Fermo, nella 
lale vi era il dato luogo. 



fii belli miracoli* che fece Iddio per li Santi 
fratturate BentivogHa. frate Pictroda Mon- 
acello, e frate Currado da Offìda: ecome frate 
lientivoglia portò un lebbroso quindici mi- 
+glia in pochissimo tempo; e alt altro pnrlò 
san Michele, e air altro venne la Vergine 
Maria, e puosegli il Figliuolo in braccio. 



JUa Provincia di lla Marca d' Ancona fu anti ca- 
ro ni e, a modo che '1 cielo di stelle, adornala di 



(3) .11 Rettore, il Governatore insieme suoi Coo- 
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santi ed esemplari frati; li quali, a modo, che 
luminari di cielo, hanno alluminato e adornato 
T Ordine di san Francesco, e il mondo con e- 
serapli e con dottrina. Tra gli altri furono in 
prima frate Lucido Antico, il quale fu vera- 
mente lucente persanlitade, e ardente per cari- 
tade divina; la cui gloriosa lingua informata 
dallo Spirito Santo, facea maravigiosi fruiti in 
predicazioni. Un altro fu frate Bentivog'ia da 
san Severino, il quale fu veduto da frate Massea 
essere levato in aria per grande spazio, island> 
egli in orazione nella selva; per lo quale mira- 
colo il devoto frate Masseo, essendo allora Pio- 
vano, lasciò il piovanalo, e fecesi frate Minore; 
e fu di tanta santitade, che fece molti miracoli 
in vita e in morte, ed è ripos'o il corpo suo a 
Murro. II sopraddetto frate Benlivoglia, dimo- 
rando una volta a Trave Sonanti solo, a guar- 
dare e a servire un lebbroso, essendogli in co- 
mandamento del Prelato (1) di partirsi indi e 
andare ad un altro luogo, il quale era di lungi 
15 miglia, non volendo abbandonare quello leb- 
broso, con grande fervore di carilade sì lo prese 
e puoselosi in sulla spalla, e portollo dalla au- 
rora insino al levare del sole tutta (2) quella vii 
di quindici miglia, insino al detto luogo dov'elli 
era mandato, che si chiamava Monte Sancirò: 
il quale viaggio, se fosse istato aquila, non a- 
▼rebbe potuto in cosi poco tempo volare; e di 

(1) Essendogli di bisogno, di necessità, per il co* 
mandamento del Prelato, di partirsi ec. Modo ellit- 
tico, 

(2) Per tutta. 
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queslo divino miracolo fu grande istupore e 
armmirazione in tutto quello paese. Un altro fu 
frale Pietro da Monacello, il quale fu veduto 
da frate Servodio d' Urbino, (allora essendo 
Guardiano nel luogo vecchio di Ancona) levato 
da terra corporalmente cinque ovvero sei brao- 
€ a, insino appiè de) Crocifisso della chiesa, di- 
nanzi al quale stava in orazione. E questo frate 
Pietro, digiunando una volta la quaresima di 
san Michele Arcangelo con grande divozione, e 
T ultimo di di quella Quaresima istandosi in 
chiesa in orazione, fu udito da uno frate gio- 
vane (il quale istudiosamente islava nascosto 
sotlo Fallare maggiore, per vedere qualche alio 
della sua santità ) parlare con san Michele Ar- 
cangelo; e le parole che diceano, erano queete: 
Diceva san Michele: frate Pietro, tu ti se* affati- 
calo fedelmente per me, e m molti modi hai af- 
flitto il tuo corpo: ecco io sono venuto a conso- 
larti, e acciocché tu domandi qualunque grazia 
tu vuogli, e io te la voglio impetrare da Dio. 
Risponda frate Pietro: Santissimo Prencipe 
della milizia celestiale, e fedelissimo zelatore 
dello amore divino, e pietoso protettore delle 
anime, io ti addomando questa grazia; che tu 
m' impetri da Dio la pcrdonanzadelli miei pec- 
cali. Rispuose san Michele: Chiedi altra grazia, 
thè questa t* accatterò io agevolissimamente: e 
frate Pietro non domandando nessuna altra cosa; 
e T Arcangelo conchiuse: Io per la fede e divo- 
zione, la quale tu hai in me, ti procaccio cot està 
grazia, che tuaddimandi, e molte altre. E com- 
piuto il loro parlare, il quale durò per grande 
Spazio, r Arcangelo san Michele si pari), la- 
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piandolo sommamente consolalo. Al I li rapo di 
« testo santo frate Pietro, fu il santo frate Cur- 
rado da Offida, il quale essendo insieme di fa- 
miglia nel luogo di Forano nella Custodia d An- 
cona, i detto frale Currado se n andò un dì 
nella Viva a contemplare (3) d. Dio, e frale 
r elro segretamente andò dietro a lui, per ve- 
dere ciò che gli addivenisse; e frale Currado co- 
minciò a stare in orazione, e pregare divotìssi- 
maraente la Vergine Marra con grande 5 pietà, 
eh' ella gli accattasse qaesla grazia dal suo be- 
nedetto Figliuolo, eh' egli sentisse un poco di 
quella dolcezza, la quale sentì san Simeone .1 
dì della Purificazione, quand'egli porlo in brac- 
cio Gesù Salvatore benedetto. E fatta ques a 0- 
razione, la misericordiosa Vergine Maria lo e- 
Ja -.dì: ed eccoti, che apparve la Reina d,l c elo 
col suo figliuolo benedetto in braccio, con gran- 
dUsima chiarità di lume (4): e appressandosi a 
frale Currado, sì gli puose in braccio quello be- 
nedetlo Figliùolo?il qwle egli ricevendo divo- 
Simamefte abbracciandolo e baciandolo, e 
sfrinTendolosi al petto, tulio si struggeva e ri- 
solveva (5) in amore divino, « inesplicabile con- 
solle. E frale Pielro simigl.antemenle .1 
ouale di nascoso vedea ogni cosa, sentia neii a- 
Sima sua grandissima dolcezza e consolazione. 
E partendo la Vergine Maria da frale Currado 
frate Pietro in fretta si ritornò al luogo (6) per 



(3) Ali* uoniemp'atton*. 

(4) Con grandissimo splendore. 
(5; E si scioglieva. 

(6j Al Contento. 
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non esser veduto da lui; ma poiché, quando frate 
Currado tornava tulio allegro e giocondo, gli 
disse frale Pietro: O cielico(T), grande consola- 
zione hai avuto oggi. Dicea frale Currado: Che 
è quello che tu dici, frate Pietro? e che sai fu 
quello, che io m'abbia avuto? B n so io, ben 
so, dicea frale Pietro, come la Vergine Maria 
col suo ben* detto Figliuolo t'ha visitato. Allora 
Frale Currado, il quale, come veramente umile, 
desiderava rf essere secreto nelle grazie di Dio, 
sì lo pregò, che non lo dicesse a persona; e fu 
si grande 1' amore d v allora innanzi infra loro 
due, che un cuore e una anima parea eh? fusse 
infra loro in ogni cosa. E '1 detto frate Currado 
una volta, nel luogo di Siruolo, colle sue ora- 
zioni liberò una femmina indemoniata, orando 
pér lei tutta una notte, e apparendo alla madre 
sua, la mattina si fuggi, per non essere trovato 
e onorato dal popolo. 

CAPITOLO XL1II. 

Come frate Currado da Offlda convertì un frate 
giovane, molestando egli gli altri frati. E 
come il detto frate giovane, morendo, egli 
apparve al detto frate Currado pregandolo 
che orasse per lui; e come lo liberò per la 
sua orazione delle pene grandissime del 
Purgatorio. 

Il detto frate Currado da Offìda, mirabile zela- 
tore della evangelica povertade e della regola di 

(2) Celeite, divino» 
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san Francesco, fu di si religiosa vifa e di si 
grande merilo appresso Iddio, che 1 Cristo bene- 
detto r onorò nella vita e nella morte di rnolM 
miracoli: Ira' quali una volta, essendo venuto al 
luogo d Offida forestiere (1), li frali il pregarono 
per l'amor di Dio e della cari In de, che egli am- 
monisse uno frate giovane che era in quello 
hi >g>, lo quale si portava si fanciullescamente 
e disordinatamente e dissolutamente, cheli vec- 
chi e li giovani di quella famiglia turbava dello 
ufficio divino, e delle altre regolari osservanze 
o niente o poco si curava. Di che frale Currado, 
per compassione di quello giovane e alli prieghi 
de' frati, chiamò un di a sparte il detto giovane; 
e in fervore di carità gli dhse si efficaci e di- 
vote parole di ammaestramento, che con la o- 
perazione della divina grazia, colui subitamente 
diventò di fanciullo vecchio di costumi, e si cb- 
bediente e benigno e sollecito e divoto, e ap- 
presso A pacifico e servente, ad ogni cosa vir- 
tuosa si studioso, che, come prima tutta la fa* 
miglia era turbata per lui. cosi per lui tulli n'e- 
rano contenti, e consolati, e fortemente rama- 
vano. Addivenne, come piacque a Dio, che di- 
poi, dopo questa sua conversione, il detto gio- 
vane si mori; di che li detti frati si dolevano; e 
pochi di poi dopo la sua morte, l'anima suarp- 
parve a frate Currado, islandosi egli di\o f amen e 
in orazione dinanzi allo altare del detto con- 
vento, e si lo saluta divotamente, come padr ; 
e frate Currado il dimanda: chise'lu?Rispuose 

(i) A modo di forestiere, come forestiere; vale a 
dire, noti a dimora fissa. 
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quello c disse: Tu sono V'anima 'di quello frale 
giovane, che morì in questi dì E frate Currado 
disse: O figliuolo mio carissimo, cheèdile? Ri- 
sponde qu Ilo: Porla grazia di Dio, e per la vo- 
s'ra djltrina, ènne b ne (2); perocché io non 
s aio dannalo: ma parerli miei peccali, li quali 
io non ebbi tempo di purgare sufficientemente, 
sostengo grandissimo pene di Purgatorio, ma io 
priego te, padre, che come per la tua pi là mi 
soccorresti quando io era vivo, cosi ora piacciati 
di soccorrermi nelle mie p n dicendo per me 
alcuno Paternostro; chè la tua orazione è molto 
accettevole nel cospetto di Dio. Allora frate Cur- 
rado, consentendo benignamente alle sue pre- 
ghiere, e dicendo per lui una volta il Paterno- 
stro con requiem aeternam, disse quella anima: 
O padre carissimo, quanto bene, e quanto re- 
frigerio sento! ora ti priego che tu lo dica un'al- 
tra volta. E frate Currado il dice; e detto che 
l'ebbe, dice l'anima: Santo padre, quando tu ori 
per me, tutto mi sento alleviare (3); onde io ti 
p-iego, che tu non resi i di adorare per me. A - 
lora frale Currado, veggendo che quella anima 
era così ajulafa colle sue orazioni, si disse per 
lei cento Paternostri; e delti che gli ebbe, disse 
quella anima: Io ti ringrazio, padre carissimo, 
dalla parte di Dio della carità, che hai avuta 
v rso di me: imperocché p r la tua orazione io 
Sino liberato da tulle le pene, e si me ne vo al 
R gno Celestiale: e detto questo, si parti quel- 
V anima. Allora frale Currado, per dare alle- 

(a) Ne è bene; cioè mi trovo in luogo di salvazione. 
(3; Alleggerire. 
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grozza e conforto nlli frali, rccilò loro por or- 
dine mila questa visione. E cosi se n' andò in 
paradiso quell'anima di quello fanciullo, per 
li inerii di frate Currado. 

CAPITOLO XLIV. 

ti me a frati Currado apparve la Madre di 
Cristo, e san Giovanni Vangelista; e disseg?i 
quale di loro portò {i) più dolore della P(M- 

s one di Cristo. 

< 

A.' tempo che dimoravano insieme nella Cu- 
s i.dia d'Ancona, nel luogo di Forano, frate 
Ci rrado e frate Pietro sopraddelto, li quali era- 
no due stelle lucenti nella Provincia della Marca, 
e due uomini celestiali; imperocché tra loro 
i ra tanto amore e tanta carilade, che uno me- 
desimo cuore e una medesima anima parea, e'si 
legarono insieme in loro due a quésto patto: che 
ogni consolazione, la quale la misericordia di 
Dio facesse loro, eglino se la dovessero insieme 
rivelare l'uno all' altro in caritade. Fermato in- 
sieme questo paltò, addivenne, che uno destan- 
do frate Pietro in orazione, e pensando (2) di* 
votissimamente la Passione di Cristo, e come la 
Madre di Cristo beatissima, e Giovanni Evan- 
gelista dilettissimo discepolo, e san Francesco 
erano dipinti appiè della Croco, per dolore men- 
tale crocifissi con Cristo, gli venne desiderio di 
sapere, quale di quelli tre avea avuto maggiore 

• 

(l > Sopportò. 

[p] 11 vcfbo pensare c bene usato anche attivamente. 
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d >!nre (Mia Passione di Cristo, o la Madre, la 
quale Tavca generato, o il Discepolo; il qua'c 
gli avea dormito sopra il petto suo: o san Fran- 
cesco, il quale era con Cristo crocifisso: e stan lo 
in questo divoto pensiero, gli apparve la Ver- 
gine Sfuria con san Giovanni Evangelista, ( co i 
san Francesco, vestili di nobilissimi vistimeli 
di gloria beata; ma già san Francesco parea ve- 
stito di più bella vesta, che san Giovanni. E 
stando Pietro tutto spaventato di questa visione, 
san Giovanni il confortò, edissegli: Non temere, 
carissimo frate, imperocché noi siamo venuti a 
consolarti del tuo dubbio. Sappi adunque, che 
la Madre di Cristo ed io, sopra ogni creatura ci 
dolemmo della Passione di Cristo; ma d ipo noi, 
san Francesco n'ebbe maggiore dolore che nes- 
suno altro: e però tu lo vedi in tanta gloria. E 
frate Pietro il domanda: Santissimo Apostolo di 
Cristo, perchè pare il vestimento di san Fran- 
cesco piò bello che il tuo? Risponde san Gio- 
vanni: La cagione si è questa; imperocché, quan- 
do egli era nel mondo, egli portò indosso p'ù 
vili vestimenti che io. E dette queste parole, &n 
Giovanni diede a frale Pietro uno vestimenti 
glorioso, il quale portava in mano, e dissegli: 
Prendi questo vestimento, il quale io ho arri - 
cato per darloti; e volendo san Giovanni vestirli 
di quello vestimento, e frate Pietro istupefa lo 
cadde in terra, e cominciò a gridare: frate Cur- 
rado, frate Currado carissimo, soccorrimi tosto; 
vieni a vedere cose maravigliose; e in queste 
sante parole questa santa visione sparve. Poi 
vegn^ndo frate Currado, si gli disse ogni cosa 
per ordine; e ringraziarono Iddio. 
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CAPÌTOLO xlv. 



De'fo conversione e vita, e miracoli, e morte 
del santo Frate Giovanni dalla Penna. 



1 rate Giovanni dalla Penna essendo fanciullo 
tv ecolare nella Provincia della Marca, una notte 
gli apparve un fanciullo bellissimi», echiamollo, 
dicendo: Giovanni, va' a SanUi Stefano, dove 
predica, uno de' miei frali Minori, alla cui dot- 
trina credi, e alle sue parole allindi, imperoc- 
ché io ve Tho mandalo: e fatto ciò tu hai a fare 
uno grande viaggio, e poi verrai a me. Di che 
costui immanlin;nie si levò su, e sentì grande 
mutazione nelP anima sua. E andando a sanfo 
S/efano, e' Irovowi una grande moltitudine di 
uomini e di donne, che v i stavano per udire la 
predica. E colui che vi dovea predicare, era uno 
frale eh' avea nome frate Filippo, il quale era 
uno dell i primi frali, chVra vernilo m ila Marra 
e}' Ancona; ed ancora pochi luoghi erano presi (i) 
Italia Marca. Monta suso questo frate Filippo a 
predicare, e predica divolissimamente non con 
parole di sapienza umana, ma in virlù di spi- 
rilo di Crislo, annunziando il reame di vita e- 
terna. E finita la predica, il detto fanciullo se 
ne andò al detto fra'e Filippo, edissegli: Padre, 
se vi piacesse di ricevermi all'Ordine, io volen- 
tieri farei penitenza, e servirei il nostro Sigpore 
Gesù Cristo. Veggendo frale Filippo, e cono- 
scendo nel detto fanciullo una maraviglio?* in- 

(lì Ed allora, In quel .tempo, erano ata.ti stabilii* 
pochi Convemi. 
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manza, e pronta volontà a servire a Dio, si gli 
disse: Verrai a me cotale di a Ricanati, e io ti 
farò ricevere: nel quale luogo si dovea fare Ca- 
pitolo Provinciale; di che il fanciullo, il quale 
era purissimo (2), si pensò che questo fosse il 
grande viaggio che dovea fare, secondo la rive- 
lazione che egli avea avuta, e poi andarsene a 
Paradiso; e così credca fare, immantinente cho 
fosse ricevuto all'Ordine Andò dunque, e fu ri- 
cevuto: e veggendo, che li suoi pensieri non si 
adempievano allora: dicendo il Ministro in Ca- 
pitolo, che chiunque volesse andare nella Pro- 
vincia di Provenza, p.r Io merito della san a 
ubbi dienza, egli 'gli darebbe volentieri la licen?a; 
vi nnegli grande desiderio di andarvi, pensando 
n i cuore suo, che quello fosse il grande viag ;ij 
che dovea fare, innanzi eh' egli andasse a Para* 
diso: ma vergognandosi di dirlo, Analmente con- 
fidandosi di frate Filippo predetto, il quale P«- 
vrva fatto ricevere ali* Ordine, si lo pregò cara- 
mente, che gli accattasse (3; quella grazia d'an- 
dare nella Provincia di Provenza. Allora frate 
Filippo, veggendo la sua purifade e la sua santa 
intenzione, sì gli accattò quella licenza: on'le 
frate Giovanni con grande letfzia si mosse od 
andare, avendo questa opzione, che compia 
quella via, se ne andrebbe in Paradiso. Ma come 
piacque a Dio, egli stette nella dita Provincia 
venticinque anni in questa aspettazione e cbsi- 
J ? fn grandissima oneslade e san- 
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tude e grazia di Dio e del popolo, ed era o n- 
mamenle amato da' frati e da' secolari. E slarr- 
dosi un dì frate Giovanni divotamenle in ora- 
none, e piagnendo e lamentandosi perchè il suo 
desiderio non si adempiea, e che il suo pelle- 
grinaggio di questa vita troppo si prolungava; 
gli apparve Cripto benedetto, al cui aspetto T a- 
nima sua fu tutta liquefatta, e sì gli disse: Fi- 
gliuolo frate Giovanni, accomandami ciò che 
tu vogli; ed elli risponde: Signore mio, io Dan 
so che mi ti addi mandare altro che le, p rocche 
io non desidero nessuna altra cosa; ma di que- 
sto solo ioti priego, che tu mi perdonr tutti gli 
miei peccati, e diami grazia chiù ti veggia un'aN 
tra volta , quando n' avrò* maggiore bisogno. 
Disse Gesù: Esaudita è la tua orazione; e detto 
questo si parli, e frate Giovanni rimase lutto 
consolato. Alla perfine, udendo gli Frali della 
Marca la fama di sua santi tade, fecero tanto cai 
Generale, che gli mandò la obbedienza di tor- 
nare m ila Marca; la quale obb dienza ricevendo 
egli, lietamente si mise in cammino, pensando 
che compiuta quella via, se ne dovesse andare 
in cielo, secondo la promessa di Cristo. Ma tor- 
nato* eh' egli fa alla Provincia della Marca, ci- 
vette in essa trenta arnii, e non era riconosciuto 
da nessuno suo parente: e ogni dì' aspettaci 
la misericordia di Dio, che egli gli adem- 
piesse la promessa. E in questo tempo fece p fi 
volte T ufficio della guardianeria on granite 
discrezione: e Iddio per lui adoperò (4) molti or* 
racoli. E tra gli altri doni che gli ebbe da Dio,. 

(4J Opcrò^ fece,. 
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cline spirito di profezia; onde una volta, an- 
dando egli fuori del luogo, un suo novizio fu 
combattuto dal Demonio, e si forte tentalo, che 
egli acconsentendo alla tentazione, diliberò in 
80 m d /simo d'uscire dell'Ordine, sì tosto come 
frate Giovanni fosse tornato di fuori; la qua! 
cosa e tentazione e di liberazione conoscendo frate 
Giovanni per ispirilo di profezia, immantinente 
ritorna a casa, e chiama a se il detto novizio, e 
dio» che vuole che si confessi: ma in prima che 
egli il confessasse, gli recitò per ordine tutta la 
stia tentazione, secondo che Iddio gli avea ri- 
velato, e comhiusc: Figliuolo, imperocché tu 
m' aspettasti e non ti volesti partire senza la 
mia benedizione. Iddio t'ha fatta questa grazia, 
che giammai di questo Ordine tu non ne usci- 
lai, ma morrai nel!' Ordine colla divina grazia. 
Allora il detto novizio fu confermato in buona 
volontade, e rimanendo nell'Ordine, diventò uno 
santo frati; e tutte queste cose ncitò (5) a m? 
frale Ugolino. Jl detto frate Giovanni, il qua'e 
era uomo con animo allegro e riposato* rade 
volle parlava, ed era uomo di grande erazione 
e divozione, e spezialmente dopo il mattutino 
mai non '.ornava alla cella, ma i si ava in chiesa 
per insino a dì in orazione. E stando egli una 
ut Ite dopo il mattutino in orazione, sì gii ap- 
parve f Angelo di Dio, e dissegli: Frate Gio- 
vanni, egli è compiuta la tua via, la quale tu 
hai cotanto tempo aspettata: e però io l'annun- 
zio dalla parte di Dio, che tu addomandi qual 
grazia tu vogli. E anche V annunzio, che tu 



(5) Raccontò. 
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elegghi quale lu vuogli (6) o nnó dì in purga- 
torio, o sette di pene in questo mondo. Ed eleg- 
gendo frate Giovanni piuttosto i sette di di pene 
in questo mondo, subitamente quegli infermò 
di diverse infermitadi; imperocché gli prese la 
febbre forte, e le gotte nelle mani e nelli piedi, 
c'I mal del fianco, e molti altri mali; ma quello 
che peggio gli facea, si era, che un Demonio 
gli stava dinanzi e tenea in mano una grande 
carta iscrìtta di tutti gli peccati, eh 9 egli avea 
mai fatti o pensali; e diceali: Per questi pec- 
cati, che lu hai fatti col pensiero, e colla lin- 
gua, e colle operazioni, tu se' dannato nel pro- 
fondo dello inferno. Ed egli non si ricordava di 
nessuno bene, eh' egli avesse mai fatto, ne che 
fosse neir Ordine, nè che vi fosse mai stato; ma 
così si pensava d* essere dannato, come il De- 
monio gli dicea. Otìde quando egli era diman* 
flato cora' egli slesse, risondea: Male, perocché 
io sono dannato. Veggendo i frati questo, sì 
mandarono per uno frate antico, eh' avea nome 
(tate Matteo da Monte Rubbiano, il quale era 
uno santo uomo e molto amico di questo frale 
Giovanni: e giunto il detto frate Matteo a co- 
stui il settimo dì della sua tribolazione, salu- 
tilo e doraandollo come egli stava. Rispuosegli, 
che egli stava male, perchè egli era dannato. 
Allora disse frale Matteo; Non ti ricordi tu, che 
tu ti se' molte volle confessato da me, e io t'ho 
interamente assoluto di lutti i tuoi peccati? non 
ti ricordi tu ancora, che tu hai servito sempre 
a Dio in questo santo Ordine molti anni ? Ap- 

(6, Glie tu elegga qw<1e tu voglia. Idiot. 

Fior, di s. Francesco 10 
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presso non ti ricordi tu, che la misericordia ài 
Dio eccede tutti i peccati del mondo, e che Cri- 
sto benedetto nostro Salvatore pagò, per noi 
ricomperare, inGnito prezzo? E però abbi buona 
isperanza, che per certo tu se* salvo; e in questo 
dire, imperocché egli era compiuto il termini 
della sua purgazione, si parti la tentazione,, e 
venne la consolazione. E con grande U tizia disse 
frate Giovanni a frate Matteo: Imperocché tu 
se' affaticato, e I 1 ora è tarda, io ti pri go, che 
tu vada a posarti (7); e frale Matteo non lo vo- 
lea lasciare* ma pure finalmente, a grande sua 
istanza, si parli da lui e andossia posare: e frate 
Giovanni rimase solo col frate, che il serviva. 
Ed ecco Cristo benedetto viene con grandissimo 
splendore, e con eccessiva soavità cP odore se- 
condo che egli avea promesso d'apparirgli un'al- 
tra volta, quando egli n^ avesse maggior hi- 
gno, e sì lo sanò perfettamente da ogni sua in- 
firmitade. Allora frate Giovanni colle mani giun- 
te, ringraziando Iddio, che con ottimo fine avea 
terminato il suo grande viaggio della presente 
misera vita, nelle mani di Cristo raccomandò e 
rendè P anima sua a Dio, passando di questa 
vita mortai»! a vita eterna con Cristo b nedetto, 
il quale egli avea così lungo tempo disid rato, e 
aspettato di vedere. Ed è riposto il detto frate 
Giovanni nel luogo della Penna di san Gio- 
vanni. 



(7) A riposarti. 
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CAMtOLO XLVI. 

Come frate Pacifico istando in orazione vide 
f anima di frate Umile suo fratello anda- 
re in Cielo, 

Nella detta Provincia (falla Marca dopo la 
iporle di san Francesco, furono due fratelli nel- 
l'Ordine: f uno ebbe nome frate Umile, e f al- 
tro ebb^ nome frate Pacifico, li quali furono 
nomini di grandissima santità e perfezione: e 
I uno, cioè frale Ornilo, stava in nel lungo di 
Soffiano, ed ivi si mori; e V altro stava di fami- 
glia in un altro luogo assai dilungi da lui. Co- 
me piacque a Dio, frate Pacifico stando un dì 
in orazione in luogo solitario, fu ratto in estasi, 
e vide F anima del fratello frate Umile andare 
in Cielo diritta, senza altra ritenzione o impe- 
dimento, la quale allora si partia dal corpo. Av- 
venne, che poi dopo molti anni questo frate Pa- 
cifico che rimase (1), fu posto di famiglia nel 
dotto luogo di Soffiano , dove il suo fratello 
era morto. In questo tempo li frali, a peti- 
zione de* Signori di Bruforte, mutarono il dello 
luogo in un altro : di che , tra Y altre cos 
eglino traslatarono le reliquie dc f santi frati, che 
erano morti in quello luogo: e venendo alla se- 
poltura di frate Umile, il suo fratello frate Pa- 
cifico prose V ossa sue, e sì le lavò con buono 
vino; e poi le involse in una tovaglia bianca, e 
con grande riverenza e divozione le baciava, e 
piagneva; di che gli altri frati si maravigliavano 

(i) Che rimase in vita. 
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CAPITOLO XLVII. 



Di quello santo frate, a cui la Madre di Cri- 
sto apparve, quando era infermo, ed arre- 
cogli tre bossoli di lattuario (1). 



el soprannominalo luogo di Soffiano, fu an- 
ticamente uno frale minore di sì grande santi- 
tade e grazia, che lutto parea divino, e spesse 
vo te era ratto in Dio. blando alcuna volta que- 
sto frate tutto assorto in Dio e elevato, perocché 
avea notabilmente la grazia della contempla- 
zione, veniano a lui uccelli di diverse maniere, 
e dimeslicamente si posavano sopra alle sue 
spalle, sopra il capo, e in sulle braccia, e in 
sulle mani, e cantavano maravigliosamente. Era 
costui solitario, e rade volte parlava; ma quando 
era domandato di cosa veruna, rispondea sì gra- 
ziosamente e si saviamente che parea piuttosto 
Angelo che uomo; ed era di grandissima ora- 
zione e contemplazione; e li frati V aveano in 
grande riverenza. Compiendo questo frate^ il 
corso della sua virtuosa vila, secondo la divina 
disposizione, infermò a morte, intanto che nes- 
so na cosa potea egli prendere, e con questo non 
volea ricevere medicina nessuna carnale, ma 
tutta la sua confidenza (2) era nel medico cele- 
stiale Gesù Cristo benedetto, e nella sua bene- 
delta Madre; dalla quale egli meritò per la di- 
ti) Tre sci tolette piene di latto varo. La c tu aro, \at~ 
lovaro, era un composto medicinale, di sapor dolce 
e grato. 

(a) Fiducia, speranza. 
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viiia clemenza cP essere misericordiosamente vi- 
sitato e medicalo. Onde standosi egli una volta 
in su! letto, e disponendosi Hlln morte con tutto 
il cuore, e con f ulta la divozione, gli apparve la 
gloriosa Vergine Maria Madre di Cristo, con 
grandissima moltitudine d' Angeli c di Sante 
' Vergini, con maraviglioso splendore, e apprcs- 
sossi al Ietto suo; onde egli ragguardandola, prese 
grandissimo conforto e allegrezza, quanto al- 
l' anima e quanto al corpo; e cominciolla a pre- 
gare umilmente, che ella pregasse il suo diletto 
Figliuolo, che per gli suoi meriti i! tragga delia 
prigione della misera carne. E perseverando io 
questo priego con molte lagrime, la Vergine Ma- 
ria gli Tispuose, chiamandolo per nome, e disse: 
Non dubitare, figliuolo, imperocché egli è esau- 
dito il tuo priego; ed io sono venula per con- 
1 fortarli un poco, innanzi che tu ti partadi que- 
sta vita. Erano allato alla Vergine Maria tre 
Sante Vergini, le quali portavano in mano tre 
bossoli di Iatfuaro di smisurato odore e suavi- 
lade. Allora la Vergine gloriosa prese, e aperse 
uno di quelli bossoli, e tutta la casa fu ripiena 
d' odore; e prendendo con un cuccbiajo di quello 
lattovaro, il diede allo infermo; il quale sì to- 
sto come T ebbe assaggialo, lo infermo senlì 
tanto conforto e tanta dolcezza, che l'anima sua 
non parca che potesse stare nel corpo; ond'egli 
incominciò a dire: Non più, o Santissima Madre 
Vergine benedetta, o medica bendella e salva- 
trice ùella umana generazione, non più; chè io 
non pos?o sos( enere tanta suavilade. Ma la pie- 
tosa e benigna Madre pure porgendo ispesso di 
quello la II uaro al l'i n f . r rao, e facendogl iene pren- " 
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dero, roto lutto il bossolo. Poi votato il primo 
bossolo, la Vergine beata prende il secondo e 
ro ttevi dentro il^ucchiajo per dargliene; di 
che costui si rammarica, dicendo: 0 beatissima 
Madre di Dio, s'è 1' anima mia quasi tutta li- 
quefatta per I f ardore e suavità del primo lai- 
tuaro: e come potrò io sostenere il secondo ? io 
ti priego; benedetta sopra tulli li Santi, e sopra 
a tutti gli Angeli, che tu non me ne vogli più da- 
re. Risponde la gloriosa Vergine Maria: Assag- 
gia, figliuolo, pure un poco di questo secondo 
bossolo: e dandogliene un poco, dissi gli: Oggi- 
mai, figliuolo, tu ne hai tanto, che ti può ba- 
stare; confortati, figliuolo, che tosto verrò per 
te, e menerolti al reame del mio figliuolo, il 
quale tu hai sempre cercato e desiderato; e det lo 
questo incomiatandosi (3) da lui, si partì; ed e- 
gli rimase sì consolato, e confortalo per la dol- 
cezza di questo confetto (4), che per più dì so- 
pravvivette sazio e forle, e senza cibo nessuno 
corporale. E dopo alquanti dì, allegramente par- 
lando co' frati, con grande giubbilo e letizia, 
passò di questa misera vita. 

• • 

(3) Incomiataisi , più spesso accomiatarsi , licen- 
2Ì arsi. 

(4) Di questa confezione, composizione medicinale. 
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CAPITOLO XLVIII. 



Come frate Jacopo dalla Massa vide in visio- 
ne tutti i frati Minori del mondo, in visio- 
ne (i) d' uno arbore, e conobbe la virtù, eli 
meriti, e li vizj di ciascuno. 



rate Jacopo della Massa, al quale Iddio aperse 
l'uscio de' suoi segreti e diedegli perfetta scienza 
e intelligenza della divina Scritturai delle cose 
future, fu di tanta santitade, che frate Egidio da 
Scesi (2), e frate Marco da Montino, e frate Gi- 
nepro, e frate Lucido, dissero di lui: che non 
conoscieno (3) nessuno nel mondo maggiore ap- 
po (4) Dio, che questo frate Jacopo. Io ebbi gran 
desiderio di vederlo: imperocché (&) pregando 
io frate Giovanni compagno deldttto frale Egi- 
dio, che mi dichiarasse certe cose di spirilo, egli 
mi disse: Se tu vuogli essere bene informato nella 
vita spirituale, procaccia di parlare con frate 
Jacopo dalla Massa, (imperocché frate Egidio 
desiderava df essere informalo da lui), e alle sue 
parole non si può aggiugnere né scemare; im- 
perocché la mente sua è passata (6) gli segreti 
celestiali, e le parole sue sono parole dello Spi- 
rito Santo, e non è uomo sopra la terra, cui io 
tanto desideri di vedere. Questo frate Iacopo nel 

(i) fn apparenza, in sembianza, 
(a) Scesi, Ascesi, Assisi. 

(3) Gonosceano. 

(4) Appresso,, davanti, nel cospetto di Dio. 

(5) Il perchè. 

(6) Ha penetrato dentro» 




principio del ministero di frate Giovanni (7) da 
Parma, orando una volta, fu ratto in Dio, e i- 
stette tre dì in questo essere ratto in estasi, so- 
speso da ogni sentimento corporale, e stette sì 
insensibile, che i frali dubitavano, che non fosse 
morto; e in questo ratto gli fu rivelalo da Dio 
no che dovea essere e addivenire intorno alla 
nostra Religione: per la qual cosa quando Y u- 
dii, mi crebbe il disiderio di udirlo, e di parlare 
con lui. E quando piacque a Dio, eh* io avessi 
agio di parlargli, il pregai in cotesto modo: Se 
vero è questo, che io ho udito dire di te, io ti 
priego, che tu non me lo tenga celato. Io ho 
udito che quando tu istesti tre dì quasi morto, 
fra 1' altre cose che Dio ti rivelò, fu ciò che do- 
vea addivenire in questa nostra Religione : e 
queslo ha avuto a dire frate Matteo ministro 
della Marca, al quale tu Io rivelasti per obbe- 
dienza. Allora frate Jacopo con grande umiliale 
gli concedette (8), che quello che frate Matteo 
dicea, era vero. E il dire suo, cioè di frate Mat- 
teo ministro della Marca, era questo: lo so fra- 
te (9), al quale Iddio ha rivelato ciò che addi- 
verrà nella nostra Religione; imperocché frate 
Jacopo della Massa m' ha manifestato e detto; 
che dopo molte cose che Iddio gli rivelò dello 
stato della Chiesa Militante, egli vide in visione 
uno arbore bello e grande molto, la cui radice 
era d' oro, li frulli suoi erano uomini, e tutli e- 

■ 

(7) Nel principia che frate Giovanni era Ministro, 
uioe Superiore. 
(8, Gli confessò. 
(9) Io conosco un frate. 
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rnno frati Minori; li rami suoi principali erano 
distinti, secondo il numero delle Provincie , del- 
l'Ordine, e ciascuno ramo a vea tanti Fra! i, quanti 
n' erano nella Provincia improntata in quello 
ramo. E allora egli seppe il numero di tutti li 
frati dell' Ordine, e di ciascuna Provincia, e an- 
che li nomi loro e la elade, e le condizioni e gli 
ufficj grandi, e le dignitadi e le grazie di tutti, 
e le colpe. E vide frate Giovanni da Parma nel 
vpiù alto luogo del ramo di mezzo di questo ar- 
bore; e nelle vette dei rami, che erano d'intorno 
a questo ramo di mezzo istavano li ministri di 
tutte le Provincie. E dopo questo, vide Cristo 
sedere in su uno trono grandissimo e candido, 
in sul quale Cristo chiamava san Francesco, e 
da vali un calice pieno di spirito di vita, e man- 
davalo, dicendo: Va', e visita li frati tuoi, e 
da' loro bere di questo calice dello spiritosi vi- 
ta; imperocché lo spirito di Satanas si leverà 
contro a loro, e percoteragli, e molti di loro ca- 
leranno e non si rileveranno. E diede Cristo a 
san Francesco due Angeli, che lo accompagnas- 
sera. E allora venne san Francesco a porgere il 
ealice della vita alli suoi Frati; e cominciò a 
porgerlo a frate Giovanni da Parma; il quale 
prendendolo, il bevetle tutto quanto in fretta, e 
divotamente; e subitamente diventò tutto lumi- 
noso come il sole. E dopo lui seguentemente (IO) 
san Francesco il porgea a lutti gli altri; e pochi 
ve n' erano di questi, che con debita reverenza 
e divozione il prendessero, e bevessino tutto. 
Quegli che '1 prendeano divotamente, e bcveanlo 

(io) Seguitatamene 
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lutto, di subilo diventavano {splendidi come il 
sole; e questi, che (ulto '1 varcavano, e non lo 
prendeano con divozione, diventavano neri, o 
oscuri e isformaJ.i e orribili a \ edere: quelli, che 
parie ne beveano e parte ne versavano, diventa- 
vano parte luminosi, parte tenebrosi, e più e 
meno secondo la misura (li) del bere e del ver- 
sare. Ma sopra tulti gli altri, il supraddello frate 
Giovanni era ispl< ndienle: il quale più compiu- 
tamente avea beuto il calice della vita, per Io 
quale egli avea più profondamente contemplalo 
l'abisso della infini la luce divina; e in essa avea 
intesa V avversità e la lempesla, la quale si do- 
vea levare contra a! dello arbore, e crollare e 
commuovere i suoi rami. Per la qua! cosa il del lo 
frate Giovanni si parli dalla cima del ramo, nel 
quale egli stata: e discendendo di sotto a tutti 
li rami, si nascose in sul sodo dello stipite dello 
arbore*; e slavasi lutto pensoso. E uno frale, il 
quale avea parte preso del calice, parte n' avea 
versato, sali in quello ramo e in quello luogo, 
onde era disceso frate Giovanni. E stando nel 
detto luogo, gHdiventaro l'unghie delle mani 
di ferro aguzzate e taglienti, come rasoj: diche 
egli si mosse di quello luogo, dov* egli era sa- 
lito, e con empito e furore volea gittarsi contro 
al dello frate Giovanni per nuocergli. Ma frate 
Giovanni veggendo questo, gridò forte e rac- 
comandossi a Crislo, il quale sedea nel trono; e 
Cristo al grido suo chiamò san Francesco, e 
diegli una pietra focaja tagliente, e dissegli: 
Va' con questa pielra, e taglia l'unghie di quello 

(li) La quantità. 
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frate, colle quali egli vuole graffiare frale Gio- 
vanni, sicché olii non li possa nuocere. Allora 
san Francesco venne, e fece siccome Cristo gli 
avea comandato. E fatto questo, si venne una 
tempesta di vento, e percosse nello arbore cosi 
forte, che gli frati ne cadcano a terra; e prima 
ne cadeano tutti quelli cheaveano Versato lutto 
il calice dello spirito della vita, ed erano portati 
dalli Di>monii in luoghi tenebrosi e penosi. Ma 
frate Giovanni, insieme con gli altri cheaveano 
b.Mito tutto il calice, furono traviatati dagli 
Angeli in luogo di vita, e di lume eterno, e di 
splendore bea'o. E intendea e discernea il so- 
praddetto frate Jacopo, che vedea la visione, 
particolarmente e distintamente ciò che vedea, 
quanto a' nomi e condizioni e stali di ciasche- 
duno chiaramente. E tanto bastò fi 2) quella 
tempesta contro allo arbore, che elli cadde: e il 
vento ne lo portò. E poi immantinente che cessò 
la tempesta, della radice di questo arbore, che 
era d' oro, uscì uno altro arbore, che era tutto 
d* oro, lo quale produsse foglie e Cori e frutti 
orali (13). Del quale arbore, e della sua dilata- 
zione, profonditade, bellezza e odore e virlude, 
è meglio a tacere, che di ciò dire al presente. 

CAPITOLO XL1X. 

Come Cristo apparse a frate Giovanni 

della Vernia. 



ra gli altri savj e santi frati e figliuoli di san 

Durò, seguitò. 
(i3) Aurati , cioè d' oro. 
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Francesco, i quali, secondo che dice Salomone, 
sono la gloria del padre, fu a' nostri tempi, e 
nella detta Provincia della Marca, il venerabile 
e santo frate Giovanni da Fermo, il quale per 
lo grande tempo che dimorò nel santo luogo 
della Vernia, ed ivi passò di questa vita, si chia- 
mava pure frate Giovanni della Vernia; peroc- 
ché fu uomo di singolare vita e di grande san- 
titade. Questo frate Giovanni, essendo fanciullo 
secolare disiderava con tutto il cuore la via 
della penitenza, la quale mantiene la mondizia 
del corpo e dell' anima; onde essendo bene pic- 
colo fanciullo, egli cominciò a portare il coretto 
di maglia, e 1 cerchio di ferro alla carne, e a far 
grande astinenza; e spezialmente quando dimo- 
rava con li Canonici di san Pietro di Fermo, i 
quali viveano isplendidamente, egli fuggia le 
dilizie corporali, e macerava lo corpo suo con 
grande rigitade d* astinenza : ma avendo in 
ciò i compagni molto clonlrarj, li quali li spo- 
gliavano il coretto, e la sua astinenza in diversi 
modi impedivano, egli inspirato da Dio, pensò 
di lasciare il mondo con i suoi amadori, e offe- 
rire sè tutto nelle braccia del Crocifisso, coir a- 
bito del Crocifisso san Francesco, e così fece. Ed 
essendo ricevuto all'Ordine così fanciullo, e 
commesso alla cura del Maestro de* Novizj, egli 
diventò sì spirituale e divoto; che alcuna volta 
udendo il detto maestro parlare di Dio, il cuore 
suo si slruggea siccome la cera appresso al fuoco; 
e con così grande soavitade di grazia si riscal- 
dava nello amore divino, che egli, non potendo 
istare fermo a sostenere tanta soavitade, si le- 
vava; e come ebro di spirilo, sì scorrea or per 
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T orto, or per la seTva, or per la chiesa, secondo 
che la fiamma e 1' empito dello spirito il sospi- 
gnea. Poi in processo di tempora divina grazia 
continuamente fece questo angelico uomo cre- 
scere di virtù in virtude, e in doni celestiali, e 
divine elevazioni e ratti; in tanto che alcuna 
volta la mente sua era elevata alli isplt ndori , 
de' Cherubini, alcuna volta alli ardori de' Sera- 
fini, alcuna volta a' gaudj de* Beati, alcuna volta 
ad amorosi ed eccessivi abbracciamenti di Cri- 
sto. E singolarmente per eccessivo modo una 
volta accese il suo cuore la fiamma de! divino 
amore, e durò in lui colesta fiamma ben tre 
anni, nel qua! tempo egli ricevea maravigliose 
consolazioni e visitazioni divine, e ispesse volte 
era ralto in Dio; e brievemente nel d^tlo tempo 
egli parca tutto affocato ed acceso dello amore 
di Cristo, e questo fu in sul monte santo delia 
Vernia. Ma imperocché Iddio ha singulare cura 
de* suoi figliuoli, dando loro, secondo diversi 
tempi, ora consolazione, ora tribolazione, ora 
prosperitade, ora avversilade, siccome e' vede 
che bisogna loro a mantenersi in umiltà, ovvero 
per accendere più il loro desiderio alle cose ce- 
lestiali: piacque alla divina bonfade, dopo li tre 
anni, sottrarre dallo detto fra' e Giovanni quello 
raggio e questa fiamma del divino amor , ep~i- 
vollo d'ogni consolazione spirituale. Di che frate 
Giovanni rimase senza lume e senza amore di 
Dio, e tutto isconsolato e afflitto e addolorato. 
Per la qual cosa egli così angoscioso, se ne an- 
dava per la selva discorrendo (1) in qua e in là, 

(f) Trascorrenxìo, vagando. 
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chiamando con voce e con pianti e con sospiri 
il diletto sposo della anima sua, il quale s era 
nascoso e partito da lui, e senza la cui presenza 
V anima sua non trovava requie, nè riposo* ma 
in niuno luogo, nè in nessuno modo egli potea 
ritrovare il dolce Gesù, nè rabbattersi a quelli 
soav issi ini gusti ispiriteli dello amore di Cri- 
sto, come' egli era usato. Edtirogli questa cotale 
tabulazione per molti dì: ne* quali egli perse- 
verò in conlinovo piagnere e sospirare, e in pre- 
gare Iddio, che gli rendesse p; r sua pietade il 
diletto sposo della anima sua. Alla p rfine, 
quando piacque a Diodi avere provato assai la 
sua pazienza, e acceso il suo disid rio: un dì, 
che frate Giovanni s' andava per la dotta selva 
così afflitto e tribolato, per lassezza si puosc a 
sedere, accostandosi ad uno faggio, e slava colla 
faccia tutta bagnata di lagrime guatando inverso 
il cielo; eccoli subitamente apparve Gesò Cristo * 
presso a lui nel viottolo, donde esso frate Gio- 
vanni era venuto, ma non dicea nulla. Vegg?n- 
dolo frale Giovanni e riconoscendolo bene, che 
egli era Cristo, subitamente se gli gitlòa'piedi, 
e con ismisuralo pianto il pregava umilissima- 
mente, e dicea: Soccorrimi, Signore mio, chs 
senza te r Salvator mio dolcissimo, io sto in te- 
nebre e in pianto; senza le, Agnello mansuetis- 
simo, io sto in angosce ed in pene ed in paura; 
senza te, Figlinolo di Dio altissimo, io isto ity 
confusione e in vergogna; senza te, io sono {spo- 
gliato d' ogni bene ed accecato, imperocché tu 
se' G?sh Cristo, vera luce delle anime; senza le t 
io sono perduto e dannato, imperocché tu se* vita 
delle anime, e vita delle vite; senza le, io sono 
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isterile e arido, perocché tu se' fontana cP ogni 
dono e d' ogni grazia; senza te, io sono a] tutto 
isconsolato, imperocché tu se' Gesù nostra re- 
denzione, amore, e desiderio, pane confortativo, 
e vino che rallegra i cuori degli Àngioli, e li 
cuori di tutti gli Santi; allumina me, maestro 
graziosissimo* e pastore pietosissimo, imperoc- 
eh* io sono tua pecorella, benché indegna sia. 
Ma perchè il desiderio de* santi uomini, il quale 
Iddio indugia a esaudire, sì gli accende a mag- 
giore amore e merito; Cristo benedetto si parte 
senza esaudirlo, e senza parlargli niente, e vas- 
sene per lo detto viottolo. Allora frale Giovanni 
si leva suso, e corregli dietro, e da capo gli si 
gitta ai piedi, e con una santa imporlunitadc sì 
lo ritiene e con devotissime lagrime il priega, 
e dico: o Gesù Cristo dolcissimo, abbi miseri- 
cordia di me tribolato; esaudiscimi per la mol- 
titudine della tua misericordia, e per la veritade 
della tua salute, e rondimi la letizia della feccia 
tua e del tuo pietoso isguardo, imperocché della 
tua misericordia è piena tutta la terra. E Cristo 
ancora si parte, e non gli parla niente, né gli dà 
veruna consolazione, e fa a modo che la madre 
al fanciullo, quando lo fa bramare la poppa, e 
fasselo venire dietro piagnendo acciocch'egli la 
prenda poi più volentieri. Di che frate Giovanni 
ancora, con maggiore fervore e desiderio seguirà 
Cristo: e giunto eh* egli fu a lui, Cristo benedetto 
si rivolse a lui, e riguardollo col viso allegro, e 
grazioso: e aprendo le sue santissime e miseri- 
cordissime braccia, sì lo abbracciò dolcissima- 
mente: e in quello aprire delle braccia, vide frate 
Giovanni uscire del Salatissimo petto del Sai- 
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valore raggi di luce isplendentl, i quali allumi- 
navano tutta la selva, ed eziandio lui nell'anima 
c nel corpo. Allora frate Giovanni s'inginocchiò 
a' piedi di Cristo; e Gesù benedetto, a modo che 
a la Maddalena, gli porse il piede benignamente 
a baciare; e frale Giovanni prendendolo con 
somma riverenza, il bagnò di tante fagrime, che 
veramente egli parea un altra Maddalena, e di- 
cea divotamente: Io ti priego, Signor mio, che 
tu non ragguardi alli miei peccati, ma per la 
tua santissima passione, e per la isparsione del 
tuo santissimo Sangue prezioso, resuscita l'a- 
nima mia nella grazia del tuo amore, concios- 
siacosaché questo sia il tuo comandamento, che 
noi ti amiamo con (ulto il cuore e con lutto 
r affetto; il quale comandamento nessuno può 
adempiere senza il tuo ajulo. Àjutami adunque, 
amantissimo figliuolo di Dio, sicch' io ami te 
con tutto il mio cuori*, e con tutte le mie forze. 
E istando così frale Giovanni in questo parlare 
a' piedi di Cristo, fu da lui esaudito, e riebbi» da 
lui la prima grazia, cioè della fiamma d i di- 
vino amore, e lutto si sentì consolalo e rinno- 
vato; e conoscendo, il dono della divina grazia 
essere ritornato in lui, cominciò a ringraziare 
Cristo benedetto, e a baciare divotamente gli 
suoi piedi. E poi rizzandosi per riguardare Cri- 
sto in faccia. Gesù Cristo gli stese e porse le sue 
mani santissime a baciare: e baciale che frate 
Giovanni I' ebbe, sì si appressò e accostossi al 
petto di Gesù, e abbracciollo e baciollo; e Cristo 
similmente abbracciò e baciò lui. E in questo 
abbracciare e baciare, frate Giovanni sentì tanto 
odore divino, ch rt se tutte le spezie odorifere, e 
Fier. di $. Francesco \ J 
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tutte le cose odorose del mondò fossero islatfe 
ragunate insieme, sarebbono parule uno puzzo 
a comparazione di quello odore; e in esso frate 
Giovanni fu ratto e consolalo e illuminato; e du- 
ragli quello odore nella anima sua molti mesi. 
Ed' allora innanzi, della sua bocca abbeverata 
alla fonte della divina sapienza nel sacralo petto 
del Salvatore, uscivano parole maravigliose e 
celestiali, le quali mutavano li cuori, che in chi 
V udiva facevano grande fì-uUoall'anima. E nel 
viottolo della selva, nel quale istettono i bene- 
detti piedi di Cristo, e per buono ispazio din- 
torno, sentia frate Giovanni quello odore, e ve- 
dea quello isplendore sempre, quando v'andava 
ivi a grande tempo poi. Ritornando in sè frate 
Giovanni dopo quel ratto, e disparendo la pre- 
senza corporale di Cristo, egli rimase cosi illu- 
minato nella anima, nello abisso della sua divi- 
nitade, che benché non fosse uomo li Iterato p 
umano studio, nientedimeno egli maravigliosa- 
mente solveva (2) e dichiarava le sottilissime 
quistioni e alte della Trinilade divina, e li pro- 
fondi Misteri della Santa Iscriltura. E molte 
volte poi, parlando dinanzi al Papa, ed ai Car- 
dinali, ed a Re, e Baroni, e Maestri, e Dottori, 
tutti gli metlea in grande istupore, per le alte 
parole e profondissime sentenze eh* egli dicea. 

{%) Scioglieva*. 
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CAPITOLO L 

Come dicendo la Messa il dì dei morti frati* 
Giovanni della Vernia, vide motte anime 
liberate dal Purgatorio. 

Dicendo il detto frate Giovanni una volta la 
Messa, il dì dopo Ognissanti, per tutte le anime 
dei morti, secondo che la Chiesa ha ordinalo; 
offerse con tanto affetto di caritade, e con tanta 
pietade di compassione quello altìssimo Sacra- 
mento, il quale per la sua efficacia Tanim ; 
de'morti disiderano sopra tutti gli altri beni che 
sopra a tutto a loro si possono fare; ch'egli pare* 
tutto che si struggesse per dolcezza di pietà e 
di caritade fraterna. Per la qual cosa in quella 
Messa levando divotamente il Corpo di Cristo, 
e offerendolo a Dio Padre, e pregandolo che per 
amore del suo benedetto Figliuolo Gesù Cristo» 
il quale per ricomperare le anime era pendu'o 
in Croce, gli piacesse liberare dalle pene del Pur- 
gatorio P anime de' morti, da lui creale e ri- 
comperale, immantenente e* vide .quasi infinite 
anime uscire del Purgatorio, a modo che fa- 
ville di fuoco innumerabili, che uscissero d'una 
fornace accesa; e videle salire al cielo, per gir 
meriti della passione di Cristo, il quale ognin- 
d\ (1) è offerto per li vivi e per li morti in quella^ 
sacratissima ostia, degna d' essere adorata* in» 
saecula saeculorum. 

(x) Ognindì) in ogni di*. 
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CAPITOLO LI. 



Del santo frate Jacopo da Fallerone; e come, 
poi che morì, apparve a Frate Giovanni 
della Vernia. 



tempo che frate Iacopo da Fallerone, uomo 
di grande santilade, era gravemente infermo nel 
luogo di Moliano nella Custodia (2) di Fermo, 
frate Giovanni delia Vernia, il quale dimorava 
allora nel luogo della Massa, udendo d 1 1 a sua 
infermilade, imperocché lo amava come suo 
caro padre, si puose in orazione per lui, pre- 
gando Iddio divotamente con ora7Ìone mentale, 
che al detto frate Jacopo desse sanila del corpo, 
se fosse il meglio dell' anima. E stando in que- 
sta divota orazione, fu ratto in estasi, c vide in 
aria uno grande esercito d' Angeli, e Santi so- 
pra la cella sua eh' era nella selva, con tanto 
isplendore, che tutta la contrada dintorno n'era 
alluminata: e fra questi Angeli vide questo frate , 
Jacopo infermo, per cui egli pregava, islare in 
vestimenti candidi tutto risplendente. Vide an- 
cora fra loro il beato Padre san Francesco, ador- 
nato delle Sacre Istimale di Cristo, e di motta 
gloria. Videvi ancora, e ricognobbevi frate Lu- 
cido Santo, e frate Matteo antico da Monte Rub- 
biano, e più altri frali, li quali non avea mai 
veduti, nè conosciuti in questa vita. E ragguar- 
dando così frate Giovanni con grande diletto al 

• 

(i) Custodia vai qui Governo di un certo distretto. 
Intendi dunque: nel Convento di Moliano ponto sotto 
il Governo del distretto di Fermo. 
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solito quella beata ischiera di Santi, si gli jfa 
rivelato di certo la salvazione dell' anima dui 
detto frate infermo t e che di quella infer- 
mità dovea morire, ma non così di subito dopo 
la morte dovea andare a Paradiso, perocché 
convenia un poco purgarsi in Purgatorio, Della 
quale rivelazione frale Giovanni avea tanta al- 
legrezza, per la salute dell'anima, che della 
morte del corpo non si sentia (2) niente; ma con 
grande dolcezza di spirito il chiamava tra sò 
medesimo, dicendo: Frale Jacopo, dolce padre 
mio; frate Jacopo, dolce mio fratello; frate Ja- 
copo, fedelissimo servo e amico di Dio; frate Ja- 
copo, compagno degli Angeli, e consorto dei 
Beati. E così in questa certezza e gaudio, ri- 
tornò in sè: e incontanente si partì dal luogo, e 
andò a visitare il detto frate Jacopo a Moliano: 
e trovandolo sì gravato, che appena potea par- 
lare, sì gli annunziò la morte del corpo, e la 
salute e gloria dell' anima, secondo la certez- 
za che ne avea , per la divina revelazione; 
di che frate Jacopo tutto rallegrato nelV animo 
e nella faccia, lo ricevette con grande letizia e 
con giocondo viso; ringraziandolo delle buone 
novelle che gli apportava, e raccomandandosi a 
lui devotamente. Allora frate Giovanni il pregò 
caramente, che dopo la morte sua dovesse ri- 
tornare a lui a parlargli del suo islato; e frate 
Jacopo glielo promesse, se piacesse a Dio. E 
dette queste parole, appressandosi V ora del suo 
passamente, frate Jacopo cominciò a dire di vo- 
tamele quello verso del salmo: In pace in 

(a) Non si risentia, non ti doleva. 
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Sdipsum dormiam.et requiescam, cioè a dire: 
In pace in vita eterna m' addormenterò, e ripo- 
serò; e detto questo verso, con gioconda e lieta 
faccia passò di questa vita. E poi che fu seppel- 
lito, frate Giovanni si tornò al luogo della Mas- 
sa, e aspettava la promessa di frate Jacopo, che 
tornasse a lui il dì che avea detto. Ma il detto 
dì orando, gli apparve Cristo con grande com- 
pagnia d' Angeli e Santi, tra li quali non era 





m 
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Poi il dì seguente, orando frate Giovanni nella 
selva, gli apparve frate Jacopo accompagnato 
dagli Angeli, tutto glorioso e tutto lieto, e diV 
«egli frate Giovanni: O padre carissimo, perchè 
non se'tu tornato a me il dì, che tu mi promet- 
testi? Rispuose frate Jacopo: Perocch' io avea 
bisogno d' alcuna purgazione; ma in quella me- 
desima ora, che Cristo t' apparve, e tu me gli 
raccomandasti. Cristo i' esaudì e mediliberò(3) 
d' ogni pena. E allora io apparii a frate Jacopo 
della Massà laico santo, il quale serviva Messa, 
e vide V ostia eonsecrata, quando il Prete la 
levò, convertita e mutata in forma d' uno bel- 
lissimo fanciullo vivo: e dissegli: Oggi con quel- 
lo fanciullo me ne vo al reame di vita eterna, 
al quale nessuno puote andare senza lui. E dette 
queste parole, frate Jacopo disparì; e andossene 
in cielo con tutta quella beata compagnia de- 
gli Angeli; e frate Giovanni rimase molto con- 
solato. Morì il detto frate Jacopo da Fallerone 
h vigilia di sani' Jacopo Apostolo nel mese di 

(3) Liberò. 
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(Luglio né! sopraddetto luogo di Moliano, nel 
quale per gli suoi meriti la divina bontà ado-, 
però (4), dopo la sua morte, molti miracoli. 



Della visione di frate Giovanni detta Temici 
dove egli conóbbe tutto V ordine della Santa 
Trinitade. 

Il sopraddetto frate Giovanni della Vernia, im- 
perocché perfettamente avea annegato (1) ogni 
diletto e consolazione mondana e temporale, e 
in Dio avea posto tutto il suo diletto e tutta la 
sua isperaza, la divina bontà gli donava ma- 
ravigliose consolazioni e revelazioni, {spezial- 
mente nelle solennitadi di Cristo; onde appres- 
sandosi una volta la solennità della Natività di 
Cristo, nella quale egli aspettava di certo con- 
solazione da Dio della dolce umanilade di Gesù; 
lo Spirito Santo gli mise nello animo suo si 
grande ed eccessivo amore e fervore della carità 
di Cristo, per la quale egli s'era omiliato a pren- 
dere la nostra umanilade, che veramente gli 
parea che V anima gli fosse tratta dal corpo, e 
eh' ella ardesse come una fornace. Lo quale ar- 
dore non potendo sofferire, s'angosciava e strug- 
gevasi lutto quanto, e gridava ad alta voce; im- 
perocché per lo empito dello Spirito Santo: e 
per lo troppo fervore dello amore, non si potea 
contenere del gridare. E quella ora che quello 

(4) Operò, fece. 



CAPITOLO LIL 



; Rinnega io, ri fiutato. 
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ismisurato fervore gli venia, gli venia con esso 
si forte e certa la speranza della sua salute, che 
punto del mondo (2) non credea, che se allora 
fosse morto, dovesse passare per le pene del 
Purgatorio; e questo amore gli durò bene da 
sei mesi, benché quello eccessivo fervore non 
avesse così di continuo, ma gli venia a certe 
ore del dì. E in questo tempo poi ricevette ma- 
raviglie visitazioni e consolazioni da Dio: e 
più volte fu ratto siccome vide quel frate, il 
quale da prima iscrisse queste cose; tra le quali, 
una notte fu sì elevalo e ratto in Dio, che vide 
in lui creatore tutte le cose create e celestiali, 
e terrene, e tutte le loro perfezioni, e gradi e 
ordini distinti. E allora conobbe chiaramente, 
come ogni cosa creata si presentava al suo crea- * 
tore, e come Iddio è sopra, è dentro, è di fuori, 
è dallato a tutte le eose create. Appresso co- 
nobbe uno Iddio in tre Persone: e tre Persone 
in uno Iddio, e la infinita carità, la quale fece 
il Figliuolo di Dio incarnare, per obbedienza 
del Padre. E finalmente conobbe in quella vi- 
sione, siccome nessuna altra via era, per la quale 
l'anima possa andare a Dio, ed avere vita eterna* 
se non per Cristo benedetto, il quale è via, ve- 
rità, e vita dell' anima. 

CAPITOLO LUI. 

Come, dicendo Messa, frate Giovanni della 
Vernia cadde come fosse morto. 



detto frate Giovanni in nel sopraddetto lu<> 
(2) Nulla affatto. . 
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go di Mollano, secondo che recitarono i frati 
| che vi erano presenti, addivenne una volta que- 
\ sto mirabile caso: che la prima notte dopo lot- 
| lava di san Lorenzo, e infra V ottava della As- 
sunzione della nostra Donna, avendo detto il 
I Mattutino in chiesa con gli altri frati, e soprav- 
venendo in lui V unzione della divina grazia, 
e* se ne andò neir orto a contemplare la pas- 
sione di Cristo, e a disporsi con tutta la sua de- 
vozione a celebrare la Messa, la quale gli toc- 
cava la pattina a cantare. Ed essendo in con- 
templazione della parola della consecrazione 
del Corpo di Cristo, cioè considerando la inG- 
nita caritade di Cristo, per la quale egli ci volle 
ricomperare, non solamente col suasangaepre- 
zioso, ma eziandio lasciarci per cibo dell'animo 
i! suo Corpo e Sangue degnissimo, gli comin- 
ciò a crescere in tanto fervore e in tanta soavi- 
tade r amore del dolce Gesù, che già non potea 
piò sostenere Y anima sua, tanta dolcezza sen- 
tiva; ma gridava forte, e come ebbro di spirito 
tra sè medesimo non ristava di dire Hoc est Cor- 
pus meum; perocché dicendo queste parole gli 
parea vedere Cristo benedetto colla Vergine Ma- 
ria con moltitudine di Angeli, e in questo dire, 
era alluminata dallo Spirilo Santo di tutti li 
profondi e alti misteri di quello altissimo Sa- 
cramento. E fatta che fu l'aurora, egli entrò in 
chiesa con quel fervore di spirito e con quella 
ansictade, e con quello dire, non credendo es- 
sere udito, nè veduto da persona; ma in coro 
era alcuno frate in orazione, il quale vedeva e 
udiva tutto: E non potendo in quello fervore 
contenersi, per la abbondanza della divina gnu 
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zia, gridava ad alla voce, e tanto istette fri qué- 
sto modo, che fu ora (1) di dire la Messa; onde 
egli s* andò a parare allo altare. E cominciando 
la Messa, quanto più procedea oltre, tanto più 
gli cresceva Y amore di Cristo, e quello fervore 
della divozione, colla quale e' gli era dato uno 
sentimento di Dio ineffabile, il quale egli me- 
desimo non sap. a, nè potea poi esprimere colla 
lingua. Di che temendo egli che quello fervore 
e sentimento di Dio non crescesse tanto, che gli 
convenisse lasciare la Messa, fu in grande per- 
plessi tadé, e non sapea che parte (2) si pren- 
dere, o di procedere oltre nella Messa, o di slare 
a aspettare. Ma imperocché altra volta gli era 
addivenuto simile caso, e 'I Signore aveasV tem- 
peralo quello fervore, che non gli era convenuto 
lasciare la Messa: e fidandosi di potere così fare 
questa volta, con grande timore si mise a pro- 
cedere oltre nella Messa, e pervenendo insino 
al Prefazio della nostra Donna, gli cominciò tanto 
a crescere la divina illuminazione e la graziosa 
*uavitade dello amore di Dio, che vegnendo al 
Qui pridie, appena potea sostenere tanta sua- 
vitade e dolcezza. Finalmente giugnendo allo 
atto della consecrazione, e dello la metà delle 
parole sopra Y ostia, cioè Hoc est, per nessuno 
; modo potea procedere più oltre, ma pure (3) 
ripetea queste medesime parole, cioè Hoc est 
enim> E la cagione perchè non potea procedere 
più oltre, si era, che sentia e vedea la presenza 

(x' Che venne Y ora. 
(a) Che partito. 
(3, Ma ioltuniQ. 
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<fli Cristo con moltitudine d' Angoli, la aii mae- 
strie egli non polca soffrire: e vedea che Cri- 
sti non entrava nella ostia, ovvero die l'ostia 
non si trarfsustanziava nel corpo di Cristo, se egli 
non proferiva 1* altra metà delle parole, cioè 
corpus meum. Di che stando egli in questa an- 
sietade, e non procedendo più oltre, il Guar- 
diano e gli altri frati, e eziandio molti secolari 
(he erano in chiesa ad udire la Messa, s'appres- 
sarono allo aliare; e stavano ispavenlati a ve- 
dere, e a considerare gli atti di frate Giovanni; 
c molti di loro piangevano per divozione. ÀHa 
perfine dopo grande ispazio, cioè quando piac- 
que a Dio, frale Giovanni profferì enim corpus 
meum ad alla voce; e di subito la forma del 
pane i svanì, e nell' ostia apparve Gesù Cristo 
benedetto incarnato e glorificato; e dimostragli 
la umiltà e carità, la quale il fece incarnare della 
Vergine Maria, e la quale il fa ogni dì venire 
nelle mani del Sacerdote, quando consacra T ò- 
slia; per la qual cosa, egli fu più elevato in dol- 
cezza di contemplazione. Onde levato eh' egli 
ebbe 1' ostia ed il calice consacrati, egli fu ratto 
fuori di sè medesimo; ed essendo I' anima so- 
spesa dalli sentimenti corporali, il corpo suo 
cadde in dietro: e se non che fu sostenuto dal 
Guardiano, il quale gli stava dietro, esso cadea 
supino in terra. Di che, accorrendovi li frali, e 
li secolari eh' erano in chiesa, uomini e donne, 
è* ne fu poriato in sagrestia come morto, impe- 
rocché il corpo suo era raffreddato, e le dita 
delle mani erano rattrappate sì forte, che non 
si poteano appena punto distendere o muovere. 
E in questo modo giacque così tramortito, ov- 
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vero ratto, tosino a terza, ed era di sfate. E pe- 
rocché io, il quale fui a questo presente, disi- 
derava molto di sapere quello, che Iddio avca 
adoperato inverso lui, immantinente che egli fu 
ritornalo in sè, andai a lui, e pregailo per la 
carità di Dio, ch'egli mi dovesse dire ogni cosa; 
onde egli, perchè si fidava molto di me, mi in- 
narrò tutto per ordine; e fra l'altre cose, ch'egli 
mi disse, che considerando egli il corpo e il 
sangue di Gesù Cristo innanzi, il suo cuore 
era liquido come una cera molto intemperata, 
e la carne sua gli parea che fosse senza ossa, 
per tal modo che quasi non potea levare le 
braccia nè le mani, a fare il segno dolla croce 
sopra l'ostia nè sopra il calice. Anche mi disse, 
che innanzi che si facesse prete, gli era stato 
rivelato da Dio, eh' egli dovea venir mi no nella 
messa; ma imperocché già avea dette molte mes- 
se, e non gli era quello addivenuto, pensava che 
la rivelazione non fosse stata da Dio (4). E nien- 
tedimeno forse cinquanta di innanzi alla As- 
sunzione della nostra Donna, nella quale il so- 
praddetto caso gli addivenne, ancora gli era 
stato da Dio rivelato, che quello caso gli avea 
addivenire intorno alla delta festa della Assun- 
zione; ma poi non se ne ricordava della delta 
visione, ovvero rivelazione fatta a lui per lo 
nostro Signore. 

(4) Non fosse venata da Dio, non fosse veramente 
rivelazione divina. 



DELLE SACRE SA ME ISTI MATE 



DI 

SAN FRANCESCO 

E DELLE LORO CONSIDEB AZIONI 

In qtrèsla parie vedremo (1) con divofa con- 
siderazione delle gloriose, sacrale e sanie Inti- 
mate del buato nostro Padre san Francesco, le 
quali egli ricevette da Cristo in sul Santo Monte 
della Vcrnia. E imperocché le dette Islimate 
furono cinque, secondo le cinque Piaghe del 
nostro Signor Gesù Cristo, però questo trattato 
avrà cinque considerazioni. 

La prima considerazione sarà del modo, come 
san Francesco pervenne al monte santo di Ila 
Vernia. 

La seconda considerazione sarà , d 'Ila vita e 
conversazione, che egli ebbi», e lenne con li suoi 
compagni in sul detto santo monte. 

La terza considerazione sarà, dell' apparizio- 
ne serafica, e impressione delle sacralissime 1- 
stimale. 

La quarta considerazione sarà, come san Fran- 
cesco iscese del monte della Vernia, poich* egli 

(t) Vedremo delle Sante Stimate. Il verbo vedere 
è qui u*ato nel significato di trattare , ragionare ee. 
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ebbe ricevute fe Sacre Isti mate, e tornò a Sante 
Maria degli Angeli. 

La quinta considerazione sarà , di certe ap- 
parizioni e rivelazioni divine, fatte dòpo la morie 
di san Francesco a santi frati, e ad altre divote 
persone delle dette sacre e gloriose Stimate. 

t Della prima considerazione delle sacre 

sante Istimate. 

Quanto alla prima considerazione, è da saper», 
rèe san Francesco essendo in elade di quaranta- 
tre anni, nel mille dugen'o ventiquattro, ispi- 
rato da Dio si mosse della Va le di Spulcio, per 
andare in Romagna con frate Lione suo compa- 
gno; e andando, passò a pièdel Castello di M ;n- 
tefiltro: nel quale Castello si facea allora uno 
grande convito, e corteo per la cavalleria nuova 
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dendo san Francesco questa solennilade, che vi 
si facea, e che ivi erano raunati molti gentili 
uomini di diversi paesi, disse a frate Lione: An- 
diamo quassù a questa festa, perocché collo ajuto 
di Dio noi faremo alcuno buono frullo spiritual 
Tra gli altri gentili uomini, che vi erano ventri 
di quella contrada a quello corteo, si v'era uno 
grande e anche ricco gentiluomo di Toscana; il 
quale avea nome Orlando da Chiusi di Cascnf i- 
no; il quale per le maravigliose cose, eh' egli 
avea udito della santitade e de^miracoli di san 
Francesco, gli portava grande divozione, e avea 

(i : j Convito e festa di Corte per V essere stato fatto 
novello Cavaliere uno de' Conti di Montefeltro. 
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grandissima voglia di vederlo, e d' udirlo pre- 
dicare. Giugne san Francesco a questo castello, 
ed entra dentro, e vassene in sulla piazza, dove 
eraraunata tutta la moltitudine di questi gentili ; 
uomini, e in fervore di spirito montò in su uno \ 
moderinolo* e cominciò a predicare, proponen- 
do per tema della sua predica queste parole in 
volgare: Tanto è il bene ch'io aspetto, CKopni 
pena m' è diletto; e sopra qucs'o tema per dit- 
tamelo dello Spirito Santo, predicò sì divota- 
mente e si profondamente, provandolo per di- 
verse pene e martirii de' Santi Apostoli e dei 
Santi Martiri, e per le dure penitenze de' Santi 
Confessori, e per molte tribolazioni e tentazioni 
delle Sante Vergini e degli altri Santi, che ogni 
gente istava con gli occhi e con la monte sospesa 
7erso lui, e attendevano (2), come se parlasse imi 
Angiolo di Dio; tra li quali il detto Orlando, toc- 
cato nel cuore da Dio per la raaravigliosa predi- 
cazione di san Francesco, si puose in cuore d'or- 
dinare e ragionare con lui dopo la predica d i 
fatti dell'anima sua. Onde compiuta la predir*», 
egli trasse san Francesco da parte, e dissegli; 0 
padre, io vorrei ordinare teco della salute diTa 
anima mia. Rispuose san Francesco: Piaccmi 
molto: ma va' istamani, e onora gli amici tuoi, 
che t'hanno invitato alla festa, e desina con lon^ 
e dopo desinare, parleremo insieme quanto ti 
piacerà. Vassene dunque Orlando a d( sinare; e 
dopo desinare torna a san Francesco, e sì ordina 
e dispone con esso lui i fatti dell' anima sua 
pienamente. E in fine disse questo Orlando a< 

i 

(a) Stavano attenti.. 
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san Francesco: Io ho in Toscana nno Monte di- 
vertissimo (3), il quale si chiama il Monte della 
Vernia, il quale è molto solitario, ed è troppo 
bene atto a chi volesse fare penitenza, in luogo 
rimosso dalla gente, o a chi disidera vita soli- 
taria; s' egli li piacesse, volentieri lo li donerei 
a te, e a'tuoi compagni per salute dell'anima mia. 
Udendo san Francesco così liberale profferta di 
quella cosa che egli disiderava mollo, n* ebbe 
grandissima allegrezza; e laudando e ringra- 
ziando in prima Iddio e poi Orlando, sì gli 
disse così: Orlando, quando voi sarete tornato a 
casa vostra, io manderò a voi dei miei compa- 
gni, e voi mostrerete loro quel monle: e s' egli 
parrà loro atto a orazione e a fare penitenza, in- 
sino a ora (4) io accetto la vostra profferta cari- 
tativa. E detto questo, san Francesco si parte: e 
compiuto, ch'egli ebbe Usuo viaggio, si ritornò 
a Santa Maria degli Angeli: e Orlando simil- 
mente, compiuta eh* egli ebbe la solennitade di 
quello corteo, si ritornò al suo Castello, che si 
chiamava Chiusi, il quale era presso alla Vernia 
a uno miglio. Tornalo dunque che san France- 
sco fu a Santa Maria degli Angeli, egli mandò 
due de' suoi compagni al detto Orlando; i quali 
giugnendo a lui, furono con grandissima alle- 
grezza e caritade da lui ricevuti. E voi ndo egli 
mostrare loro il Monle della Vernia, sì mandò 
con loro bene da cinquanta uomini armali , ac- 
ciocché gli difondessero dalle fiere salvatiche: e 
così accompagnati questi Frali, salirono in sul 

(3) Cioè attissimo alla divozione e conicmplazione. 
(^ Insili da ora, da questo momento. 
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Monte, e cercarono diligcnlemrnte; e alla per- 
fine vennero ad una parte del Monle molto di- 
vora, e molto atta a contemplare; nella quale 
parte si era alcuna pianura; e quello luogo si 
scelsero per loro abitazione, e di san Francesco; 
e insieme coli 9 ajuto di quelli uomini armati 
che erano in loro compagnia fecero alcuna cel- 
luzza di rami d'arbori: e così accettarono al no- 
me di Dio e presero il Monte della Vernia, e il 
luogo de'Frati in esso Monte, eparlironsi, e tor- 
narono a san Francesco. E giunti che furono a 
lui, si gli recitarono, come e in che modo eglino 
aveano preso il luogo in sul monle della Vernia, 
altissimo alla orazione e a contemplazione. U- 
dendo san Francesco questa novella, si rallegrò 
molto, e laudando e ringraziando Iddio, parla 
a questi Frati con allegro viso, e dice così: Fi- 
gliuoli miei, noi ci appre ssiamo alla nostra Qua- 
resima di san Michele l'Arcangelo; io credo fer- 
mamente, che sia volontà di Dio, che noi fac- 
ciamo questa Quaresima in sul Monte della V. r- 
nin, il quale per divina dispensazione ci è stato 
apparecchiato, acciocché a onore e gloria di Dio, 
v drlla sua Madre gloriosa Vergine Maria, e 
de' Santi Angeli, noi con penitenza meritiamo 
da Cristo consolazione di consacrare quel Monte 
benedetto. E allora detto questo, san Francesco 
si prese seco frate Masseo da Marignano d r As- 
sisi, il quale era uomo di grande senno e di 
grande eloquenza; e frate Angelo Tancredi da 
Rieti, il quale era molto gentile uomo, ed era 
slato cavaliere nel secolo; e frate Lione, il quale 
era uomo di grandissima s. mplici'àe puritadc, 
per la qua! cosa san Francesco mollo lo amava. 
Fior, di s. Francesco 12 
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E conquesti tre Frati san Francesco si puosc in 
orione, raccomandò sè e li predetti compagni 
ali j orazioni de' Frati che rimasero, e mossesi 
c on quelli tre nel nome di Gesù Cristo Croci- 
fìsso, per andare al Monte delia Vernia. E mo- 
vendosi san Francesco, chiamò uno di quei tre 
compagni, ciò fu (S) frate Masseo, e sì gli disse 
cosi: Tu, frate Masseo, sarai nostro Guardiano e 
nostro Prelato (6) in questo viaggio, cioè mentre 
che noi andremo e staremo insiemi ; e sì osser- 
veremo la nostra usanza, che, o noi diremo l'uf- 
ficio, o noi parleremo di Dio, o noi terremo si- 
lenzio, e non penseremo innanzi, nòdi mangiare, 
rè di bere, nè di dormire: ma quando e' sarà 
)' ora dello albergare, noi accatteremo uno poco 
di pane, e sì ci ristaremo (7), e riposeremoci in 
quel luogo che Dio ci apparecchi erà. Allora 
questi tre compagni inchinarono i capi, e facen- 
dosi il segno della croce, andarono oltre; e la 
prima sera giunsero ad uno luogo di frati, e 
q iivi albergarono. La seconda sera, tra per lo 
mal tempo, e perchè erano stanchi, non potendo 
giugnere a un luogo di Frati, nè a castello, nè 
a villa nessuna, sopraggiugacndo la notte col 
mal tempo, si ricoverarono ad albergo in una 
chiesa abbandonata e disabitata, e ivi si puosero 
a riposare. E dormendo li compagni, san Fran- 
cesco si gittò in orazione, ed eccoli in su la pri- 
ma vigilia della notte (8, venire una grande 

(5) lì quale fu. 

(6 ; Prelato è qui usato in senso di Superiore. 

(7) Gi fermeremo. 

(8) La notte si divideva anticamente in quattro vi- 
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moltitudine di Demoni i ferocissimi, con rumore 
e stropiccìo grandissimo, e cominciarono forte- 
m nt 1 a dargli battaglia e noja; onde V uno lo 
pigliava di qua. e 1' altro di là; 1' uno Io tirava 
in giti, e l'altro insù; l'uno il minacciava d'una 
cosa, e P altro gliene rimproverava ùrt' altra; e 
così in diversi modi si ingegnavano disturbarlo 
della orazione; ma non poteano, perchè Iddio 
ara con lui. Onde quando san Francesco ebbe 
assai sostenuto queste battaglie de'D monj, egli 
cominciò a gridare ad alta voce: 0 spiriti dan- 
nati, voi non potete niente, se non quanto la 
mano di Dio vi permette: e però dalla parte 
dello Onnipotente Iddio io vi dico, che voi fac- 
ciale nel corpo mio ciò che vi è permesso da 
Dio; conciossiachè io lo sostenga volentieri, per- 
che io non ho maggiore nemicò che il corpo 
mio; e però se voi per me fate vendetta del mio 
n raico, voi mi fate troppo grande servigio E 
allora i Demonii con grandissimo impeto e fu- 
ria, s\ lo presero, e cominciaronlo a trascinare 
per la chiesa, e fargli troppo maggior molestia e 
noja, che in prima. E san Francesco allora co- 
minciò a gridare, e dire: Signor mio G esù Cri- 
sto, io li ringrazio di tanto amore e oarilà, quanto 
tu mostri verso di me; che è segno di grande 
amore, quando il Signore punisce bene il servo 
suo di tulli i suoi difetti in questo mondo, ac- 
ciocché non ne sia punito ne IP altro. E io sono 
apparecchiato a sostenere allegramente ogni 
pena, e ogni avversitade che tu, Iddio mio, mi 

gUie. L* primi vigilia comprendeva dunque le prime 
tre oic della notte v taaiiac medio,. 
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vuoi mandare per li miei peccali. Allora li De- 
mom'i confusi e vinti dalla sua costanza e pa- 
zienza, si partirono. E san Francesco in fervore 
di spirilo esce dalla chiesa, e entra in uno bosco 
ch'era ivi presso, e quivi si gitla in orazione; e 
con prieghi, e con lagrime, e con picchiare di 
petto, cerca di trovare Gesù Cristo sposo diletto 
della anima sua. 

E finalmente trovandolo nel segreto della sua 
anima, ora gli parlava riverente, come a Signo- 
r ; ora gli rispondea, come a suo giudice; ora il 
pregava come padre; ora g:i ragionava, come 
Ad amico. In quella notte, e in quel bosco i 
compagni suoi, poiché s' erano desti, e istavano 
ad ascoltare e considerare quello che fecea, si il 
viddono, e udirono con pianti e con voci pre- 
gare divotamenle la divina misericordia per li 
peccatori. Fu allora udito e veduto piangere ad 
alla vope la passione di Cristo, come s* egli la 
vedesse corpora mente. In questa no! te med sima 
loviddono orare colle braccia racco te in modo 
dì croce, per grande ispazio sospeso e sollevato 
da terra, e attorniato da una nuvola splendente. 
£ così in questi santi esercì?] tutta quella notte 
passò senza dormire. E dipoi la mattina, cono- 
scendo li compagni, che per la fatica della notte, 
che passò senza dormire, san Francesco era 
troppo debole del corpo, e male avrebbe potnfo 
camminare a piede, si se ne andarono a uno po- 
vero lavoratore della contrada, e sì gli chiesero, 
per f amore di Dio, il suo asinelio in prestanza 
per frate Francesco loro padre, il quale non po- 
tea andare a piede. Udendo costui ricordare frate 
Francesco, $1 gli domandò; Sete voi di quelli 
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frati di quello frale <T Assisi, del quale si dice 
cotanto bene? Rispondono li frali; che sì, e che 
per lui veramente eglino addomandano il so- 
miero. Allora questo buono uomo con grande 
divozione e sollecitudine, sì apparecchiò V asi- 
nelio, e menollo a san Francesco, e con grande 
riverenza vel f ce salire suso e camminarono ol- 
tre; e costui con loro, dietro al suo asinelio. E 
poiché furono oltre un pezzo, disse il villano a 
san Francesco: Dimmi, se* tu frale Francesco di 
Assisi? Risponde san Francesco, che *1. Ora 
t'ingegna dunque, disse il villano, d'essere cosi 
buono, come tu se' tenuto da ogni gente, per- 
ciocché molti hanno grande fede in te; e però 
io li ammonisco che in te non sia altro, che 
quello che la gente ne spera. Udendo san Fran- 
cesco queste parole, non si sdegnò d'essere am- 
monito da uno villano, e non disse tra sè me- 
desimo: Che bestia è costui, che m'ammonisce! 
siccome direbbono oggi molti superbi, che por- 
tano la cappa; ma immantinente si gettò in terra 
dello asino, e inginocchiossi dinanzi a costui, e 
baciolli i piedi; e sì lo ringraziò umilmente, per- 
chè s' era degnato d'ammonirlo così caritativa- 
mente. Allora il villano, insieme con li compa- 
gni di san Francesco, con grande divozione lo 
levarono da terra, e ripuosonlo in su 1' asino, e 
camminarono oltre. E giunti che furono forse a 
mezza la salila del monte, perch' era il caldo 
grandissimo e la salita faticosa, a questo vi Unno 
gli venne gran sete, intanto che cominciò a gri- 
dare dopo (9) san Francesco, dicendo; Ohimè, 

(9) Dietro. 
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the io mi muojo di sete; che se io non ho qua!- 
che cosa da bere, io trafelerò immantinente. Per 
la quale cosa san Francesco isccnde dallo asino, 
e giltasi in orazione; e tanto si stette ginocchioni 
colle mani levate al cielo, che conobbe per re- 
velazicne, che Iddio V avea esaudito. E allora 
disse san Francesco al villano: Corri; va' tosto 
a quella pietra, e ivi troverai V acqua viva, la 
quale Gesù Cristo in questa ora, per la sua mi- 
sericordia ha fatta uscire da quella pietra. Corre 
costui a quello luogo, che san Francesco gli a- 
vea mostrato, e trova una bella fonte, per virtù 
della orazione di san Francesco prodotta dal 
«a. c so durissimo, e bevvene copiosamente, e fu 
confortato. E bene apparve, che quella fonte 
fosse da Dio prodotta miracolosamente per gli 
prieghi di san Francesco, perocché nè prima nè 
poi in quello luogo non si vide giammai fonte 
d'acqua, nè acqua viva presso a quello luogo a 
grande ispazio Fatto questo, san Francesco con 
li compagni e col villano ringraziarono Iddio 
del miracolo mostrato, e poi camminarono oltre. 
E appressandosi a piè del sasso propio della VeN 
nia, piacque a san Francesco di riposarsi un 
poco sotto la quercia, che era in sulla via, ed 
evvi ancora; e istando sotto ad essa san France- 
sco, cominciò a considerare la disposizione del 
luogo e del paese. E istando in questa conside- 
razione, eccoti venire una grande moltitudine 
d'uccelli di diverse regioni li quali con cantare 
e con battere d'ali, mostravano tutti grandissima 
festa e allegrezza; e attorniarono san Francesco 
in tale modo, che alquanti se li puosero sul ca- 
po, alquanti in sulle spalle, e alquanti in sulle 
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braccia, alquanti in grembo, e alquanti ri" in- 
torno a'piè. Vedendo questo i suoi compagni ed 
il villano e maravigliandosi, san Francesco, tutto 
allegro in spirito, disse così: Io credo, carissimi 
fratelli, che al nostro Signore Gesù Cristo piace, 
che noi abitiamo in questo monte solitario, poi- 
ché tanta allegrezza ne mostrano della nostra 
venuta le nostre sirocchie e fratelli uccelli. E 
delle queste parole, si levarono suso, e cammi- 
narono oltre; e finalmente pervennero al luogo, 
eh 9 aveano in prima preso i suoi compagni. E 
questo è quanto alla prima considerazione ci ò 
come san Francesco pervenne al Monte Santo 
della Vernia. 

II. Della seconda considerazione delle sacre 

sanie Istimate. 

La seconda considerazione si è, della conver- 
sazione di san Francesco con li compagni in sul 
detto monte della Vernia. E quanto a questa, 
è da sapere; che udendo Orlando, che san Fran- 
cesco con tre compagni era salilo per abitare in 
sul Monte della Vernia, ebbene grandissima al- 
legrezza, e il dì segue nte si mosse egli con molli 
del suo castello, e vennero a visitare san Fran- 
cesco, portando del pane e del vino, e dell'altre 
cose da vivere, per lui e per li suoi compagni; 
e giugnendo lassù, sì gli trovò istarc in orazioni ; 
e appressandosi a loro, sì gli salutò. Allora san 
Francesco si dirizzò, e con grandissima carilade 
e allegrezza ricevette Orlando culla sua compa- 
gnia; e fatto qu sto, sì si puose a ragionare in- 
sieme. E dopo eh 9 ebbero ragionato insieme, e 
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san Francesco V ebbe ringraziat o del di voto mon- 
te, eh;* egli gli avea donato, e della sua venula, 
ed egli sì lo pregò, che gli facesse fare una Ci I- 
luzza povera a piede d' un faggio bellissimo, I 
quale era di lunge dal luogo de' frati per una 
gittata di pietra, perocché quello gli parea luogo 
molto alto, e divoto alla oratone. E Orlando 
immantinente la fece fare; e fatto questo, peroc- 
ché si appressava alla sera, ed era tempo di par- 
tire, san Francesco, innanzi che si partissero, 
predicò loro un poco; e poi predicato eh egli 
ebbo, e dato loro la benedizione, Orlando do- 
vendosi partire, egli chiamò da parte san Fran- 
cesco e gli compagni e disse loro: Frati miei 
carissimi, e* non è mia intenzione, che in que- 
sto monte salvalico voi soslegnale nessuna ne- 
cessitate corporale, per la quale voi possiate 
meno attendere alle cose spirituali; e però io vo- 
glio, e questo vi dico per tutte le volte, che a 
casa mia voi mandiate sicuramente per ogni 
vostro bisogno, e se voi faceste il contrario, io 
T averei da voi molto per male: e detto questo, 
si partì colla sua compagnia, e tornossi al suo 
castello. Allora san Francesco fece sedere i suoi 
compagni, e sì gli ammaestrò del modo e della 
vita, chi» doveano tenere eglino, e chiunque re- 
ligiosamente vuole vivere ne* romitori. E tra 
V altre cose, singnlarmente impuose loro la os- 
servanza della santa povertà, dicendo: Non rag- 
guardate tanto la caritatevole profferta di Or- 
lando, che voi in cosa nessuna offendiate la no- 
stra Donna e Madonna santa povertade. Abbiale 
di certo (1), che quanto noi più ischiferemo la 

(i) Abbiate per certo, per certa 
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povertade, lanto più il mondo isebiferà noi, e 
più necessitarle patiremo; ma se noi abbrune- 
remo bene stretta la santa povertà, il mondo ci 
verrà dietro, e nutricheracci copiosamente. Id- 
dio ci ha chiamati in questa santa Religione per 
la salute del mondo, ed ha posto questo patto 
tra noi e 'I mondo: che noi diamo al mondo 
buono esempio, e M mondo ci provvegga nelle 
nostre necessitadi. Perseveriamo dunque nella 
santa povertade, perocch'ella è via di perfezione, 
ed è arra e pegno delle ricchezze eterne, E dopo 
molle e belle e divole parole, e ammaestramenti 
di questa materia, sì conchiuse dicendo: Que- 
llo è il modo del vivere, il quale io impongo a 
me, e a voi; e perocché io mi veggio appressare 
alla morte, io m'intendo di stare solitario, e ri- 
cogliermi con Dio, e dinanzi a lui piagnere i 
miei peccati; e frate Lione, quando gli parrà, 
mi recherà un poco di pane e un poco d'acqua, 
e per nessuna cagione non lasciate venire a me 
nessuno secolare; ma voi rispondete loro p^r me. 
E dette queste parole, diede loro la benedizione, 
e andossene alla cella del faggio; e gli compa- 
gni si rimasero nel luogo, con fermo proponi- 
mento d'osservare gli comandamenti di san 
Francesco. Ivi a pochi dì, islandosi san France- 
sco allato alla detta cella, e considerando la di- 
sposizione del Monte, e maravigliandosi delie 
grandissime fessure ed aperture di sassi gran- 
dissimi, si puose in orazione: e allora gli fu ri- 
velato da Dio che quelle fesssure così maravi- 
gliose erano islate fatte miracolosamente, nel- 
r ora della passione di Cristo, quando, seconda 
che dice il Vangelista, le pietre si spezzarono. 
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E questo volle Iddio, che singolarmente appa- 
risse in su quel Monte della Vernia, perchè 
quivi si dovf a rinnovare la Passione del nostro 
Signor Gesù Cristo neir anima sua, per amore 
e compassione, e nel corpo suo per impressione 
<Mle sacre sante Islimate. Avuta che ebbe san 
Francesco quella rivelazione, immantinente si 
rinchiude in cella, e tutto si ricoglie in sè me- 
desimo, e si dispone a attendere al mislerio di 
questa rivelazione. E d'allora innanzi san Fran- 
cesco, per la continova orazione, cominciò ad 
assaggiare più spesso la dolcezza della divina 
cont< mplazion?, per la quale egli ispesse volte 
era sì ratto in Dio, che corporalmente egli era 
veduto da' compagni elevato di terra, e ratto 
fuori di sè. In questi cof ali ratti contemplativi, 
gli erano rivelate da Dio, non solamente le cose 
presenti e le future, ma eziandio gli s greti pen- 
sieri e gli appetiti dei frati; siccome in sè mede- 
simo provò frate Lione suo compagno in quel 
di. Il quale frate Lione sostenendo dal Demo- 
nio una grandissima tentazione, non carnale ma 
ispirituale, sì gli venne grande voglia d'avere 
qualche cosa divota, iscritta di mano di san 
Francesco; e pensavasi, che se l' avesse, quella 
tentazione si partirebbe, o in lutto, o in parte. 
Avendo questo desiderio, per vergogna e per 
reverenza non avea avuto ardire di dirlo a san 
Francesco; ma a cui noi disse frate Lione, sì lo 
rivelò lo Spirito Santo. Di che san Francesco il 
chiamò a sè, e fecesi recare il calamajo e la p nna, 
e la carta; e con la sua mano iscrissse una lauda di 
Cristo, secondo il d side rio del frate; e nel fine 
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fece il segno del Tau (2), e dicdcgliela dicendo- 
gli: Te* (3), carissimo frate, questa carta, e to- 
sino alla morte tua la guarda diligentemente. 
Iddio ti benedica, e guarditi conlra a ogni ten- 
tazione. Perchè(4)tu abbi delle ten azioni, non 
ti sgomentare, perocché allora ti reputo io amico 
e più servo di Dio, e più ti amo, quanto più 
se'combaltuto dalle tentazioni. Veramente io ti 
dico, che nessuno si dee reputare perfetto amico 
di Dio, insino a tanto che non è passalo p< r 
m lite tentazioni e tribulazioni. Ricevendo frate 
rione questa scritta con somma divozione e f de, 
subitamente ogni tentazione si partì; e tornan- 
dosi al luogo, narrò ali i compagni con grande 
allegrezza, quanta grazia Iddio gli aveva fatta 
nel ricevere quella scritta di san Francesco; e 
riponendola, e serbandola diligentemente, con 
essa fecero poi li frali molli miracoli. Eda quei- 
T ora innanzi, il detto frate Lione con grande 
purilade e buona intenzione, cominciò ad iscru- 
tare, e considerare la vita di san Francesco: e 
p?r la sua purilade, egli si meritò di vedere più 
e più volte san Francesco ratto in Dio, e sospeso 
da terra, alcuna volta in ispazio d' altezza di tre 
braccia, alcuna volta di quattro, alcuna volta 
insino all' altezza del faggio; e alcuna volta lo 
vide levato in aria tanto alto, e attorniato di 
tanto isplcndore, che egli app. na il polea ve* 
dere. E che facea questo semplice frate, quando 

(a) Tau è il nome greco della lette» T, la prima 
della voce greca Theos % qhe significa Dio. 
(3) Apocope di Tiem* 
(4} Perquantocbè. 
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san Francesco era sì poco elevato da terra, ch'egli 
il polca aggiugn re? Andava costui pianamente, 
e abbracciava gli i piedi, baciavagli, e con la- 
grime dicea: Dio mio, abbi misericordia di me 
peccatore, e per li meriti di questo Santo uomo, 
fammi trovare la grazia tua. E una v Ita tra 
T altre, istando egli così solfo i piedi di san 
Francesco, quando egli era tanto levato da terra, 
che non Io polea toccare, egli vide una cedola, 
scritta di lettere d' oro, discendere di Cielo, e 
porsi in sul capo di san Francesco, nella quah 
cedola erano iscritte queste parole: Qui èia gra- 
zia di Dio; e poi che l'ebbe letta, sì la vide ri- 
tornare in Cielo. Per lo dono di questa grazia 
di Dio, eh' era in lui, san Francesco non sola- 
mente era ratto in Dio per contemplazione esta- 
tica, ma eziandio alcuna volta era confortato da 
visitazione angelica. Onde istandosi un dì san 
Francesco, e pe nsando della morte sua» e delta 
stato della sua Religione dopo la vita sua, e di- 
cendo: Signore Iddio, che sarà dopo la mia morte 
della tua famiglia poverella, la quale perla tua 
benignità hai commessa a me peccatore? chi gli 
conforterà? chi gli correggerà? chi ti pregherà 
per loro? e simiglianti parole dicendo, sì gli 
apparve l'Angelo mandato da Dio, e confortan- 
dolo, disse così: Io ti dico dalla parte di Dio, 
che la professione dell'Ordine tuo non man- 
cherà insino al dì del giudizio; e non sarà nes- 
suno sì grande peccatore, che se egli amerà di 
cuore f Ordine tuo, egli non truovi misericor- 
dia da Dio; e nessuno, che per malizia perse- 
guili V Ordine tuo, potrà lungamente vivere. 
Appresso nessuno molto reo nell'Ordine tuo, il 
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quale non corregga la sua vita, non potrà mollo 
perseverare nell Ordine. E pero non ti contri- 
stare, se nella Ina Religione tu vedi alcuni frati 
non buoni, li quali non osservano la Regola 
come debbono, e non pensare però, cbe questa 
Religione venga meno; imperocché sempre ve 
ne saranno molti e molti, li quali serveranno (5) 
perfettamente la vita del Vangelo di Cristo, e 
lapuritade della Regola; e quelli cotali imman- 
tenente dopo la vita corporale, se ne andranno 
a vita eterna, senza passare punto per Purga- 
torio; alquanti la serveranno, ma non perfetta- 
mente, e quelli anzi che vadano al Paradiso, sa- 
ranno (6) in Purgatorio, ma il tempo della loro 
purgazione ti sarà commesso da Dio. Ma di co- 
laro, che non osservano punlo della Regola, non 
le ne curare, dice Iddio, perocché non se ne 
cura egli; e dette queste parole, l'Angelo si partì, 
e san Francesco rimase confortato e consolato. 
Appressandosi poi alla festa della Assunzione 
della nostra Donna, e san Francesco cerca op- 
portunità di luogo più solitario e segreto, nel 
quale egli possa più solitario fare la Quaresi- 
ma di san Michele Arcangelo, la quale comin- 
cia per detta festa della Assunzione. Ond' egli 
chiama frate Lione, e dicegli così: Va', e ista' 
in sulla porta dello Oratorio del luogo de' fra- 
ti, e quando io ti chiamerò, e tu torna a me. 
Va frate Lione, e istà in sulla porta; e san 
Francesco si dilungò un pezzo, e chiama forte. 
Udendosi frate Lione chiamare, torna a lui; e 

(5ì Osserveranno, manterranno. 
Staranno. 
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sa» Francesco gli dice: Figliuolo, cerchiamo al- 
tro luogo più segreto, onde tu non mi possa 
udire così quando io ti chiamerò. E cercando, 
ebbero veduto dalla parte del Monte dal lato 
dalla parte del meriggio uno luogo segreto, e 
troppo bene atto, secondo la sua intenzion ; ma 
non vi si potea andare; perocché dinanzi vi era 
una orribile e paurosa apritura di sasso molto 
grande; di che con grande fatica e' vi puosero 
suso uno legno a modo di ponte, e passarono di 
là. Allora san Francesco mandò per gli altri frati, 
e dice loro; come egli intende di fare la Quare- 
sima di san Michele in quello luogo solitario; e 
prò gli priega, che eglino vi facciano una cel- 
luzza, sicché per nessuno suo gridare e* potesse 
essere udito da loro. E fatta che fu la celluzza 
di san Francesco, dice a loro: Andatene al luogo 
vostro, e me lasciate qui solitario, perocché con 
r ajiilo di Dio, intendo di fare qui questa Qua- 
resi ma, senza istropicclo, e pori urbazione di men- 
te, e però nessuno di voi venga a me, né nessuno 
secolare non lasciate venire a me. Ma tu, frate 
Lione solamente, una sola volta il dì, verrai a 
me con uno poco di pane e d* acqua, e la notte 
un' altra volia nell* ora del mattutino; e allora 
verrai a me con silenzio: e quando sei in capo 
del ponte, e tu mi dirai: Domine, labia mea a- 
peries; e se io ti rispondo, vieni, e passa alla 
cella, e diremo insieme il mattutino; e se io non 
ti rispondo partili immantinent \ E questo di- 
cea san Francesco, perocché alcuna volta era si 
ratto in Dio. che non udiva, né sentiva niente 
e^n sentimenti del corpo. E d tlo qu«s'o, san 
Francesco diede loro la ben dizione; ed eg'iao 
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si ritornarono al luogo. Vegnendo adunque !a 
festa dell' Assunzione, san Francesco cominciò 
adunque la santa Quaresima, con grandissima 
astinenza ed asprezza, macerando il corpo, e 
confortando lo spirito con fervenli orazioni, vi- 
gilie e discipline, ed in queste orazioni sempre 
crescendo di virtù in virtude, disponea l'ani' uà 
sua a ricevere li divini misterii, e li divini i- 
splendori, e 'I corpo a sostenere le battaglie cru- 
deli dilli Demonii, con li quali ispesse volle 
combat tea sensibilmente (7); e frale altre fu 
una volta in quella Quaresima, che uscendo un 
di san Francesco della cella in fervore di spirilo, 
e andando ivi assai appresso a stare in orazione 
in una tomba di uno sasso cavalo, dalla q a'e 
insino giù a terra è una grandissima altezza, e 
orribile e pauroso precipizio; subitamente vien? 
il Demonio con tempesta, e con rovinio gran- 
dissimo in forma terribile, e percuotelo per so- 
spignerlo quindi giuso. Di clv san Francesco, 
non avendo dove fuggire, e non potendo soffe- 
rire l' aspetto crudelissimo del Demonio, di su- 
bito si rivolse con le mani e col viso e con lutto 
il corpo al sasso, e raccomandandosi a Dio, 
brancolando colle mani, se a cosa nessuna si po- 
t sse appigliare. Macomepiacqu a Dio, il quale 
non lascia mai tentare li servi suoi più che pos- 
sono portare (8 ; , subitamente per miracolo il 
sasso, al quale egli s'accostò, si cavò secondo la 
ferma d.-l corpo suo, e si lo ricevette in sè, e a 
rn ido, come se egli avesse messe le mani e '1 

■ 

(7^ Corporalmente. 
[&j Sopportare. 
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viso in una cera liquida, così del detto sasso 
s'improntò la forma del viso e delle mani di san 
Francesco; e cosi ajutato da Dio iscampò dinanzi 
dal Demonio. Ma quello, che il Demonio non 
potè fare allora a san Francesco, di sospignerlo 
quindi giuso, sì fece poi a buon tempo (9), dopo 
la merle di san Francesco, a uno suo caro e di- 
voto frate, il quale in quello medesimo luogo 
acconciando alcuni legni, acciocché senza peri* 
colo vi si potesse andare per divozione di san 
Francesco, e dello miracolo ivi fatto, un dì il 
Demonio lo sospinse, quando egli avea in capo 
un legno grande, il quale egli volea acconciare 
ivi, e sì lo fece cadere quivi giù con quello le- 
gno incapo. Ma Iddio, che avea scampalo e pre- 
servato san Francesco dal cadere, per li suoi 
meriti campò e preservò il devoto frate suo del 
p ricolo della caduta: onde cadendo il frate, con 
grandissima divozione, ad alta voce si racco- 
mandò a san Francesco; ed egli subitamente gli 
apparve, e prendendolo, si lo posò giu^o in su 
)i sassi, senza fargli avere nessuna percossa, o 
lesione. Onde avendo udito gli altri frati il gri- 
do di costui, quando cadde, e credendo che fosse 
morto, e minuzzato per I' alta caduta in su gli 
sassi taglienti, con grande dolore e pianto, pre- 
sero il cataletto, e andavano dall'altra parte d i 
Monte per ricercarne li pezzi del corpo suo, e 
sotterrargli. Essendo già discesi dal Monte, que- 
sto frate che era caduto, gli scontrò con quello 
1 gno in capo, con il quale egli era caduto, e 
cantava il Te Deum laudamus ad alta voce. K 
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maravigliandosi li frali fortemente, egli innarrò 
loro per ordine tutto il modo del suo cadere; e 
come san Francesco f avea campalo da ogni pe- 
ricolo. Allora tutti gli frati insieme con lui ne 
vennero al luogo, cantando divotissimamente il 
predetto salmo, Te Deum lamia mus, e laudando 
e ringraziando Iddio con san Francesco del mi- 
racolo, che avea adoperato nel frate suo. Prose- 
guendo dunque san Francesco, come detto è, la 
della Quaresima, benché molte battaglie soste- 
nesse dal Demonio, nientedimeno molte conso- 
lazioni riceveva da Dio, non solamente per visi- 
tazioni angeliche, ma eziandio per uccelli sai- 
valichi. Imperocché in tutto quello tempo della 
Quaresima un falcone, il quale nidificava ivi 
presso alla sua cella, ogni notte un poco innanzi 
Mattutino, col suo canto,ecolsuoisbattersi alla 
cella sua s\ lo deslava, e non si parlia, insino 
che egli non si levava suso a dire il Mattutino; 
c quando san Francesco fosse più lasso una volta 
che T altra, o debile, o infermo, questo falcone, 
a modo e come persona discreta e compassione- 
vole, sì cantava più tardi. E così di questo o- 
riuolosan Francesco prendea grande piacere; 
perocché la grande sollecitudine del falcone scac- 
ciava da lui ogni pigrizia, e sollecitavalo ad o- 
rare; ed olir' a questo, di dì si stava alcuna volta 
dimesticamente con lui. Finalmente, quanto a 
questa seconda considerazione , essendo san 
Francesco mollo indebolito del corpo, Ira per 
T astinenza grande, e per le battaglie del De- 
monio, voKndo egli col cibo spirituale della 
anima confortare il corpo, cominciò a pensare 
della ismisurala gloria e gaudio de' Beali di vita 
Fior di s. Francesco 13 
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eterna, e sopra a ciò incominciò a pregare Id- 
dio, che gli concedesse grazia d' assaggiare un 
poco di quello gaudio. E istandosi in questo 
pensiero, subito gli apparve un Angelo con 
grandissimo isplendore, il quale avea una viola 
nella mano sinistra, e lo archetto nella man de- 
stra; e stando san Francesco tutto istupefatto 
nello aspetto di questo Angelo, esso menò una 
volta T archetto in su sopra la viola; e subito 
senti tanta soavitade di melodia, che indolcì l'a- 
nima di san Francesco, e sospesela da ogni sen- 
timento corporale, che secondo che e' recitò poi 
al li compagni, egli dubitava, se lo Angelo avesse 
tiralo T archetto in giuso, che per intollerabile 
dolcezza Y anima si sarebbe partita dal corpo. 
E questo è quanto alla seconda considerazione. 

III. Della terza considerazione delle sacre 

sante htimate. 

Giunto alla terza considerazione, cioè della 
apparizione serafica, e impressione delle sacre • 
sante Istimate, è da considerare, che appressan- 
dosi alla festa della santissima Croce del mese 
di Settembre, andò una notte frate Lione al 
luogo e all'ora usata, per dire il Mattutino con 
san Francesco; e dicendo da capo del ponte co- 
me egli era usato Domine labiameaaperies.e 
san Francesco non rispondendo, frate Lione non 
si tornò a dietro, come san Francesco gli avea 
comandato, ma con buona e santa intenzione, 
passò il ponte, ed entrò pianamente in cella sua, 
e non trovandolo, si pensò eh' e' fosse per la selva 
in qualche luogo in orazione; di che egli esce 
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fuori, e al lume della lima il va cercando pia- 
namente per la selva: e finalmente egli udì la 
voce di san Francesco, e appressandosi, il vide 
stare ginocchioni in orazione colla faccia e colle 
mani levate al Cielo; ed in fervore di spirilo sì 
dicea: Chi se' tu, dolcissimo Iddio mio? Che sono 
io vilissimo vermine e disutile servo tuo? E 
queste parole medesime pure ripelea, e non di- 
cea nessuna altra cosa. Per la qual cosa frale 
Lione maravigliandosi di ciò, levò gli occhi, e 
guatò in cielo; e guatando, vide venire da! Cielo 
una fiaccola di fuoco bellissima ed {splendidissi- 
ma, la quale discendendo si posò in capo di 
san Francesco: e della delta fiamma udiva uscire 
una voce, la quale parlava con san Francesco|ma 
esso frale Lione non intendea le parole. Udendo 
questo, e riputandosi indegno di stare così presso 
a quello luogo santo, dov' era quella mirabile 
apparizione, e temendo ancora di offendere san 
Francesco, o di turbarlo dalla sua considerazio- 
ne, se egli da lui fosse sentito, si tirò piana- 
mente addietro, e istando da lunge, aspettava 
di vedere il fine: e guardando fiso, vide san 
Francesco stendere tre volle le mani alla fiam- 
ma: e finalmente dopo grande ispazio di tem- 
po, e* vide la fiamma rilornarsi in Cielo. Diche 
egli si muove sicuro e allegro della visione e 
lornavasi alla cella sua. E andandosene egli si- 
curamente, san Francesco lo ebbe sentilo allo 
islropiccio de' piedi sopra le foglie, e cornando- 
gli che lo aspettasse, e non si movesse. Allora 
frale Lione obbediente stette fermo easp^itollo 
con tanta paura, che secondo che egli poscia 
recitò a* compagni, in quel punto egli avrebbe 
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piuttosto voluto, che la terra il Inghiottisse, 
che aspettare san Francesco: il quale egli pen- 
sava essere contro di lui turbato; imperocché 
con somma diligenza egli si guardava d offen- 
dere la sua Paternità, acciocché, per sua colpa, 
san Francesco non lo privasse della sua compa- 
gnia. Giugnendo a lui dunque san Francesco, 
domandollo: Chi se' tu? e frate Lione tutto tre- 
mando rispuose: Io sono frate Lione, padre mio; 
e san Francesco gli disse: Perchè venisti lu qua, 
frate pecorella? non V ho io detto, che tu non 
mi vada osservando? Dimmi per santa obbe- 
dienza, se tu vedesti, o udisti nulla. Rispuose 
frale Lione: Padre, io t'udii parlare, e dire più 
volte: Chi se* tu, o dolcissimo Iddio mio? che 
sono io vermitie vilissimo, e disutile servo tuo? 
E allora inginocchiandosi frate Lione dinanzi a 
san Francesco, si rendè in colpa (1) della disob- 
bedienza, che egli avea fatto contra il suo co- 
mandamento, e chiusegli perdonanza con molte 
lagrime. E appresso il prega divotamente, che 
egli esponga quelle parole che avea udito, e di- 
cessegli quelle, che élli non avea inlese. Allora 
reggendo san Francesco che Dio air umile frate 
Lione, per la sua semplicità e puritade, avea 
rivelato, ovvero conceduto d' udire e di vedere 
alcnne cose, s\ gli condiscese a rivelargli, edi- 
sporgli quello che egli gli domandava: e disse 
così: Sappi, frale pecorella di Gesù Cristo, che 
quando io dicea quelle parole che tu udisti, al- 
lora mi erano moslrali all' anima due lumi: 1' uno 
della notizia e conoscimento di me medesimo, 

(i) Si confessò colpevole. - 
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l'altro della notizia e conoscimento del Creatore. 
Quando io dicea: Chi se' tu, o dolcissimo Iddio 
mio? allora era io in un lume di contemplazio- 
ne, nel quale io vedea 1' abisso della infinita 
bontà e sapienza e potenza di Dio; e quando io 
dicea: Che sono io etc, io ero in lume di con- 
templazione, nel quale io vedea il profondo la- 
grimoso della mia viltade e miseria; e però di- 
cea: Chi se' tu. Signore di infinita bontà e sa- 
pienza, che degni di visitare me, che sono vile 
vermine e abominevole? E in quella Oamma 
che tu vedesti, era Iddio; il quale in quella i- 
spezie (2) mi parlava, siccome a vea anticamente 
parlato a Moisè. E tra l'altre cose, che mi disse, 
si mi chiese, che io gli facessi tre doni; ed io gli 
rispondea: Signore mio, io sono tutto tuo; tu 
sai bene, che io non ho altro che la tonica, e la 
corda e li panni di gamba, ed anche queste tre 
cose sono tue; che posso dunque io offrire o 
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Cercali in grembo, e offerami (3) quello che tu 
vi truovi. Io vi cercai, e vi trovai una palla d'oro; 
e sì r offersi a Dio; e così feci tre volle, secondo 
che Dio tre volte mei comandò: e poi m' ingi- 
nocchiai tre volte, e benedissi e ringraziai Iddio, 
il quale m' avea dato che offerire. E immanti- 
nente mi fu dato ad intendere, che quelle tre 
offerte significavano la santa obbedienza. V al- 
tissima povertade, e la spledidissima castità; le 
quali Iddio per la sna grazia, m' ha conceduto 
d' osservare sì perfettamente, che di nulla mi 



(a) In quella forma apparente. 
(3) Offeriscimi, donami. 
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riprende la coscienza. E siccome lu mi vedevi 
mettere le mani in grembo, e offerire a Dio que- 
ste tre virtù significate per quelle tre palle 
d' oro, le quali Iddio m' avea poslo in grembo; 
così m' ha Iddio donalo virtù nelT anima mia, 
che di tulli i beni e di tutte le grazie, che m'ha 
concedute per la sua santissima bontà, io sempre 
col cuore e colla bocca ne lo lodo e magnifico. 
Queste sono le parole, le quali tu udisti al le- 
vare tre volle le mani, che tu vedesti. Ma guar- 
dati, frale pecorella, che tu non mi vadi osser- 
vando: e tòrnati alla tua cella con la benedizione 
di Dio, e abbi di me sollecita cura; imperocché 
di qui a pochi dì, Iddio farà sì grandi e sì ma- 
ravigliose cose in su questo Monte, che tutto il 
mondo se ne maraviglerà; perocché e' farà al- 
cune cose nuove, le quali egli non fece mai a 
veruna creatura in questo mondo. E dette que- 
ste parole, egli si fece recare il libro de' VangelJ; 
perocché Dio gli avea messo nell* animo, che 
nello aprire tre volte il libro de' Vangelj. gli sa- 
rebbe dimostrato quello, che a Dio piacea di 
faTre di lui. E recatoehe gli fu il libro, san Fran- 
cesco si gitlò in orazione: compiuta Y orazione, 
si fece tre volle aprire il libro per mano di frate 
Lione, nel nome della Santissima Trinità, e co- 
me piacque alla divina disposizione, in quelle 
tre volle sempre gli si parò dinanzi la passione 
di Cristo. Per la qual cosa gli fu dato a inten- 
dere, che così come egli avea seguitato Cristo 
negli atti della sua vita, così il dovea seguitare, 
e a lui conformarsi nelle afflizioni e dolori a 
nella passione, prima che passasse di questa vita. 
E da quel punto innanzi, san Francesco cornine 
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ciò a gustare e òentire più abbondantemente ia 
dolcezza della divina contemplazione, e delle 
divine visitazioni. Tra le quali n' ebbe una im- 
mediata, e preparativa alla impressione delle 
sacre sante Istimate, in questa forma. Il dì, che 
va innanzi alla festa della Santissima Croce del 
mese di Settembre, islandosi san Francesco in 
orazione segretamente in cella sua, gli apparve 
P Angelo di Dio, e dissegli dalla parte di Dio: 
Io ti conforto e ammonisco, che tu ti apparec- 
chi e disponghi umilmente con ogni pazienza a 
ricevere ciò che Iddio ti vorrà dare, ed in le fare. 
Risponde san Francesco: Io sono apparecchiata 
a sostenere pazientemente ogni cosa, che il mia 
Signore mi vuole fare: e detto questo, V Angela 
si parli. Viene il dì seguente, cioè il dì della 
Santissima Croce, e san Francesco la mattina 
per tempo innanzi dì, si gitta in orazione di- 
nanzi all' uscio della sua cella, e volgendo la 
faccia inverso V Oriente, óra in questa forma: O 
Signore mio Gesù Cristo, due grazie li priego 
che mi facci, innanzi che io muoja; la prima, 
che in vita mia io senta ncir anima e nel corpo 
mio, quanto è possibile, quel dolore, che tu, 
dolce Signore, sostenesti nella ora della tua a- 
cer bissi ma passione: la seconda si è, ch'io senta 
nel cuore mio, quanto è possibile, quello ecces- 
sivo amore, del quale tu, Figliuolo di Dio, eri 
acceso a sostenere volentieri tanta passione per 
noi peccatori. E stando lungamente in cotesto 
priego, sì intese che Dio lo esaudirebbe: e che, 
quanto e* fosse possibile a pura creatura, tanto 
gli sarebbe conceduto di sentire le predette cose. 
Adendo san Francesco questa promessa, com?&<< 
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ciò a contemplare divotissimamenle Ta passione 
di Cristo, e la sua infinita carila; c cresceva tanto 
in lui il fervore della divozionc,che tutto si tra- 
sformava in Gesù per amore e per compassione. 
E istando così infiammandosi in questa contem- 
plazione, in quella medesima mattina e' vide 
venire dal Cielo uno Serafino con sei ali risplen- 
denti e affocate: il quale Serafino con veloce vo- 
lare appressandosi a san Francesco, sicché egli 
il potea discernere, conobbe chiaramente, che 
avea in sè V immagine d' uomo crocifisso; e le 
sue ali erano così disposte, che due ali si disten- 
deano sopra il capo, due se ne dislendcano a 
volare, e V altre due copriano lutto il corpo. 
Vcggendo questo san Francesco, fu fortemente 
ispaventato, e insieme fu pieno cT allegrezza e 
di dolore con ammirazione. Avea grandissima 
allegrezza del grazioso aspetto di Cristo, il quale 
gli apparia così dimesticamenle , e guatavalo 
così graziosamente : ma dall'altra parie, veggeu- 
dolo crocifisso in croce, avea ismisura!o dolore 
di compassione. Appresso, si maravigliava moUo 
di così stupenda e disusata visione, sappiendo 
bene, che la infermità della passione non si 
confà colla immortalità dello spirilo Serafico. 
E istando in questa ammirazione, gli fu rivelata 
da colui che gli apparia; che per divina prov- 
videnza quella visione gli era mostrata incoiai 
forma, acciocché egli intendesse, che non per 
martirio corporale, ma per incendio mentale, 
egli dovea esser tulio trasformato nella espressa 
similitudine di Cristo Crocifisso, in questa ap- 
parizione mirabile. Allora tutto il Monte della 
w Vernia parca, che ardesse di fiamma isplendi- 



Digitized by Google 



i . 201 
dissima, la quale risplendeva, e illuminava tutti 
li monti e le valli d' intorno, come se fosse il 
sole sopra la terra: onde li Pastori, che veglia- 
vano in quelle contrade, veggendo il Monte in- 
fiammato e tanta luce d' intorno, ebbero gran- 
dissima paura, secondo che eglino poi narrarono 
ai frati, affermando, che quella fiamma era du- 
rata sopra il Monte della Vernia per ispazio 
d' un' ora e più. Similmente allo splendore di 
uesto lume, il quale risplendeva nelli alberghi 
ella contrada per le finestre, certi mulattieri, 
che andavano in Romagna, si levarono suso, 
credendo che fosse levato il sole, e sellarono e 
caricarono le bestie loro; camminando, videro 
il detto lume cessare, e levarsi il sole materiale* 
Nella detta apparizione serafica, Cristo il quale 
apparta parlò a san Francesco certe cose secreto 
e alte, le quali san Francesco in vita sua non 
volle rivelare a persona: ma dopo la sua vita il 
rivelò, secondo che si dimostra più giù; e le pa- 
role furono queste: Sai tu, disse Cristo, quella 
eh' io t' ho fatto? io t' ho donato le Stima- 
te (4), che sono i segnali della mia passione, ac- 
ciocché tu sia mio Gonfaloniere. E siccome 
io il dì della morte mia discesi al Limbo, e 
tutte T anime eh* io vi trovai, ne trassi in vir- 
tude di queste mie Istimate: così a te concedo, 
che ogni anno il dì della morte tua, tu vadi al 
Purgatorio, e tulle le anime dei tuoi tre Or- 
dini, cioè Minori, Suore e Continenti, ed ezian- 
dio gli altri, i quali saranno stati a te mollo di- 



(41 Stimate vuol dir cicatrici: le rientrici cioè la- 
triate io qualche parte del corpo da feri te e da piaghe. 
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roti, quali tu vi troverai, tu ne tragghi in virtù 
delle tue Islimale, e menile alla gloria del Pa- 
radiso, acciocché lo sia a ine conforme nella 
juoi te siccome tu se' nella vita. Disparendo dun- 
que questa visione mirabile, dopo grande ispa- 
zio e segreto parlare, lasciò nel cuore di san 
Francesco un ardore eccessivo e Gara ma d' amore 
divino: e nella sua carne lasciò una maravigliosa 
immagine, ed orma delle passioni di Cristo. Onde 
immantenente nelle mani e ne' piedi di san Fran- 
cesco, cominciarono ad apparire li segnali de- 
gli chiovi (5), in quel modo ch'egli avea allora 
veduto nel corpo di Gesù Cristo Crocifisso, il 
quale gli era apparilo in specie (6) di Serafino: 
e così parevano le mani, e' piedi chiovellati (6) 
nel mezzo con chiovi, i cui capi erano nelle 
palme delle mani e nelle piante de' piedi fuori 
delle carni, e le loro punte riuscivano in su ì 
dosso delle mani e de' piedi, in tanto che pa- 
reano ritorli e ribaditi per modo che infra la 
ribaditura e ritorcitura loro, la quale riusciva 
tutta sopra la carne, agevolmente si sarebbe 
potuto mettere il dito della mano, a modo che 
in uno anello: e li capi de' chiovi erano tondi e 
neri. Similmente nel costato ritto (8) apparve 
una immagine d' una ferita di lancia non sal- 
data, rossa e sanguinosa; la quale poi ispesse 
volte gettava sangue del santo petto di san Fran- 
cesco, e insanguinava la tonica e li panni di 

(5) De' chiodi. 

(6; Sotto la sembianza. 

(7) Inchiodati. 

(8) Nella parte diritta del costato. 
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gamba. Onde li compagni suoi, innanzi che da 
lui il sapessero, avvedendosi nientedimeno che 
egli non iscopria le mani nè li piedi, e cbe le 
piante de' piedi egli non polca porre in terra; 
appresso trovando sanguinosa la tonica e i panni 
di gamba, quando gliele lavavano, certamente 
compresero, che egli nelle mani e ne' piedi e 
simigliantcmente nel costato avea espressamente 
impressa la immagine e similitudine del nostro 
Signore «Gesù Cristo Crocifisso. E bene che as- 
sai s' ingegnasse di nascondere e di celare quelle 
sacre sante Isti mate gloriose, così chiaramente 
impresse nella carne sua; e dall'altra parte veg- 
gendo, che male le potea celare ai compagni 
suoi famigliari; nientedimeno, temendo di pub- 
blicare i segreti di Dio, fu posto in grande dub- 
bio, s' e' dovesse rivelare la visione serafica, e 
la impressione delle sacre sante Istimate- Fi- 
nalmente per istimolo di coscienza, chiamò a 
se alquanti frati più suoi dimestichi; e propo- 
nendo loro il dubbio sotto parole generali, non 
esprimendo loro il fatto, si chiese loro consiglio, 
tra' quali frati ve n' era uno di grande santità, 
il quale avea nome frale Inluminato. Costui ve- 
ramente inluminato da Dio, comprendendo, che 
san Francesco dovesse aver vedute cose mara- 
vigliose, sì gli rispuose: frate Francesco, sappi, 
che non per te solo, ma eziandio per gli altri, 
Iddio ti mostra alcuna volta i suoi sacramen- 
ti (9): e però tu hai ragionevolmente da temere, 
che se tu tieni celato quello, che Iddio t' ha di- 
mostrato per utilità altrui, tu non sia degno di 

(9) Le sue cose arcane, scerete. 
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riprensione. Allora san Francesco mosso per 
questa parola, con grandissimo timore riferì 
loro tutto il modo e la forma della sopraddetta 
visione; aggiugnendo, che Cristo il quale gli era 
apparito, gli avea detto certe cose, le quali egli 
non direbbe mai, mentre eh' egli vivesse E ben- 
ché quelle piaghe santissime, in quanto gli erano 
impresse da Cristo, gli dessero al cuore gran- 
dissima allegrezza; nientedimeno alla carne sua, 
e alli sentimenti corporali gli davano intolle- 
rabile dolore. Di che costretto per necessità, egli 
elesse frate Lione, infra gli altri più semplice e 
più puro, al quale egli rivelò in tutto (10); e 
quelle sante piaghe gli lasciava vedere e toc- 
care e fasciare con alcune pezzuole, a mitigare 
il dolore, e a ricevere il sangue, che delle dette 
piaghe usciva e colava; le quali fasciuole a tempo 
d' infermitade egli si lasciava mutare ispesso, 
eziandio ognidì , eccetto che dal Giovedì sera 
insino al Sabato mattina: imperocché in quel 
tempo egli non volea, che per veruno umano 
rimedio o medicina, gli fosse punto mitigato il 
dolore della passione di Cristo, la quale por- 
tava nel suo corpo: nel qual tempo il nostro Sal- 
vator Gesù Cristo era stato per noi preso e cro- 
cifìsso e morto e seppellito. Addivenne alcuna 
volta, che quando frate Lione gli mutava la fa- 
scia della piaga del costato, san Francesco per 
lo dolore, che sentia in quello spiccare della fa- 
scia sanguinosa, puose la roano al petto di frate 
Lione; per lo quel toccare di quelle sacrate mani, 
frale Lione sentia tanta dolceaza di divozione 

(io) Fece tutta la melatone. , 
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nel cuore suo, che poco meno e* cadea in terra 
tramortito. E finalmente, quanto a questa terza 
considerazione, avendo san Francesco compiuta 
la Quaresima di san Michele Arcangelo, si di- 
spuose per divina rivelazione, di tornare a Santa 
Maria degli Angeli. Onde egli chiamò a sè frate 
Masseo e frate Angelo; e dopo molle parole e 
santi ammaestramenti, sì raccomandò loro con 
ogni efficacia che e' potè quello Monte Santo, 
dicendo: come a lui convenia, insieme con frate 
Lione, tornare a Santa Maria dogli Angeli. E 
detto questo, accomiatandosi da loro, e bene- 
dicendoli nel nome di Gesù Crocifisso, conde- 
scendendo a* loro prieghi, porse loro le sue san- 
tissime mani, adornale di quelle gloriose e sa- 
cre sante Islimate, a vedere, toccare e baciare: e 
così lasciandoli consolali, si parli da loro ed 
iscese del Santo Monte. 

IV. Della quarta considerazione delle sacre 

sante Islimate. 



\Juanlo alla quarta considerazione, è da sa- 
pere, che da poiché il vero amore di Cristo ebbe 
perfettamente trasformalo san Francesco in Dio, 
e nella vera immagine di Cristo Crocifisso, aveja- 
do compiuto la Quaresima di quaranta di a 
onore di san Mu bele Arcangelo in sul Santo 
Monte della Vernia: dopo la soknnitade di san 
Michele, discese dal Monte P Angelico uomo 
san Francesco, con frate Lione, e con uno di- 
volo villano: in sul cui asino egli sedea, per ca- 
gione che per li chiovi dei piedi, e' non pofea 
bene andare a piede. Essendo adunque disceso 
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àA monte san Francesco, imperocché la fama 
della sua santità era già divulgata per lo paese, 
e da' pastori s' era sparto, come avcano veduto 
tulio infiammato il Monte della Vernia; e che 
egli era segnale di qualche grand smiracolo, che 
Iddio avea fatto a san Francesco: udendo la 
gente della contrada che egli passava, tutti trae- 
vano a vederlo, e uomini e femmine, e piccoli 
e grandi; i quali tutti con grande divozione e 
disiderio, s'ingegnavano di toccarlo e di baciar- 
gli le mani: e non potendole egli negare alla di- 
vozione delle genti, bonch' egli avesse fasciate 
le palme, nientedimeno per occultare più le 
sacre sante Istimate, s\ le fasciava ancora e co- 
private colle maniche, e solamente le dita isco- 
perle porgea loro a baciare. Ma contuttoché egli 
studiasse di celare e nascondere il sacramento (1) 
delle sacre sante Istimate, per fuggire ogni oc- 
casione di gloria mondana, a Dio piacque per 
gloria sua mostrare molti miracoli, per virtù 
delle dette sacre sante Istimate; e singolarmente 
in quello viaggio dalla Vernia a Santa Maria 
degli Angeli, e poi moltissimi in diverse parti 
del mondo, in vita sua, e dopo la sua gloriosa 
morte; acciocché la loro occulta e maravigliosa 
virtude, e la eccessiva caritade e misericordia 
di Cristo inverso lui, a cui e^li P avea maravi- 
gliosamente donate, si manifestasse al mondo, 
per chiari ed evidenti miracoli, de' quali ne por- 
remo qui alquanti. Onde appressandosi allora 
san Francesco a una villa, eh' era in su li con- 
fini del contado d* Arezzo, se gli parò dinanzi 

(i) li segreto. 
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con grande pianto una donna con un suo fi- 
gliuolo in braccio, il quale avoa olto anni, che 
li quattro era stato ritropico (2), ed era sì scon- 
ciamente enfiato nel ventre, che stando ritto 
non si potca riguardare a' piedi: e ponendogli 
questa donna questo figliuolo dinanzi, e pre- 
gandolo che pregasse Iddio per lui) e san Fran- 
cesco si pose prima in orazione, e poi fatta l'ora- 
zione, pose le sue sante mani sopra il ventre 
del fanciullo, e subitamente fu risoluta (3) ogni 
enfiatura, e fu perfettamente sanalo, e rendei lo 
alla sua madre, la quale ricevendolo con gran- 
dissima allegrezza, e menandoselo a casa, rin- 
graziò Iddio e san Francesco, e '1 figliuolo gua- 
rito mostrava volentieri a lutti quelli dilla con- 
trada, che venivano a casa sua per vederlo. Il 
dì medesimo passò san Francesco per lo borgo 
a san Sepolcro; ed innanzi che s' appressasse al 
Castello, le turbe del Castello, e delle ville gli 
si fecero incontro, e molti di loro gli andavano 
innanzi co' rami d'olivi in mano gridando forte: 
Ecco il santo, ecco il santo: e per divozione e 
voglia, che le genti aveano di toccarlo, faccano 
grande calca e pressa sopra lui; ma egli andando 
colla mente elevata e ratta in Dio per contem- 
plazione, quantunque e' fosse dalla gente toc- 
calo, o tenuto e tiralo; a modo che persona in- 
sensibile, non ne seulì niente di cosa che in- 
torno a sè fosse fatta, o delta; nò eziandio s' av- 
vide, che e' passasse per quello Castello, nè per 
quella contrada. Onde passato il borgo, e tor- 

(i) Idropico, malato d' idropisia. 
(3) Sciolta, figur. tolta. 
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natesi le turbe a casa loro, giugncndo egli ad 
una casa di lebbrosi, di !à dal borgo bene uno 
miglio, e ritornando in sè a modo come se ve- 
nisse dallo altro mondo il celestiale contempla* 
tore domandò il compagno: Quando saremo poi 
presso al borgo? Veramente V anima sua, fissa 
e ralla in contemplazione delle cose celestiali, 
non avea sentila cosa terrena, nè varietà di luo- 
ghi, nè di tempi, nè di persone occorrenti (4). 
E questo più altre volte addivenne, secondo 
che per chiara esperienza provarono i compa- 
gni suoi. Giugni- in quella sera san Francesco 
al luogo de' frati di Monte Casale, nel quale 
luogo si era un frale sì crudelmente infermo, e 
s( orribilmente tormentato della infermità, che 1 
suo male parca piuttosto tribolazione e tonni nlo 
di Demonio, che infermità nfaturale; imperocché 
alcuna volta egli si giltava tutto in terra con tre- 
more grandissimo, e con ischiuraa alla bocca; or 
quivi gli si atlrappavano (5) tulli gli nerbi del 
corpo; or si stendevano, or si piegavano, or 
si storcevano; or si raggiugneva la collottola 
colle calcagna, e gittavasi in allo, e immanti- 
nente ricadea supino. Ed essendo san Francesco 
a tavola, e udendo da' Frali di questo Frale così 
miserabilmente infermo e senza rimedio, ebbe- 
gli compassione; e presa una fetta del pane che 
egli mangiava, fecevi suso il segno della santis- 
sima Croce con le sue sante mani islimatizzale, 

* * 

(4) Occorrere vai farsi incontro. Nè di persone che 
gli si facevano incontro- 

(5) Aurappare, ratcrappare, e rattrappire, Il riti- 
rarli c il restringersi dei nervi. 
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e mandolla al frate informo: il quale come l'ebbe 
mangiata, fu perfettamente guarito, e mai più 
non sentì di quella informità. Viene la mattina 
seguente, e san Francesco manda due di quelli 
frati che erano in quello luogo, a stare alla Ver- 
nia, e rimanda con loro il villano, che era ve- 
nuto con Ini dietro allo asino, lo quale gli avea 
prestato, volendo che con essi si ritorni a casa 
sua. San Francesco, poiché fu stilo alquanti dì 
nel dello luogo, si parli e andò alla Città di Ca- 
stello. Ed eccoti molti cittadini, ch^ li menavan j 
innanzi una femmina .indemoniala per lungo 
tempo, e sì lo pregavano umilmente per la sua 
liberazione; imperciocché ella, or con urli do- 
lorosi, or con crudeli strida, or con latrare ca- 
nino, tutla la contrada turbava. Allora san Fran- 
cesco, falta prima orazione, e fatto sopra di lei 
il segno della santissima Croce, comandò al De- 
monio che si partisse da lei, e subitamente si 
partì, elasciolla sana del corpo e dello intelletto. 
E divulgandosi questo miracolo nel popolo, una 
altra donna con grande fede gli porlo un suo 
fanciullo infermo grave d' una crudele piaga, e 
pregollodivolamonte, che li piacesse di segnarlo 
colle sue mani. Allora san Francesco, accettando 
la sua divozione, prende questo fanciullo e lieva 
la fascia della piaga e benedicalo, facendo tre 
volte il segno della santissima Croce sopra la 
piaga, e poi colle sue mani sì lo rifascia, c rcn- 
delo alla sua madre: e perocché era sera, ella se 
lo mise immanleneole nel letto a dormire. Va 
poi costei la mattina, per trarre il figliuolo del 
letto, e trovalo sfasciato; e guarda, e trovalo sì 
perfettamente guarito, come se mai non avesse 
Fior, di 8. Francesco i l 
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avuto male nessuno; eccetto che nello luogo della 
piaga v* era sopra cresciuta la carne, in modo 
d' una rosa vermiglia; e questo piuttosto in te- 
stimonio del miracolo, che in segno delta piaga: 
imperocché la d tta rosa istando in tutto il tempo 
della vita sua, spesse volte lo inducea a divo- 
zione di san Francesco, il qual V avea guarito. 
In quella Città dimorò allora san Francesco un 
mese, a' prieghi de' devoti cittadini, nel qual 
tempo egli fece assai altri miracoli, e poi si partì 
di quivi, per andare a Sanla Maria degli Angeli 
con frate Lione, e con uno buono uomo, il quale 
gli prestava il suo asinelio, in sul quale san Fran- 
cesco andava. Addivenne che, tra per le male 
vie, e per lo freddo grande, camminando tu lo 
il di, e* non poterono giugnere a luogo veruno, 
dove potessero albergare: per la qual cosa co- 
stretti dalla notte e dal mal tempo, eglino si ri- 
coverarono sotto la ripa d'uno sasso cavato (6j, per 
cessare (7) la neve e la notte, che sopravveniva. 
E standosi cosi sconciamente, e anche male co- 
perto il buono uomo di cui era V asino, e non 
potendo dormire per lo freddo; e modo non vi 
era di fare punto di foco; s' incominciò a ram- 
maricare pianamente fra se medesimo e pia- 
gnere, e quasi mormorava di san Francesco, chj 
in tale luogo V avea condotto. Allora san Fran- 
cesco s intendo questo, *ì gli ebbe compassione; 
e in fervore di spirito istende la mano sua ad- 
dosso di costui, e toccalo. Mirabile cosa! di su- 
bilo ch'egli r ebbe toccato colla mano incesa (9) e 



(6) [ricavato. 

(7) Per cannare, scansare, evitare. 
(8; Bruciata. 
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forata del fuoco del Serafino, si parti ogni fred- 
do; e lanlo caldo entrò in costui dentro c di fuo- 
ri, che li parca essere presso alla bocca d* una 
fornace ardente, onde egli immantinente confor- 
tato nelf anima e nel corpo, s addormentò; e 
più soavemente, secondò il suo dire, egli dormì 
quella notte tra* sassi e tra la neve insino alla 
mattina, che non avea mai dormito nel proprio 
letfo. Camminarono poi Y altro dì, e giunsero a 
Santa Maria degli Angeli: e quando eV erano 
presso, frate Lione lievò alto gli occhi, e guatava 
inverso il detto luogo di Santa Maria degli An- 
geli, e vide una Croce bellissima, nella quale 
era la figura del CrociGsso, andare dinanzi a san 
Francesco, il quale gli andava innanzi; e così 
conformemente andava la delta Croce dinanzi 
alla faccia di san Francesco, che quando egli 
reslava, ed ella restava, e quando egli andava, 
ed ella andava: ed era di tanto splendore quella 
Croce, che non solamente risplendea nella faccia 
di san Francesco, ma eziandio tutta la via d'in- 
torno era alluminata; e bastò (9) insino che san 
Francesco entrò nel luogo (10) di santa Maria 
degli Angeli. Giugnendo dunque san Francesco 
con frate Lione, furono ricevuti da' frali con 
'somma allegrezza e carità. E d'allora innanzi 
san Francesco dimorò il più del tempo in quello 
luogo di santa Maria degli Angeli, insino alla 
morte. E continuamente si spandea p : ù e piii 
per T Ordine, e per lo mondo la fama della sua 
santità, e de* suoi miracoli, quanluaque egli per 



(9) Durò, seguitò. 

(10) Nel Convento. 
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la sua profondissima umiltà celasse, quanto po- 
lca, i doni e le grazie di Dio; ed appellassesi 
grandissimo peccatore. Di che maravigliandosi 
una volta frate Lione, e pensando iscioccamente 
fra sè medesimo: Ecco, costui si chiama gran- 
dissimo peccatore in pubblico; e' venne grande 
air Ordine; e tanto è onorato da Dio ; e niente- 
dimeno in occulto e'non si confessa mai del pec- 
cato carnale: sarebbe mai egli vergine ? e sopra 
a ciò gli cominciò a venire grandissima volontà 
di saperne la verità, ma non era ardito di do- 
mandarne san Francesco. Donde egli ne ricorse 
a Dio; e pregandolo istantemente (11), che Io 
certificasse di quello che desiderava di sapere 
per la molta orazione e merito di san Francesco 
fu esaudito, e certificato che san Francesco era 
vergine veramente del corpo, per tale visione. 
Imperocché egli vide in visione san Francesce 
istare in uno luogo allo e eccellente, al quale 
veruno potè andare, nè ad esso aggiugnere; e 
fogli detto in ispirilo, che quello luogo cosi alto 
e eccellente significava in san Francesco la ec- 
cellenza della castità verginale, la quale ragio- 
nevolmente si confaceva alla carne, che dovea 
essere adornata delle sacre sante Istimate di 
Cristo. Veggendosi san Francesco, per cagione 
delle Istimate di Cristo, appoco appoco venire 
meno la forza del corpo, e non potere avere più 
cura del reggimento dell'Ordine, affrettò il Ca- 
pitolo generale: il quale essendo tutto ragunato, 
ed egli umilmente si scusò alti Frati della im- 
pot nza, per la quale egli non potea più atlen- 

(u) Con grande istanza. 
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dere alla cara dell* Ordine, quanto alla esecu- 
zione del generalato; benché V ufficio del gene- 
ralato non renunziasse, perocché non potea, 
dappoiché fallo era Generale dal Papa, e però 
e' non polea lasciare l'ufficio, né sostituire suc- 
cessole senza espressa licenza dal Papa: ma isti- 
tuì suo Vicario frale Pietro Cattaui, raccoman- 
dando a lui ed alli Ministri Provinciali l'Ordine 
affettuosamente, quanto egli potea più. E fatto 
questo, sau Francesco confortato in ispii ilo,- le- 
vando gli occhi e le mani al Cielo, disse così: A 
te, Signore Iddio mio, a te raccomando la tua 
famiglia, la quale insino a ora tu mi hai com- 
messa, e ora per le infermitadi mie, le quali tu 
sai, dolcissimo Signor mio, io non ne posso più 
aver cura. Anche la raccomando a' Ministri Pro- 
vinciali: sieno tenuti eglino a rendertene ragio- 
ne il di del giudicio, se veruno frate, per loro 
negligenza, o per loro malo esempio, o per loro 
troppo aspra correzione perirà. Ed in queste 
parole, come a Dio piacque, tutti li frati del Ca- 
pitolo intesero che parlasse delle sacre sante 
Istimate, in quel eh' egli si iscusava per infer- 
mitade; e per divozione nessuno di loro innanzi 
non si potè tenere (12) di non piagnere. E d'al- 
lora innanzi lasciò tutta la cura e 1 reggimento 
dell' Ordine nella mano del suo Vicario, e delli 
Ministri Provinciali; e dicea: Ora dappoiché io 
ho lasciata la cura dell' Ordine per mie in- 
fermità, io non sono tenuto oggimai, se non a 
pregare Iddio per la nostra Religione, e a dare 

(i 2, Non si potè più avanti tenere; non si potè più 
tenere. 
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buono esetnplo all'i Prati. E ben so di verilade, 
che se !a infermità mi lasciasse, il maggiore a- 
j;:to ch'io potessi fare alla Religione, sarebbe di 
pregare continuamente Iddio per lei, che'egli 
la difenda e governi e conservi. Ora, come detto 
è di sopra, avvegnaché san Francesco s* inge- 
gnasse quanto potea di nascondere le sacre sante 
Istimate, e dappoiché le ebbe ricevute, andasse 
sempre, o stesse colle mani fasciate e co' piedi 
calzati, non potè però fare che molli frati in di- 
versi modi non le vedessero e toccassero, e quella 
spezialmente del costato, la quale egli con mag- 
giore diligenza si sforzava di celare^ Onde uno 
frate che lo serviva, una volta lo indusse con 
divota cautela a trarsi la tonica, per iscuolerla 
dalla polvere; e traendosela in sua presenza, quel 
frate vide chiaramente la piaga del costalo; e 
mettendogli la mano in seno velocemente, sì la 
toccò con tre dita, e comprese la sua quantità 
e grandezza: e per simile modo di quel tempo 
la vide il Vicario suo. Ma più chiaramente ne 
fu certificato frate Ruffino, il quale era uomo 
di grandissima contemplazione; del quale disse 
alcuna volta san Francesco, che nel mondo non 
era piò santo uomo di lui, e per la sua santità 
egli intimamente T amava, e compiacevagli in 
ciò che e' volea. Questo frale Ruffino in tre mo- 
di sé ed altrui certificò delle dette sacre sante 
Istimate, spezialmente di quella del costato. II 
primo si fu: che dovendo lavare i panni di gam- 
ba, li quali san Francesco portava sì grandi, che 
tirandogli ben su, con essi copriva la piaga del 
lato ritto; il dello frate Ruffino li riguardava e 
considerava diligentemente, e ogni volta gli 
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trovava sanguinosi dal lato ritto; per la qual 
cosa egli si avvcdea certamente, che quello era . 
sangue che gli usciva della detta piaga: di che 
san Francesco lo riprendea, quando vedea ch'e- 
gli spiegasse i panni che egli si traesse, per ve- 
dere il detto segnale. Il secondo modo si fu, che 
il detto frate Ruffino una volta in vero studio 
mise le dita nella piaga del costato; di che san 
Francesco, per lo dolore che sentì, gridò forte: 
Iddio tei perdoni, o frale Ruffino, perchè hai , s 

fatto cosi II terzo modo si fu; che una volta 
egli con grande istanza chiese a san Francesco, 
per grandissima grazia, che e' gli desse la sua 
cappa, e prendesse la sua per amore della carità: 
alla cui petizione, benché malagevolmente con- 
descendendo il caritativo Padre, si trasse la 
cappa e diegliela, e prese la sua: e allora nel 
trarre e rimettere, frate Ruffinochiararaenlevide 
la detta piaga. Frale Lione similmente, e molti 
altri frati, viddero le dette sacre sante Istimale ♦ 
di san Francesco, mentre che vivea: li quali 
frati, benché per la loro santitade fossero uomini 
degni di fede, e da credere loro alla semplice 
parola, nientedimeno, per torre via ogni dubbio 
da' cuori, giurarono in sul santo Libro, che e- 
glino le aveano vedute chiaramente. Viderle e- 
ziandio alquanti Cardinali, li quali aveano con 
lui grande famigliaritade, e in riverenza delle 
dette sacre sante Istimate di san Francesco, 
composero e fecero belli e divoti Inni, ed Anti- 
fone, e Prose. Il sommo Pontefice Alessandro 
Papa, predicando al popolo, dove erano tutti li 
Cardinali, traili quali era il Santo frate Buona- 
ventura, che era Cardinale, disse e affermò, che 
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egli avea veduto co' suoi occhi le sacre sante 
Isti malo di san Francesco, quando egli era vivo. 
E madonna Jacopo di Seltensoli da Roma, la 
quale era la maggiore donna di Roma al suo 
tempo, ed eradivotissiraa di san Francesco, prr- 
ma che egli morisse, e poi morto che fu, le vide 
e le baciò più volte con molta riverenza, peroc- 
ch' ella venne da Roma ad Assisi per la morte 
di san Francesco, per divina revelazione, e fa 
in questo modo. San Francesco, alquanti dì in- 
nanzi alla morte sua istette infermo in Assisi 
nel Palagio del Vescovo con alquanti dei suoi 
compagni, e con tutta la sua infermità egli i- 
spesse volte cantava certe laudi di Cristo. Un di 
gli disse uno de' suoi compagni: padre, tu sai, 
che questi cittadini hanno grande fede in te; e 
rèputanli uno santo uomo; e perciò e* possono 
pensare, che se tu se'quello che elli credono, tu 
dovresti in questa tua infermità pensare della 
morte, e innanzi (13) piagnere che cantare, poi- 
ché tu se' così gravemente infermo; e intendi, 
che '1 tuo cantare e 1 nostro, che tu ci fai fare, 
s' ode da molti e del Palagio e di fuori; impe- 
rocché questo Palagio si guarda per te da molti 
uomini armati; i quali forse ne potrebbero avere 
malo esemplo Onde io credo, disse cotesto frate, 
che tu faresti bene a partirli di quinci, e che 
noi ci tornassimo lutti a Santa Maria degli A- 
gnoli, perocché noi non istiamo bene qui tra li 
secolari. Li risponde san Francesco: Carissimo 
frate, tu sai, che ora fa due anni, quando noi 
islavamo in Fuligno, Iddio li rivelò il termine. 

(i3) E piuttosto, 
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della vita mia, e così la rivelò ancora a me, che 
di qui a pochi dì, in questa infermità, il detto 
fermine si finirà; e in quella rivelazione Iddio 
mi fece certo della remissione di tutti i miei 
peccati, e della beatitudine del Paradiso. Insino 
a quella rivelazione, io piansi della morte, e 
delli miei peccati: ma poich' io ebbi quella ri- 
velazione, io sono sì pieno d' allegrezza, eh' ia 
non posso più piagnere; e però io canto e can- 
terò a Dio, il quale m' ha dato il bene della 
grazia sua, ed hammi fatto certo de' beni della 
gloria di Paradiso. Del nostro partire di quinci, 

10 acconsento e piacemi; ma trovale modo di 
I portarmi, imperocché io per la infermità non 

posso andare. Allora i frati lo presero a braccia, 
e sì 1 portarono, accompagnati cioè da molti 
cittadini. E giugnendoad uno spedale (14), che 
era nella via, san Francesco disse a quelli che 

11 portavano: Ponetemi in terra, e rivolgetemi 
inverso la Gitlade, e posto che fu colla faccia 
inverso Assisi, egli benedisse la Gitlade di molte 
benedizioni, dicendo: Benedetta sia tu da Dia, 
Città santa, imperocché per te molte anime si 
salveranno, e in te molli servi di Dio abiteran- 
no; e di te molti ne saranno eletti al Reame di 
vita eterna. E dette queste parole, si fece por- 
tare oltre a Santa Maria degli Angeli. E giunti 
che furono a Santa Maria degli Angeli, sì lo por- 
tarono alla infermeria, e ivi il puosero a ripo- 
sare. Allora san Francesca chiamò a sè una 
de' compagni, e sì gli disse: Carissimo frale, Id- 
dio m' ha rivelato, che di questa infermità, iBb- 

(xì) Ad un Ospizio. 
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«;no a colai dì, io passerò di questa vita: e tu 
sai, che madonna Jacopadi Seltensolt divota ca- 
rissima dell'Ordine nostro, s'ella sapesse la 
morte mia, e non ci fusse presente, ella si con- 
tristerebbe troppo, e però significale, che se ella 
mi vuole vedere vivo, immantenente venga qui. 
Kisporide il frate: Troppo di' bene, Padre; chè 
veramente per la grande divozione che ella ti 
porla, e* sarebbe mollo isconvenevole, che ella 
non fusse alla morte tua. Va' dunque, disse san 
Francesco, e recami il calamajo, e' fogli, e la 
p:nna, e iscrivi coro'io ti dico E reca'o ch'egli 
r ebbe, san Francesco detta la lettera in questa 
forma: A madonna Jacopa serva di Dio, frale 
Francesco poverello di Cristo, salute e compa- 
gnia dello Spirito Santo nel nostro Signore Gesù 
Cristo. Sappi, carissima, che Cristo benedetto 
per la sua grazia m' ha rivelalo il fine della vita 
mia, il quale sarà in brieve. E però, se tu mi 
vuoi trovare vivo, veduta questa lettera, ti muo- 
verai, e vieni a santa Maria degli Angeli; im- 
perocché, se per infino a cotale d\ non sarai ve- 
nuta, non mi potrai trovare vivo: ed arreca teco 
panno di cilicio, nel quale si rivolga il corpo 
mio, e la cera che bisogna per la sepoltura. 
Fregoli ancora, che tu mi arrechi di quelle cose 
da mangiare, delle quali tu mi solevi dare, quan- 
do io era infermo a Roma. E mentre che questa ' 
lettera si scriveva, fu da Dio rivelato a san Fran- 
cesco, che madonna Jacopa venia a lui, ed era 
presso al luogo, e recava seco tutte quelle cose, 
eh' egli mandava chiedendo per la letlera. Di 
che, avuta questa rivelazione, disse san France- 
sco al frate che scriveva la lettera, che non i- 



"4ftiflfe»j _ ^ ***** ^igit i zed b y Google 



219 

scrivesse più oltre, poiché non bisognava; ma 
riponesse la lettera; della qualcosa mollo si ma- 
ravigliarono i frati, perchè non compiva la lei - 
torà, e non volea che ella si mandasse. E istan- 
dosi cosi un pezzo, la porla del luogo fu pic- 
chiata forte, e san Francesco mandò il porlinajo 
atl aprire: ed aprendo la porla, quivi si era ma- 
donna Jacopa nobilissima donna di Roma, con 
due suoi figliuoli Senatori di Roma, e con gran- 
de compagnia di uomini a cavallo, ed entrarono 
dentro; e madonna Jacopa se ne va diritto al- 
l' infermeria, e giugne a san Francesco. Della 
cui venula san Francesco ebbe grande allegrezza 
e consolazione, ed ella similmente, veggendo lui 
vivo e parlandogli. Allora ella gli sp:iose, come 
Iddio le avea rivelalo a Roma, istando ella in 
orazione, il termine brieve della sua vita, e come 
egli dovea mandare per lei e chiedere quelle 
cose le quali tutte ella disse che le avea arre- 
cate; e sì le fece arrecare a san Francesco, e die- 
sitene a mangiare. E mangiato che egli ebbe, e 
mollo confortatosi, questa madonna Jacopa s'in- 
ginocchiò a' piedi di san Francesco, e prendè 
quei santissimi piedi segnati e ornati delle pia- 
ghe di Cristo; e con si grande eccesso di divo- 
zione gli baciava e bagnava di lagrime i piedi, 
che a* frali che stavano dintorno, parea vedere 
propriamente la Maddalena a' piedi di Gesù 
Cristo; e per nessuno modo la ne poteano spic- 
care. E finalmente dopo grande spazio, la le- 
varono d' indi e trassonla da parte; e doman- 
darono, come ella era venuta così ordinatamente, 
e così provveduta di tutte quelle cose che erana 
di mestieri alla vita e alla sepoltura di san Fran- 
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cesco. Rispose madonna Jacopa, che orando ella 
a Roma una notte, ed ella udì una voce di Cielo 
che disse: Se tu vuoi trovare san Francesco vivo, 
senza indugio va' ad Assisi, e porta teco qutlle 
cose, che tu li suoli dare quando è infermo, e 
quelle cose le quali saranno bisogno alla sepol- 
tura; ed io, disse ella, così ho fatto. Stette adun- 
que ivi la detta madonna Jacopa insinoa tanto, 
che san Francesco passò di questa vita, e che fu 
seppellito; ed alla sua sepoltura fece grandissimo 
onore ella con tutta la sua compagnia, e fece 
tutta la spesa di ciò che fu di bisogno. E poi ri- 
tornandosi a Roma, ivi a pcco tempo questa gen- 
tile donift (15) si morì santamente; e per divo- 
zione di san Francesco si giudicò (16), e volle 
essere portala e seppellita a santa Maria degli 
Angeli, e così fu. 



V. Come Jeronimo toccò, e vide le sacre sante 
Istimate di san Francesco, che prima non 
le credea. 



lì dia morte di san Francesco, non solamente 
la delta madonna Jacopa, e li figliuoli colla sua 
compaglia videro e baciarono le gloriose sacrale 
Istimate sue, ma eziandio molli cittadini d' Assi- 
si; fra' quali uno Cavaliere molto nominato e 
grande uomo, che aveva nome Jeronimo, il quale 
ne dubitava mollo ed erane iscredente (i), come 
san Tommaso Apostolo di quelle di Cristo; e 

[15) Nobile donna 

(16) Si assegnò, si destinò, 
(i) Miscredente, incredulo. 
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per certificarne se e gli altri, arditamente innan- 
zi ai li Frati ed alli secolari, raoveali chiovi del- 
le mani e de 9 piedi, e trassinava (2) la piaga 
del costato evidentemente. Per la qual cosa 
egli poi n'era costante testimonio di quella fe- 
rità, giurando sul Libro, che così era, e così 
avca veduto e toccato. Vidonle ancora, e bacia- 
rono Io gloriose sante Istimatedi san Francesco 
santa Chiara colle sue Monache, le quali furono 
presenti alla sua sepoltura. 

VI. Del dì, e dell'anno della morte di 
san Francesco. 

Passò di questa vita il glorioso Confessore di 
Cristo, san Francesco, V anno del nostro Signore 
mille dugento venlisei, a dì quattro d'Ottobre il 
Sabato, e fu seppellito la Domenica. In quello 
anno era V anno vigesimo della sua conversio- 
ne, cioè quando avea cominciato a fare peniten- 
za, ed er*il secondo anno dopo la impressione 
dille sacre sante Isiimate, ed era negli anni qua- 
rantacinque ddla.sua nalivilade. 

VII. Della Canonizzazione di 
san Francesco. 



oi fu canonizzato san Francesco, nel* mille 
dugento venti otto, da Papa Gregorio Nono; \t 
quale venne personalmente ad Assisi a cano- 
nizzarlo. E questo basti alla quarta Considera* 
zione. 

(a) Palpava fortemente. 
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Vili. Della quinta ed ultima considerazione 
delle sacre sante Ut ima te. 

La quinta e ultima considerazione si è, di certe 
apparizioni e rivelazioni e miracoli, i quali Iddi* 
fece e dimostrò dopo la morte di san France- 
sco, a confermazione delle sacre sante Islimale 
sue, e a notiflcazione del dì e dell' ora che Cri- 
sto gliele diede. E quanto a questo, è da pensa- 
re, che nelli anni Domini mille dugpnto ottan- 
ladue, a di ... del mese d'Ottobre, Frate Filip- 
po Ministro di Toscana, per comandamento di 
Idrate Giovanni Buonagrazia, Generale Mini- 
stro, richiese per santa obbedienza Frate Matteo 
da Castiglione Aretino, uomo di grandedlvozione 
e santità, che gli dicesse quello che sapea d ì di 
e dell' ora, nella quale le sacre sante Istimata 
furono da Cristo impresse nel corpo di san Fran- 
cesco: imperocché sentiva, che di ciò egli ne a- 
vea avuto rivelazione. Il quale frate Matteo co- 
stretto dalla santa obbedienza, gli rispuosecosì- 
Istando io di famiglia alla Vernia, questo anno 
passalo del mese di Maggio, io mi posi uno di 
in orazione nella cella, che è nel luogo, dove si 
crede che fu quella apparizione serafica. Ed in 
nella mia orazione io pregai Iddio divotissima- 
menle, che gli piacesse di rivelare a qualche 
persona il dì e Vora e 1 luogo, nel quale le sa- 
cre sante Istimate furono impresse nel corpo di 
san Francesco. E perseverando io in orazione ed 
in questo priego più oltre che il primo sonno 
e mi apparve san Francesco con grandissimo lu- 
me e sì mi disse: Figliuolo, di che prieghi fu 
iddio ? Ed io gli dissi: Padre, priego di colale 
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cosa. Ed egli a me disse: Io sono il tuo Padre 
Francesco: conoscimi tu bene? Padi*e, diss' io, sì. 
Allora egli mi mostrò le sacre sante Istima!e 
delle mani e de' piedi e del costalo, e disse: E- 
gli è venuto tempo, che Iddio vuole che si ma- 
nifesti a gloria sua quello, che i Frati p; r ad- 
dietro non si sono curati di sapere. Sappi, che 
colui che mi apparve non fu Angolo, ma fu 
Gesù Cristo in ispezie di Serafino; il quale colle 
sue mani m'impresse nel corpo mio queste pia- 
ghe, siecome egli le ricevette nel corpo suo in sul- 
la Croce; e fu in questo modo: che il dì innanzi 
alla Esaltazione della Santa Croce, venne a me 
uno Angelo, e dissemi dalla parte di Dio eh' io 
m' apparecchiassi a pazienza e a ricevere ciò, che 
Iddio mi volesse mandare. Ed io rispuosi, che 
io era apparecchialo a ricevere e a sostenere 
ogni cosa , che fosse a piacere di Dio. Poi la 
mattina seguente cioè la mattina di Santa Cro* 
ce, la quale era quello anno in Venerdì, all' au- 
rora io uscii dalla cella in fervore di spinto 
grandissimo, e andai a stare in orazione in questo 
luogo, ove tu se' ora, nel qual luogo ispesse volte 
orava. E orando io, ecco per V aria discenda 
da Cielo un giovane crocifisso, in forma di Se- 
rafino con sei ali, e con grande empito: al cui 
maraviglioso aspetto io m' inginocchiai umil- 
mente, e cominciai a contemplare divotamenle, 
dello ismisurato amore di Gesù Cristo Crocifis- 
so, e dello ismisurato dolore della passione 
sua: e l'aspetto suo generò in me tanta compas- 
sione, che a me pareva propriamente di sentire 
essa passione nel mio corpo: ed alla presenza 
sua tulio questo Monte risplcndcva come Sole; e 
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così discendendo venne presso a me. E slando 
dinanzi a me mi disse certe parole secrete, le 
quali io non ho ancora rivelate a persona; naa 
o* s'appressa il tempo, che elle si riveleranno. 
Poi dopo alcuno spazio, Cristo si partì e ritor- 
nò in Cielo; ed io mi trovai così segnato di queste 
piaghe. Va'dunque, disse san Francesco, e queste 
cose di' sicurank nte al tuo Ministro; imperocché 
questa si è operazione di Dio, e non di uomo. 
E dette queste parole, san Francesco mi bene- 
disse, e rilornossi in Cielo con grande moltitu- 
dine di giovani isplendenlissimi. Tutte queste 
cose il detto frate Matteo disse, sè avere vedute 
e uditemon dormendo, ma vegghiando. E così 
giurò corporalmente avere detto al detto Mini- 
stro a Firenze nella cella sua, quando egli lo ri- 
chiese di ciò per obbedienza. 

IX Come un santo frate, leggendola leggenda 
di san Francesco nel capitolo delle sacre 
sante Istimate. delle segrete parole, le quali 
disse il Serafino a san Francesco quando gli 
apparve, pregò tanto Iddio, che san Fran- 
cesco gliele rivelò. 

Un* altra volta uno frate divoto e santo, leg- 
gami i In leggenda di san Francesco nel capitolo 
<Hle sacre sante Istimate, cominciò con grande 
ansietà di spirito a pensnre, che parole potessero 
essere is ale quellecosì segrete, le quali san Fran- 
cesco disse che non rivelerebbe a persona, men- 
tre che egli vivesse, le quali il Serafino gli avea 
dette, quando gli apparve. E diceva questo frate 
fra sè medesimo: Quelle parole non volle san 




Francesco dire a prrsona in vita sui: ma ora 
dnpo la morte sua corporale forse le direbbe, se 
eilti ne fosse pregato divolamente. E d' allora 
innanzi, cominciò il divoto frate a pregare Id- 
dio e san Francesco, che quelle parole piacesse 
loro di rivelare; e perseverando questo frate otto 
anni in questo priego, V oliavo anno meritò d' es- 
sere esaudito in queslo modo. Che un di dopo 
mangiare, rendute le grazie in chiesa, istandosi 
costui in orazione in alcuna parte della Chiesa, 
e pregando di questo Iddio e san Francesco più 
divolamenlc che non solca, e con molte lagrime, 
egli è chiamato da un altro Frale, ed égli (1) 
comandato da parte del Guardiano, ch'egli V ac- 
compagnasse alla Terra per utilità del luogo (2). 
Per la qual cosa egli, non dubitando che Y ob- 
bedienza è più meritoria che V orazione, im- 
mani incnte, ch'egli udì Io comandamento del 
Prelato (3), lascia T orazione umilmente, e va 
con quello frate che lo chiamava. E compiac- 
que a Dio, costui in quello allo della pronta 
ubbidienza meritò quello, che per lungo lempo 
d' orazione non avea meritato. Onde cosi tosto 
come fuori della porta del luogo e' furono, e' si 
scontrarono in due Frati forestieri, li quali pa- 
nano che venissero di lunghi (4) paesi, e l'uno 
di loro li parea giovane, c V altro antico (5) e 
magro, e per lo mal tempo erano tutti fangosi 

(1) E gli è. 

(2) Gii' egli 1* accompagnasse alla Città per utiKlà 
-del Convento. 

{3) Del suo Superiore. 

(4) Lontani. 

(5) Vecchio. 

Fior, di s. Francesco Ift 
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e molli. Di che quello ubbidiente frate, avendo 
loro grande compassione, disse al compagno con 
cui egli andava: 0 fratello mio carissimo; se 'I 
fatlo per lo quale noi andiamo si può un poro 
indugiare; imperocché cotesti frati forestieri 
hanno gran bisogno d'essere ricovuli caritevol- 
meiite; io ti priego che tu mi lasci in prima an- 
dare a lavare loro li piedi, e spezialmente a que- 
sto frate antico che n' ha maggiore bisogno, e 
voi potrete lavarti a questo più giovane; e poi 
andremo per li fatti del Convento. Allora con- 
discendendo questo Frate alla carità del com- 
pagno, ritornarono dentro, e ricevendo questi 
frati forestieri molto caritevolmente. si gli me- 
narono in cucina al fuoco a scaldarsi e a rasciu- 
garsi; al quale fuoco si riscaldavano otto altri 
frati del luogo. E istati che furono un poco al 
fuoco, li trassero da parie p?r lavare loro li 
piedi, secondo che aveano insieme composto (6). 
E lavando quello Frate obbediente e di voto li 
piedi a quel frale più antico, e levandone il 
fango, perocché erano mollo fangosi, e ragguar- 
dando, e* vide li suoi piedi segnati delle sacre 
«ante Istimate; e subitamente per allegrezza e 
stupore abbracciandolo islrelto, cominciò a gri- 
dare: 0 tu se* Cristo, o tu se' san Frane sco. A 
questa voce e a queste parole, levansi suso i 
* Frati che erano al fuoco, e traggono là a vedere 

con grande tremore e reverenza quelle gloriose 
Jsfimale. E allora questo Frate antico a* loro 
♦ prieghi permette, ch'eglino chiaramente le veg- 
gano, tocchino e bacino. E ancora più maravi- 
gliandosi eglino per la allegrezza, e* disse loro:. 



$ Ordinato, fissato*. 
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Non dubitate e non temete, Frati carissimi e fi* 
gliuolr, io sono il vostro padre frate Francesco* 
il quale, secondo la volontà di Dio, fondai tre 
Ordini. E conciossiacosach'io sia istato pregato, 
già otto anni è, da questo Frate il quale mi 
lava i piedi, e oggi più ferventemente che mai 
altre volte, che io gli riveli quelle parole se- 
grete, che mi disse il Serafino quando mi diede 
le Istimatc; le quali parole io non volli rivelare 
mai in vita mia: oggi per comandamento di Dio, 
per la sua perseveranza, e per la sua pronta ob- 
bedienza, per la quale egli lasciò la sua dol- 
cezza della contemplazione, io sono mandato da 
Dio a rivelargli dinanzi a voi quello eh' egli ad- 
do manda. E allora volgendosi san Francesco verso 
quello Frate, disse così: Sappi, carissimo Frate; 
che essendo io in sul Monte della Vernia, tuttn 
assorto nella memoria della Passione di Cristo 
in questa apparizione serafica, io fui da Cristo 
cosi isti mali zzato nel corpo mio, e allora mi 
disse Cristo: Sai tu quello eh' io t* ho fatto? io 
t* ho dato i segnali della mia passione, accioc- 
ché tu sia mio gonfaloniere. E come io il di 
della morte mia discesi al Limbo, e tutte l'anime 
le quali io vi trovai, in virtù delle mie Istimatev 
ne trassi, e menaile a Paradiso, cosi concedo a 
te insino a ora, acciocché tu mi sia conforme, 
così nella morte, come mi se' stato nella vila; 
che tu poiché sarai passato di questa vita, ogni 
anno il dì della tua morte vada al Purgatorio, 
e tutte P anime degli tuoi tre Ordini, cioè Mi- 
nori, Suore, e Continenti (7), e oltre a questo, 

(7) Coloro che fanno professione di con linenxa > al- 
lora aggregali all' Ordine de' Francescani. 



quelle de' tuoi divoli 1e quali tu ti troverai, ne 
tragghi in virlù delle tue Istimate le quali io 
(/ ho date, e menile a Paradiso. E queste parole 
io non dissi mai, mentre che io vissi nel mondo. 
• E dette queste parole, san Francesco e il com- 
pagno subito isparirono. Molti frati poi udirono 
questo da quelli otto frati, che furono presenti 
a questa visione e parole di san Francesco. 

- 

X. Come san Francesco essendo morto apparve 
a frate Giovanni della Ferma, stando in 
. orazione. 

In sul Monte della Vernia, apparve una volta 
san Francesco a frate Giovanni della Vernia, 
uomo di grande santilade, stando egli in ora- 
zione, e istetle e parlò con lui per grandissimo 
spazio; e Analmente volendosi partire, disse così: 
Domandami ciò che tu vuogli. Disse frate Gio- 
vanni: Padre, io ti priego, che tu mi dichi quello 
che io ho lungo tempo desiderato di sapere, cioè 
quello che voi facevate, cove voi eravate, quando 
v f apparve il Serafino. Risponde san Francesco: 
Io orava in quello luogo, dov* è ora la Cappella 
del Conte Simone da Battifolle, e chiedeva due 
grazie al mio Signore Gesù Cristo. La prima 
era, che mi concedesse in vita mia, che io sen- 
tissi nel!' anima mia e nel corpo mio, quanto 
fusse possibile, tutto quel dolore, il quale egli 
avea sentito in sè medesimo al tempo della sua 
acerbissima passione. La seconda grazia eh* io 
gli addimandai, si era similmente, eh' io sen- 
tissi nel cuore mio quello eccessivo amore, del 
flua)e egli s'accende* a sostenere tanta passione 
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per noi peccatori. E allora Iddio mi mise nel 
cuore, che mi concederebbe di sentire V uno a 
T altro, quanto fusse possibile a pura creatura: 
la quale cosa bene mi fu adempiuta nell' im- 
pressione delle Isliraate. Allora frate Giovanni il 
domanda; se quelle parole segrete, le quali gli 
avea dette il Serafino, erano islate in quello 
modo, che recitava quello santo frate detto di 
sopra: Io quale affermava, che le avea udite da 
san Francesco in presenza d' otto Frati. Rispuose 
san Francesco, che così era il vero, come quello 
Frate avea detto. Allora frate Giovanni prende 
sicurtà di domandare, per la liberalità del con- 
ceditore, e dice cosi: 0 Padre, ioti priego istan- 
tissimamente, che lu mi lasci vedere e baciare 
le tue sacre sante gloriose Istimale, non perchè 
io ne dubiti niente, ma solo per mia consoia- 
sione: imperocché io ho questo sempre deside- 
rato. E san Francesco liberalmente mostrando- 
gliele e porgendogliele, frate Giovanni chiara- 
mente le vide e toccò e baciò. E finalmente il 
domandò: Padre, quanta consolazione ebbe l'an : - 
ma vostra, veggendo Cristo benedetto venire a 
voi, a donarvi li segnali della sua santissima 
Passione? ora volesse Iddio, che io ne sentissi 
un poco di quella suavitade! Risponde allora 
san Francesco: Vedi tu questi chiovi? dice frate 
Giovanni: Padre sì. Tocca un* altra volta, dice 
san Francesco, questo chiovo eh' è nella mia 
mano. Allora frate Giovanni con grande rive- 
renza e timore tocca quello chiovo, e subita- 
mente in quel toccare, tanto odore n'uscì, come 
una vergola di fummo [t) 9 a modo che d* in- 



(i) Una striscia di fumo, in forma di piccola verga, 
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•Cvnso, ed entrando per lo naso di frate Giovanni, 
>di tanta soavità empiè l'anima sua e '1 corpo, 
xhe immantcnenle egli fu ratto in Dio in estasi 
e divenuto insensibile; e così ratio i stette da quel- 
la ora, che era V ora di terza, insino a vespro, 
E questa visione e dimestico parlare con san 
Francesco frate Giovanni non disse mai ad al- 
tri, che al confessore suo, se non quando venne 
a morte; ma essendo presso alla morte, la rivelò 
a più frali. 

XI. D'uno santo frate, che vide una mirabile 
visione di uno suo compagno, essendo mor- 
to [i). 

Nella Provincia di Roma, uno Frate molto di- 
*oto e santo vide questa mirabile visione. Es- 
sendo morto una notte, e la mattina sotterralo 
dinanzi alla entrala del Capitolo, uno carissimo 
frate suo Compagno, il di medesimo si ricolse 
quello Frate in uno canto del Capitolo dopo de- 
sinale, a pregare Iddio e san Francesco divota- 
raenle per f anima di questo Frate morto, suo 
compagno. E perseverando egli in orazione con 
prieghi e con lagrime, di meriggio quando tutti 
gli altri erano iti a dormire; ecco che sentì uno 
grande strascinio per lo chiostro. Di che subi- 
tamente con grande paura egli dirizza gli occhi 
terso li sepolcro di questo suo compagno; e vi- 
devi stare in sulla entrata del Capitolo san Fran- 
cesco, e dietro alni una grande moltitudine di 
Frati dintorno al detto Sepolcro. Guarda più 

(i) Che era morto. Costruì, irregolare 
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o^re, e vede nel mazzo del chiostro un fu , co 
di fiamma grandissima, e nei mezzo della fiam- 
ma is'are l'anima di quello suo compagno morto. 
Ciarda dintorno al chiostro, e vede Gesù Cristo 
andare dintorno al chiostro con grande compa- 
gnia d' Angeli e di Santi. Ragguardando questa 
ose con grande isupore, e' vede che quando 
Cristo passa dinanzi al Capitolo, san Francesco 
con lutti quelli Frali s' inginocchia e dice così: 
lo ti priego, carissimo mio Padre e Signore, per 
quella inestimabile carità la quale tu mostrasti 
alla umana generazione nella tua incarnazione, 
che tu abbi misericordia dell' anima di quello 
mio Frate, il quale arde in quello fuoco; e Cri- 
sto non rispondeva niente, ma passa oltre. £ 
ritornando la seconda volta e passando dinanzi 
al capitolo, san Francesco, anche s'inginocchia 
coi suoi Frali come prima, e pregalo in questa 
forma: Io ti priego, pietoso padre e Signore, per 
la i smisurata carità che tu mostrasti alla umana 
generazione, quando moristi in sul legno della 
Croce, che tu abbi misericordia dell' anima di 
quello mio Frate; e Cristo similmente passava, 
e non lo esaudiva. E dando la volta (2) intorno 
al chiostro, ritornava la terza volta, e passava 
dinanzi al Capitolo; ed allora san Francesco, in- 
ginocchiandosi come prima, li mostrò le mani 
e li piedi e '1 petto, e disse così: Io ti priego, pie- 
toso Padre e Signore, per quello grande dolore 
e grande consolazione ch'io sostenni, quando tu 
imponesti queste lstimale nella carne mia, che 
tu abbi misericordia dell' anima di quello mio 

(2) E gì ronda. 
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Frate, che è in quello fuoco di Purgatorio. Mi- 
rabile cosa! essendo pregato Cristo questa terza 
volta da san Francesco solfo il nome delle sue 
Isti mate, immantinente ferma il passo e riguarda 
le Istimate, ed esaudisce il priego, e dice così: 
A le, Francesco, io concedo V anima del frate 
tuo. Ed in questo, per certo volle onorare e 
confermare le gloriose Istimate di san France- 
sco, e apertamente significare, che l' anime dei 
suoi frati che vanno al Purgatorio non più age- 
volmente che in virtù delle sue Istimate, sona 
liberate dalle pene, e menate alla gloria di Pa- 
radiso, secondo le parole, che Cristo imprimen- 
dogliele, disse a san Francesco. Onde subitamente 
dette queste parole, quel fuoco del chiostro isva- 
nì, e il Frate morto se ne venne a san France- 
sco, e insieme con lui e con Cristo, tutta quella 
beata compagnia col loro Re glorioso, se ne andò 
in Cielo. Della quale cosa questo suo compagno 
Frate eh* avea pregalo per lui, veggendoJo li- 
berato dalle pene e menatolo a Paradiso, ebbe 
grandissima allegrezza ; e poi narrò agli altri 
Frati per ordine tutta la visione, ed insieme con 
loro laudò e ringraziò Iddio. 

XII. Come uno nobile Cavaliere divoto di san 
Francesco fu certificato della morte, e delle 
sacre sante Istimate di san Francesco. 



Un nobile Cavaliere da Massa di san Pietra, 
che avea nome Landolfo, il quale era divotis* 
simo di san Francesco, e finalmente per le sue 
mani ricevette f abito del terzo ordine, fu in 
questo modo certificalo della morie di san VtQfc 
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cesco, e delle sue sacre sante gloriose Istilliate; 
che essendo san Francesco vicino alla morte, in 
quel tempo entrò il Demonio addosso a una 
femmina del detto Castello, e crudelmente la 
tormentava, e con questo la faceva parlare per 
lettera sì sottilmente, che tutti li sa vii uomini 
e litterati, che veniano a disputare con lei, ella 
vincca. Avvenne, che partendosi da lei il De- 
monio, la lasciò libera due di: ed il terzo dì ri- 
tornando in lei r affliggeva troppo più crudel- 
mente che prima. La quale cosa udendo Lan- 
dolfo, se ne va a questa femmina, e domanda il 
Demonio che abitava in lei, quale era la ca- 
gione, che s'era partito da lei due dì, e poi tor- 
nando la tormentava più aspramente che prima. 
Risponde il Demonio: Quando io la lasciai fu, 
eh' io con tutti li miei compagni che sono in 
queste parli, ci raccogliemmo insieme, e an- 
dammo molto forti alla morte del mendico Fran- 
cesco, per dispulare con lui e prendere l'anima 
sua; ma essendo ella attorneata e difesa da mag- 
giore moltitudine di Angeli che non eravamo 
noi, è da loro portala dirittamente in Cielo: e 
noi ci siamo partiti confusi, sicché io ristoro e 
rendo a questa misera femmina quello, che in 
que'due dì io ho lascialo. E allora Landolfo lo 
scongiurò dalla parte di Dio, che dovesse dire 
quello che era di verità della santilà di san 
Francesco, il quale diceva eh' era morto, e di 
santa Chiara ch'era viva. Risponde il Demonio: 
Dirottene, o voglia o no, quello che è vero. Egli 
era tanto indegnalo Iddio Padre contra gli pec- 
cati del mondo, che in brieve parea che volasse 
dare contra gli uomini > e contra alle femmiag 
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l;i di.finìliva sentenza, e disterminargli dal nwn* 
do, se non si correggessero. Ma Crisi o suo fi- 
gliuolo, pregando p,r gli peccatori, promise di 
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per la cui vita e dottrina, ei riducerebbe di lutto 
i! mondo molti alla via della verità, e molti an- 
cora a penitenza. E ora per mostrare al mondo, 
ciò eh' egli avea fatto in san Francesco, ba vo- 
luto che le Istimate delia sua passione, le quali 
egli gli avea impresse nel suo corpo in vita sua, 
sicno ora vedute da molli e toccate nella morte 
sua. Similmente e la Madre di Cristo promise di 
rinnovare la sua purità verginale, e la sua umilta- 
de in una femmina, cioè in suora Chiara per tale 
modo, che per lo suo esempio ella trarrebbe 
molte migliaia di femmine delle nostre mani. E 
cosi per queste promesse Iddio Padre mitigato, 
indugiò la sua di (Tini t iva sentenza. Allora Lan- 
dolfo, volendo sapere di certo se '1 Demonio, eh 4 è 
camera e padre di bugia, in queste cose dicea 
vero, e spezialmente della morte di san France- 
sca, mandò uno suo fedele donzello ad Assisi a 
santa Maria degli Angeli, a sapere se san Fran- 
cesco era vivo o morto; il quale donzello gru- 
gnendo là, certamente trovò, e cosi ritornando 
riferiva al suo Signore, che appunto il di e Fora 
che il Demonio avea detto, san Francesco era 
passato di questa vita. 
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X!IT. Come Papa Gregorio Nono, dubitando 
delle htimate dì san Francesco, nefuchia- 
rito (1). 

Lasciando tutti li miracoli delle sacre sante 
lslimatedi san Francesco, li quali si leggono 
nella sua leggenda, per conclusione di questa 
quinta Considerazione, è da sapere; che a Papa 
Gregorio Nono, dubitando un poco della piagi 
-del costalo di san Francesco, secondo che poi 
egli recitò, apparve una noi te san Francesco, e 
levando un poco alto il braccio ritto, iscoperse 
la ferita del costato e chiesegli una guaslada (2fi 
e egli la faceva recare; e san Francesco se la fa- 
ceva porre sotto la ferita del costato; e parve ve- 
ramente al Papa, eh' ella s' empiesse insino al 
sommo di sangue mescolato con acqua che u- 
sciva della delta ferita, e d' allora innanzi si 
parti da lui ogni dubitazione. E poi egli di con- 
siglio di tutti i Cardinali, approvò le sacre sanie 
Istimate di san Francesco, e di ciò diede alli 
Frati privilegio ispeziale colla bolla pendente; e 
questo fece a Tilerbo, lo undecimo anno del 
s to Papato: e poi Y anno duodecimo, ne diede 
un altro più copioso. Ancora Papa Niccolò Ter- 
20, e Papa Alessandro diedero di ciò copiosi pri- 
vilegi, per li quali chiunque negasse le sacre 
sante Istimate di san Francesco si potrebbe pro- 
cedere contra di lui siccome contra eretico. E 
questo basti, quanto alla quinta Considerazione 
delle gloriose sacre sante Istimate del nostro 
Padre san Francesco; la cui vita Iddio ci dia 



(l) Certificato, assicurato, 
(a) Ampolla, caraffa, boccetta. 
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grazio s\ di seguitare in questo mondo, che per 
vii 'ù delle sue IslimVe gloriose noi meritiamo 
di essere salvali con lui in Paradiso. A laude di 
Gesù Cristo, e del poverello san Francesco, A mcn. 



INCOMINCIA LA VITA 

DI FRATE GINEPRO 



I. Come frate Ginepro tagliò il piede ai uno 
porco, solo per darlo a uno infermo. 



u uno degli elettissimi discepoli e compagni 
primarii di san Francesco, frate Ginepro, uomo 
di profonda umiltade, di grande fervore e cari- 
tadc; di cui san Francesco, parlando una volta 
con quelli suoi santi compagni, disse: Colui sa- 
rebbe buono frate Minore che avesse cosi vinto 
sè e '1 mondo, come frate Ginepro. Una volta a 
santa Maria degli Angeli, come infocato di ca- 
ritade di Dio visitando uno frate infermo, con 
molta compassione domandarono: Possoti io 
fare servigio alcuno ? Risponde lo infermo: Molto 
mi sarebbe grande consolazione, se tu mi po- 
tessi fare che io avessi uno peduccio di porco. 
Disse di subito frale Ginepro: Lascia fare a me, 
eh' io 1' averò incontanente; e va, e piglia uno 
coltello, credo di cucina, ed in fervore di spirito 
va per la selva dov* erano certi porci a pascere, 
e giltossi addosso a uno, e tagliali il piede e - 
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fugge, lasciando il porco col pie (roncalo; e ri- 
toma e lava e racconcia c cuoce questo piede; 
e con molta diligenza, apparecchiato bene, porta 
allo 'nfermo il dello piede con molta caritade. 
£ questo infermo il mangia con grande avidi- 
tade, non senza consolazione molla e letizia di 
frate Ginepro; il quale con grande gaudio, per 
far festa a questo infermo, ripeteva (1) gli assa- 
limenli che aveva fatti a questo porco. In questo 
mezzo costui che guardava i porci, e che vide 
questo frate tagliare il piede, con grande ama- 
ritudine riferì tutta la storia al suo signore, per 
ordine. E informato costui del fatto, viene al 
luogo de' Frati, e chiamandoli ipocriti, ladron- 
celli e falsarti, e malandrini e male persone: 
Perchè avete tagliato il piede al porco mio ? A 
tanto romore quanto costui facea, si trasse san 
Francesco e tutti li Frati, e con ogni umiltade 
{scusando i Frati suoi, e come ignorante del 
fatto, per placare costui, promettendogli di ri- 
storarlo d' ogni danno. Ma per tutto questo non 
fu però costui appagato, ma con molta iracon- 
dia, villania e minacce, turbatosi parte da'Frali, 
e replicando più e più volte, come maliziosa- 
mente aveano tagliato il piede al porco suo: e 
nessuna escusazione nè promissione ricevendo, 
partesi così iscandalizzato. E san Francesco pie- 
no di prudenza, e tutti gli altri Frati stupefatti, 
cogitò e disse nel cuore suo: Avrebbe fatto que- 
sto frate Ginepro con indiscreto zelo? E fece 
segretamente chiamare a sè frate Ginepro, e do- 
mandollo dicendo: Aresti tu tagliato il piede a 

(i) Raccontava. 
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uno porco nella selva? A cui frate Ginepro, noti 
come persona che avesse commesso difetto, ma 
come persona che gli parca aver fatta una gran- 
de carità, lutto lieto rispuose, e disse cosi: Padre 
mio dolce, egli è vero eh' io ho troncato al detto 
porco uno piede; e la cagione, Padre mio, se tu 
vuoi, odi compatendo. Io andai per carità a vi- 
sitare il tale Frate infermo; e por ordine innarra 
tulio il fatto, e poi aggiugne: Io sì ti dico, che 
considerando la consolazione che questo nostro 
Frate ebbe, e '1 conforto preso dal delto piede, 
s* io avessi a cento porci troncati i piedi come 
ad uno, credo certamente che Iddio V avesse a* 
vuto per bene. A cui san Francesco, con uno 
zelo di giustizia e con grande amaritudine disse: 
0 frate Ginepro, or perchè hai tu fatto cosi gran- 
de iscandolo? non senza cagione quello uomo 
si duole, ed è così turbalo conlra di noi; e forse, 
eh* egli è ora per la Città diffamandoci di tanto 
difetto, e ha grande cagione. Onde io li comando 
per santa ubbidienza, che tu corra dietro a lui 
tanto che tu il giunga, e gìttati in terra istefo 
dinanzi a lui e digli tua colpa, promettendogli 
di fare soddisfazione tale e siffatta, ch'egli non 
abbia materia di rammaricarsi di noi; che p?r 
certo questo è slato troppo grande eccesso. Frate 
Ginepro fu molto ammiralo delle sopraddette 
parole; e quelli attoniti stavano, maraviglian- 
dosi, che di tanto caritativo alto a nulla si do- 
vesse turbare, imperocché parea a lui, queste 
cose temporali essere nulla, se non in quan'o 
sono cantal ivanrrnle comunicale col prossimo. 
E rispuose frate Ginepro; Non dubitare. Padre 
mio, che di subito io il pagherò e farollo eoa* 
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tento. E perchè debbo io essere così turbato, con- 
ciossiacosaché questo porco, al quale io ho ta- 
gliato il piede, era piuttosto di Dio che suo. c i 
èssene (2) fatta così grande carilade? E così si 
muove a corso, e ghigne a questo uomo: il quale 
era turbalo e senza nessuna misura (3), in cui 
non era rimaso punto di pazienza: e innarra a 
costui, come e per che cagione al detto porco 
egli ha troncato il piede; e con tanto fervore ed 
esultazione e gaudio, quasi come persona che 
gli avesse fatto uno grande servigio, periodale 
da lui dovesse essere mollo rimunerato. C. stw 
pieno d' iracondia e vinto dalla furia, disse a 
frate Ginepro molta villania, chiamandolo fan- 
tastico e stolto, ladroncello, pessima malandrino. 
E frate Ginepro di queste parole così villane» 
niente curò, maravigliandosi, avvegnadiocbè 
nelle ingiurie si dilettasse: e credette egli non 
lo avesse bene inleso, perocché gli parea ma- 
teria di gaudio e non di rancore; e ripetè di 
nuovo la delta storia, e gittossia costui al collo 
e abbracciollo e baciollo, e diceli come qties'o 
fu fatto solo per caritade, invitandolo e pregan- 
dolo similmente dello avanzo (4) in tanta cari- 
tade e semplicilade e umiltade, che questo uom> 
tornato in sé, non senza molte lagrime si gii <> 
in terra; e riconoscendosi della ingiuria fatta e 
della a questi Frati, va e piglia questo porco e 
uccidete, e cottolo il porta con molta devozione 

(a) E «ewè. 

(3) Sonwi nissiina moderazione, fuor di modo. 

(4) E pagandolo aiaiilmcttte di faw undono ietti» 
v juzo del poi-co. 
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e con grande pianto a sanla Maiia dpgli Angeli 
e di elio a mangiare a questi santi Frati, per la 
compassione della detta ingiuria fatta a loro. 
San Francesco, considerando la semplieitade e 
la pazienza nella avversità del detto santo frate 
Ginepro, alli compagni e alti altri circostanti 
disse: Così, fratelli mici, volesse Iddio che di 
tali Ginepri io n* avessi una magna selva! 

II. Esemplo di frate Ginepro di grande po- 
destà contro il Demonio. 

Imperocché li Demonii non poleano sostenere 
la purità della innocenza e profonda umiltade 
di frale Ginepro, siccome questo appare in ciò; 
che una volta uno indemoniato, oltre a ogni sua 
consuetudine e con molta diversitade(l) giran- 
dosi fuori della via, con repente corso si fuggi 
per diversi tragetti sette miglia. Eaddomandalo 
c avuto (2) dai parenti, li quali il seguitavano 
con grande amaritudine, perchè tanta ; diversi- 
tade fuggendo avea fatta, ed egli rispuose: La 
cagione è questa: imperocché quello istolto Gi- 
nepro passava per quella via; non potendo so- 
stenere la sua presenza, né aspettare, ioson fug- 
gito infra questi boschi. E certificandosi di que- 
sta veritade, trovarono che frate Ginepro in 
quella ora era venuto, siccome il Demonio avea 
detto. Onde san Francesco, quando gli erano 
menati gli indemoniati acciocch* eglino guaris- 
sero, se subito nqn si partivano al suo conjan- 

{ì) Stranezza. 

[» E interrogato e r ggiunto. 
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damento, diceva: Se tu Don esci di subito di 
questa creatura, io ti farò venire contro a te frate 
Ginepro: ed allora il Demonio, temendo la pre- 
senza di frale Ginepro, e la virtù e la umilia di 
san Francesco non potendo sostenere, di subito 
si partiva. 

III. Come, a procurazione (i)del Demonio, frate 
Ginepro fu giudicato alle forche. 



na volta, volendo il Demonio far paura a 
frale Ginepro, e per. darli scandolo e tribolazio- 
ne, andossene a uno crudelissimo tiranno, che 
avea nome Niccolò, il quale allora avea guerra 
colla Citlade di Viterbo, e disse: Signore, guar- 
date bene questo vostro Castello, perocché in- 
contanente debbe venire qui uno grande tradi- 
tore, mandato dai Viterbesi, acciocché egli vi 
uccida, ed in questo Castello metta fuoco. E cta 
ciò sia vero, io vi do questi segnali. Egli va a 
modo d'uno poverello, con gli vestimenti tutti 
rotti e ripezzati, e col cappuccio rivolto alla 
spalla lacerato; e porta con seco una lesina colla 
quale egli vi debbe uccidere, ed ha allato uno 
fucile (2). col quale egli debbe mettere fuoco in 
questo Castello; e se questo voi non trovate che 
sia vero, fate di me ogni giustizia. A queste pa- 
role Niccolò tutto rinvenne, ed ebbe grande 
paura, perocché colui che li dicea queste parole, 
gli parea una persona da bene. E comanda che 

(i) Per opera. 

(a) Non già V nrebibuso, ma un i strumento per far 
fuorn, come pietra e acciarino oc. 
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la guardie si facciano con diligenza, e che se 
quest nomo colli sopraddetti segnali viene, ebe 
di subito sia rappresentato dinanzi a luu In 
questo mezzo viene frate Ginepro solo; che per 
la sua perfezione si avea licenza d'andare e slare 
solo, come a lui piacesse. Iscontrossi frate Gine- 
pro con alquanti giovinazzi, gli quali truffan- 
dosi i3), cominciarono a fare grande dissoluzio- 
ne (4) di frate Ginepro. Di tutto questo non si 
turbava, ma piuttosto inducea costoro a fare 
maggiore beffe di sè. E giugnendb alla porta 
del Castello, le guardie vedendo costui così dif- 
formato, coli' abito- stretto e tutto laceralo, pe- 
rocché Io abito in parte per la via V avea dato 
per V amore di Dio a'poveri, e non avea alcuna 
apparenza di frate Minore; perocché i segni dati 
manifestamente appareano, con furore è menato 
dinanzi a questo tiranno Niccolò. E cercato dalla 
famiglia, s' egli avea arme da offendere, trova- 
ronli nella manica una lesina, colla quale si rac- 
conciava le suole: ancorali trovarono uno fucile, 
il quale egli porlava per fare fuoco; perocché 
avea il tempo abile (5) e spesse volte abitava 
per li boschi e deserti. Veggendo Niccolò gli se- 
gni in costui, secondo la informazione del De- 
monio accusatore, comanda che gli sia arran- 
deata la testa (6), e così fu fatto; e con tanta 

(3) Beffandosi. 

(4) Scherno, vilipendio*. 

(5) Aveva il tempo disposto a sua volontà; non gli 
era prescritto termine al tempo de* suoi viaggi. 

(6) Ar randellar e vale propriamente stringere la 
corda con un randello. Qui Ì«* frase pare che signi* 
fichi, come a frate Ginepro fu avvolta e stretta al 
collo una corda. 
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rrudeltade, che tutta la corda gli entrò nella 
carne. E poi lo puose alla colla (7), e fecclo ti- 
rare e istrappare le braccia, e tutto il corpo di- 
scipare (8) senza nessuna misericordia. E do- 
mandato chi gli era, rispuose: Io sono grandis- 
simo peccatore: c domandalo s' egli volea tradire 
il Castello c darlo a' Viterbesi, rispuose: Io sono 
massimo traditore, e indegno d' ogni b:»ne. E 
domandatolo, se egli volea con quella lesina 
uccidere Niccolò tiranno, e ardere il castello, 
rispuose: che troppo maggiori cose e più grandi 
farei, se Iddio il p n rm ttesse. Questo Niccolò, 
vinto dalla sua iracondia, non volle fare altra 
esaminazione: ma senza alcuno tempo di ter- 
mine, a furore giudica frate Ginepro, come tra- 
ditore e omicidiale,che sia lega' o alla coda d'uno 
cavallo, e strascinato per la terra insino alle 
forche, e quivi sia di subito impiccato per la 
gola. E frate Ginepro nessuna escusazione ne fa, 
ma com^ persona, che per V amore di Dio si 
contentava nelle tribolazioni, slava tutto lieto 
ed allegro. E messo in esecuzione il comanda- 
mento del tiranno, e legato Frale Ginepro per 
gli piedi alla coda di uno cavallo e strascinato 
per la terra, non si rammaricava, nè doleva; ma 
come agnello mansueto menato al macello, an- 
dava con ogni umiltade. A questo ispettacolo e 
subita (9) giustizia, corse quivi tutto il popolo 



(t) Porre alia colla, vale sottoporre il pazimr e * 
quel genere di tortura che consisterà nel dargli vari 
tratti di corda. 

(8) Straziare. 

(9} Pronta, sollecita. 



a vedere giustiziare costui in festinazione (10) e 
crudeltade, e non era conosciuto. Nondimeno, 
come Iddio vuole, un buono uomo che avea 
veduto pigliare frate Ginepro, e di subito il ve- 
deva giustiziare, corre al luogo de Frati Minori 
e dice: Per amor di Dio, vi priego che vegniate 
tosto, imperocché egli è stato preso uno pove- 
rello, e di subito è stato datola sentenza, e me- 
nato a morte: venite almeno, che egli possa ri- 
mettere V anima nelle vostre mani, che a me 
pare una buona persona, e non ha avuto spazio 
di potersi confessare; ed è menato alle forche, e 
non pare che la morte curi, nè di salute della 
sua anima: deh piacciavi di venire tosto. Il Guar- 
diano eh* era uomo pietoso, va di subito per 
sovvenire alla salute sua; e giugnendo, era già 
tanto moltiplicata la gente a vedere questa giu- 
stizia, che non poteva avere Y entrata; e costui 
islava e osservava il tempo (11), e così osser- 
vando udiva una voce infra la gente che dicea: 
Non fate, non fate cattivelli, che voi mi fate 
male alle gambe. À questa voce pigliò sospetto 
il Guardiano, che non fosse frate Ginepro; ed in 
fervore di spirilo si gilta tra costoro, e rimuove 
la fascia dalla faccia di costui, e allora conobb i 
veramente ch'egli era frate Ginepro; eperò volle 
il Guardiano per compassione cavarsi la cappa, 
e rivestire frale Ginepro. Ed egli con lieta faccia 
quasi ridendo, disse: 0 Guardiano, lu sc'grasso, 
e* parrebbe troppo male di vedere la tua nudità: 
io non voglio. Allora il Guardiano con grande 

(to' £on frena. 

[il) AstoC^vn r opportunità di passare. 
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pianto pricga questi esattori e tutto il popolo, 
che debbano per pietade aspettare un poco, 
tanto ch'egli vada a pregare il Tiranno per frate 
Ginepro, se di lui gli volesse fare grazia. Ac- 
consentilo gli esattori e certi istanti (12), cre- 
dendo veramente che e' fusse di suo parentado; 
va il divoto e pietoso Guardiano a Niccolajo Ti- 
ranno con amaro pianto, e dice: Signore, io sono 
in tanta ammirazione e amaritudine, che con 
lingua io nonio potrei conlare (13;; imperocché 
mi pare che in questa terra sia oggi commesso 
il maggiore peccato, e '1 maggior male, che mai 
fosse fatto a 1 di de' nostri antichi: e credo, sia 
stato fatto per ignoranza. Niccolajo ode il Guar- 
diano con pazienza, e domanda il Guardiano: 
Quale è il grande difetto e male, che è oggi 
stato commesso in questa terra? Rispuose il 
Guardiano: Signor mio, che uno de' più santi 
Frati che sia oggi all'Ordine di san Francesco, 
di cui siete di volo singolarmente, voi avete giu- 
dicato a tanta crudele giustizia, e credo, certa- 
mente senza ragione. Dice Niccolajo: Or dimmi, 
Guardiano, chi è costui ? che forse non cono- 
scendolo, io ho commesso grande difetto. Dice 
il Guardiano: Costui che voi avete giudicato a 
morte è frate Ginepro compagno di san Fran- 
cesco. Stupefatto Niccolajo Tiranno, perchè avea 
udito la fama sua e della santa vita di frate Gi- 
nepro, e quasi attonito, tutto pallido sì corre in- 
sieme col Guardiano, e giugue a frate Ginepro 

(la) Acconsentito che ebbero gli esecutori di giu- 
stizia e varii astanti. 
(t3) Raccontare, narrare. 
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e iscioglielo dalla coda del cavallo e liberollo, e 
presente tutta il popolo si gitiò tulio steso in 
terra dinanzi a frate Gin. prò: e con grandissimo 
pianto dice sua colpa dilT ingiuria e della vil- 
lania, ch'egli gli avea fatto fare a questo santo 
Frate; e aggiunse: Io credo veramente, che i 
dì (14; della vita mia male si approssimano, 
dappoiché io ho questo tanto santo uomo islra- 
zia! o così senza alcuna ragione. Iddio permetterà 
alla mia mala vita, che io morrò in brievi dì di 
mala morte, quantunque io 1' abbia fatto igno- 
rantemente. Frate Ginepro perdonò a Niccolajo 
Tiranno liberamente: ma Iddio permise ivi a 
pochi dì passali, che questo Niccolajo Tiranno 
finì la sua vita con molto crudele morte. E frate 
Ginepro si partì lasciando tutto il popolo edi- 
ficato. 

IV. Come frate Ginepro dava a % poveri cièche 
egli potea, per lo amore di Dio. 



Tanta pietà avoa alli poveri frale Ginepro e 
compassione, eh? quando vedea alcuno che fusse 
vestito male o ignudo, di subito toglieva la sua 
tonica, e Io cappuccio della sua cappa, e da- 
vaio al così fatto povero: e però il Guardiano gli 
comandò per obbedienza, eh' egli non desse a 
nessuno povero tutta la sua tonica, o parte del 
suo abito. Avvenne caso, che a pochi dì passali 
scontrò uno povero quasi ignudo, domandando 
a frale Ginepro limosina per lo amore di Dio: 
a cui con molta compassione disse: Io non ho 

(U) Gli ultimi di* ' 
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eh* io ti possa dare, se non la Ionica; ed ho (1) 
dal mio Prelato per la obbedienza, che io non 
la possa dare a persona, nè parte dello abito: 
ma se tu me la cavi di dosso, io non ti contrad- 
dico. Non disse a sordo; chè di subito cotesto 
povero gli cavò la tonica a rovescio e vassene 
con essa, lasciando frate Ginepro ignudo. E tor- 
nando al luogo, fu addomandato dove era la 
tonica; risponde: Una buona persona la mi cavò 
di dosso, e andossene con essa. E crescendo in 
lui la virtù della pietà, non era contento di dare 
la sua tonica, ma dava e v libri, paramenti e man- 
tella (2), e ciò che gli venia alle mani dava ai 
poveri. E per questa cagione li Frati non la- 
sciavano le cose in pubblico (3), perocché frate 
Ginepro dava ogni cosa per V amore di Dio, e 
a sua laude. 



V. Come frate Ginepro spiccò certe campanelle 
dello altare, e sì le diè per lo amore di Dio. 



-tessendo una volta frate Ginepro a Scesi per 
la Natività di Cristo allo altare del convento in 
alle meditazioni, il quale altare era molto bene 
parato e ornato, a' prieghi del Sagrestano, ri- 
masi a guardia del detto altare frate Ginepro, 
insino che '1 Sagrestano andasse a mangiare. E 
istando in divota meditazione, una poverella 
donna li chiese la limosina per amore di Dio. 
A cui frate Ginepro rispuose cosi: Aspetta un 



(i) Ho -comandamento, mi è stato comandato, 
(a) Mantelli, come anella per anelli \ ec. 
(3; Nelle stanze comuni del Convento. 
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poco, e io vedrò se di questo altare cosi ornalo 
ti possa dare alcuna cosa Era a questo altare 
uno fregio d' oro molla ornalo e signorile, con 
campanelle d'arienlo (1) di grande valuta. Dice 
frate Ginepro: Queste campanelle ci sono di su- 
perchio; e piglia uno coltello, e tutte ne le spicca 
dal fregio, e dàlie a questa donna poverella per 
pietade. II Sagrestano, mangialo che ebbe tre 
o quattro bocconi, si ricordò de' modi di frate 
Ginepro, e cominciò forle a dubitare, che dello 
altare così ornato, il quale egli avea lasciato in 
guardia a frate Ginepro, egli non gliene facesse 
scandalo per zelo di carilade. E di subito con 
sospetto si leva da mensa, e vanne in chiesa, e 
guarda se lo ornamento dello altare è rimosso, 
o levalo nulla; e vede del fregio tagliate e ispic- 
cate le campanelle; di che e' fu senza alcuna 
misura turbato e iscandalizzato. Frale Ginepro 
v.de costui così ansialo (2), e dice: Non ti tur- 
bare di quelle campanelle, perocch' io l'ho date 
a una povera donna, che n' avea grandissimo 
bisogno, e quivi non faceano utile a nulla, se 
non che erano una colale pomposità mondana 
e vana. Udito questo il Sagrestano, di subilo • 
corse per la chiesa e per tutta la Città afflitta, 
se per ventura la potesse ritrovare: ma non tanto 
ritrovò lei, ma non trovò persona che V avesse 
veduta. Ritornò al luogo, e in furia levò il fre- 
gio e portollo al Generale, che era ad Assisi, e 
dice: Padre Generale, io vi addimando giustizia 
di frate Ginepro: il quale m' ha guasto questo 

(i) D' argento. 

(a) Affannato, figurai, turbato. 
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fregio, il quale era il pià orrevole che fosse in 
sagrestia: ora vedete come Io ha disconcio, e 
spiccatone tulle le campanelle dello ariento, e 
dice, eh' egli P ha date ad una povera donna* 
Rispuose il Generale: Questo non ha fatto frate 
Ginepro y anzi P ha fatto la tua pazzia; perocché 
tu debbi pure oggimai conoscere le sue condi- 
zioni: e dicoti eh' io mi maraviglio, come non 
ha dato lutto P avanzo; ma nondimeno io si Io 
correggerò bene di questo fallo. E convocati 
tutti li {Vati insieme in capitolo, fece chiamare 
frate Ginepro; e presente tutto il convento, lo 
riprese molto aspramente delle sopraddette cam- 
panelle; e tanto crebbe in furore, inalzando la 
voce, che diventò quasi fioco. Frate Ginepro di 
quelle parole poco si cura o quasi nulla, pe- 
rocché delle ingiurie si dilettava, quando egli 
era bene avvilito, ma per compensazione d j Ila 
inOocagìonc del Generale, cominciò a cogitare 
del rimedio. E ricevuta la rineappellazione (3) 
del Generale, va frate Ginepro alla cittada e 
ordina e fa fare una buona iscodella di fari- 
nata col butirro; e passato un buono pezzo di 
notte, va e ritorna, e accende una candela, e 
vassene con questa scodella di farinata alla • 
cella del Generale, e picchia. 11 Generale a- 
perse, e vide costui colla candela accesa, e 
colla scodella in mano, e piano domanda: 
Che è questo? Rispuose frate Ginepro: Padre 
mio, oggi quando voi mi riprendeste de' miei . 
difetti, io vidi chela voce vi diventò fioca, credo 
fusse per troppa fatica; e però io cogitai il ri- 

(fi) Il rimbrotto, il rimprovero* 
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medio, e feci fare questa farinata per te; però 
ti priego, che la mangi, eh' io ti dico, che ella 
ti allargherà il petto e la gola. Disse M Gene- 
ralo: Che ora è questa, -che tu vai inquietando 
altrui? Risponde frate Ginepro: Vedi, per te è 
fatta; io ti priego, rimossa ogni cagione, che tu 
la mangi, perocch' ella ti farà molto bene. E '1 
Generale turbalo dell' ora tarda e della sua im- 
prontitudine, comandò ch'egli andasse via, che 
a cotale ora non volea mangiare, chiamandolo 
.per nome vilissimo e cattivo. Vedendo frate Gi- 
nepro, che nò prieghi nè lusinghe non valsero, 
dice così: Padre mio, poiché tu non vuoi man- 
giare, e per te s v era falla questa farinata, fammi 
almeno questo, che tu mi tenga la candela e 
mangerò io. E il Generale, come pietosa e di- 
vota persona, attendendo alla pietà e semplicità 
di frate Ginepro, e tutto questo esser fatto (4) da 
lui per divozione, risponde: Or ecco, poiché tu 
pure mogli, mangiamo tu ed io insieme. E 
amenduni mangiarono questa iscodella della fa- 
rinata per una importuna caritade. E molto più 
furono ricreati di divozione, che del cibo. 

♦ 

VI. Come frate Ginepro tenne silenzio sei mesi. 



vfrdinò (1) una volta fraleGinepro di tenere (2) 
silenzio sei mesi, in questo modo. Il primo dì, 
• $er amore del Padre celestiale. Il secondo di, 
per amore di Gesù Cristo suo figliuolo. 11 terzo 



(4) Sottintendi: e conoscendo tutto questo eaaer fatto, 
(i ) Stabili, determinò, 
(a) Serbare, mantenere. 
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per amore dello Spirito Santo. II quarto dì, per 
la riverenza della Santissima Vergine Maria; 
e così per ordine ogni dì per amore d' alcuno 
Santo, osservò sei mesi senza parlare. 

* 

VIL Esemplo, contro alle tentazioni 

delta carne. 

Essendo una volta radunato frate Egidio, e 
frate Simone d' Assisi, e frate Ruffino, e frate 
Ginepro a parlare di Dio e della salute dol- 
J anima, disse agli altri Frali Egidio: Come fate 
voi colle tt nlazioni del peccato carnale? Disse 
frate Simone Io considero la viltà e la turpitu- 
dine del peccato, e diqueslo (1) mi seguita una 
abominazione grande, e così scampo. Dice frate 
Ruffino: Io mi getto in terra isleso, e tanto istò 
in orazione pregando la clemenza di Dio, e la 
Madre di Gesù Cristo, che mi sento al lutto li- 
berato. Risponde frale Ginepro: Quando io sento 
lo strepito della diabolica suggestione, subito 
corro e serro l'uscio del mio cuore, e per sicurtà 
della fortezza del cuore, mi occupo in sante me- 
ditazioni e santi desideri i ; sicché quando viene 
la suggestione e picchia all' uscio del cuore, io 
quasi dentro rispondo: Di fuori, perocché V al- 
bergo é già preso, e qua entro non può entrare 
più genie; e così non permetto mai entrare den- 
tro del mio cuore pensiero; di che vedendosi 
vinto, come isconfltlo si parte non tanto da me, 
ma da tutta la contrada. Risponde frate Egidio, 
e dice: Frale Ginepro, io tengo teco (2), peroc- 

(i) E dn questa considerazione. 

(a) lo contengo teco, io sono del tuo parere. 
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chè col nemico della carne non si può combat- 
tere più che fuggire; perocché dentro il tradi- 
tore appetito, di fuori "per li sensi d A corpo, tanto 
e sì forte nemico si fa sentire, che non fuggendo 
non si puote vincere. E però chi altrimenti vuole 
combattere, alla fatica (3) della battaglia rade 
volte ha vittoria. Fuggi adunque il vizio, e sa- 
rai vittorioso. 

Vili. Come frate Ginepro vilifica $è medesimo 

a laude di Dio. 



na volta frate Ginepro, volendosi bene vili- 
ficare (1), si spogliò colle sole brache, e posesi 
li panni in capo, fatto quisi un fardello del- 
l' abito suo. ed entrò in Viterbo, e vasspne io 
sulla piazza pubblica per sua dirisione. Essendo 
costui quivi, li fanciulli e' giovani, riputandolo 
fuori del senso, gli fecero molta villania, giran- 
dogli mollo fango addosso, e percuotendolo colle 
pietre, sospingendolo di qua e di là, con pa- 
role di dirisione molto; e così afflitto e scher- 
nito istetle per grande ispazio del dì; poi se 
n'andò al convento. E vedendolo i frati, ebbero 
grande turbazione di lui. E massimamente, per- 
chè per tutta la ciltade era venuto col suo far- 
dello in capo, ripresonlo molto duramente, fa- 
cendogli grandi minacce. E Y uno dicea: Met- 
tiamolo in carcere; e Y altro dicea: Impicchia- 
molo; e gli altri diceano: Non se ne pMrebbe 
fare troppo grande giustizia di tanto malo esem- 

# 

(3) Per la fatica, 

(i) Farsi vile, dispregevole. 
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plo 9 quanto costui ha dato oggi di sè e di tutto 
V Ordine. E frale Ginepro tutto lieto, con ogni 
umiltade rispondeva: Bene dite vero, perocché 
di tulle queste pene sono degno, e di molte più. 

IX. Come frate Ginepro, per vilificarsi, ftce. 
al giuoco dell 9 altalena, 

A ndando una volta frate Ginepro a Roma, dove 
la fama della sua santità era già divulgata, molti 
Romani per grande divozione gli andarono inc- 
arnirò; e frate Ginepro, vedendo tanla gente ve- 
nire, immaginosst di fare vtnire la loro divo- 
zione in favola e in truffa (1). Erano ivi due 
fanciulli, che facevano all'altalena, cioè che a- 
vevano attraversato un legno sopra un altro le- 
gno, e ciascheduno slava dal suo capo, e anda- 
vano in su e in giù. Va frate Ginepro, e rimuove 
uno di questi fanciulli dal legno e montavi suso 
e comincia ad altalenare. Intanto giugne la 
gente, e maravigliavansi dell'altalenare di frate 
Ginepro: nondimeno con grande divozione lo 
salutarono e aspettavano che fornisse il giuoco 
delf altalena per accompagnarlo poi onorevol- 
mente insino al convento. E frate Ginepro di 
loro salutazione, riverenza, o aspettazione poco 
si curava, ma molto sollecitava 1' altalena. E 
cosi aspettando per grande spazio, alquanti co- 
minciarono a tediare e dire: Che pecorone (2) è 
costui? Alquanti conoscendo delle sue condi- 
zioni 13), crebbero in maggiore divozione; non- 

(i)tn beffa. 
\a) Balordo. 

(3, 1 »uoi modi, le sue maniere. 
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dimeno tutti si partirono, e lasciarono frale 
nepro in sull' altalena. Ed essendo tutti partiti, 
fi ate Ginepro rimase lutto consolalo, perocché 
vide alquanti che aveano fatto beffedilui. Muo- 
vesi, ed entra in Roma con ogni mansuetudine 
e umiltade, e pervenne al convento de 9 Frati 
Minon. 

X. Come frate Ginepro fece una volta cucina 
ai frati per quindici di 



JCjsscndo una volta frate Ginepro in uno luo- 
ghicciuolo di frati, per certa ragionevole cagio- 
ne tutti li frali ebbero andare di fuori e solo 
frate Ginepro rimase in casa. Dice il Guardian ì: 
frale Ginepro, tulli noi andiamo fuori, e però 
fa' che quando noi torniamo, tu abbi fallo un 
poco di cucina a ricreazione de' frati. Rispuose 
frate Ginepro: Molto volentieri, lasciate fare a 
me. Essendo tutti li frati andati fuori come delfo 
è, disse frate Ginepro: Che sollecitudine super- 
flua è questa, che uuo frate stia perduto in cu- 
cina e rimoto da ogni orazione ? Per certo, ch'io 
ci sono rimaso a cucinare questa volta; io ne farò 
tanta, che lutti li frali, e se fossero ancora più, 
n averanno assai quindici di. E così tutto solle- 
cito va alla terra, e accatta parecchie pentole 
grandi per cuocere, e procaccia carne fresca e 
secca, polli, uova ed erbe, e accatta legne assai, 
e mette a fuoco ogni cosa, cioè polli con le perni? 
e uova col guscio; e conseguenf emente tutte IV- 
tre cose. Ritornando i frali al luogo, uno ch'era 
assai nolo (1) della semplicità di frate Ginepro, 

(i) Sciente, consapevole. 
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entrò fn cucina, e vede tante e cosi grandi pen- 
tole a fuoce isterrainato; e ponsi a sedere, e con 
ammirazione considera e non dice nulla, e ray- 
guarda con quanta sollecitudine frale Ginepro 
fa questa cucina. Perocché 1 fuoco era molto- 
grande, e non polea troppo bene approssimarsi 
a schiumare, prese un' asse, e colla corda se la 
legò al corpo molto bene istretta, e poi saltava 
dall' una pentola all' altra, eh 9 era uno diletto. 
Considerando ogni cosa con sua grande ricrea- 
zióne (2) questo frate, esce fuori di cucina, e 
truova gli altri frali e dice: Io vi so dire, che 
frate Ginepro fa nozze (3). I frati ricevettero quel 
dire per beffe. E frate Ginepro lieva quella pen- 
tola dal fuoco, e fa suonare a mangiare; e gli 
frati si enlrano a mensa, e viensene in Refetto- 
rio con quella cucina sua, tutto rubicondo per 
la fatica e p; r lo calore del fuoco, e dicea alli 
frati: Mangiale* bene; e poi' andiamo tutti all'o- 
razione, e non sia nessuno che cogiti più a que- 
sti tempi (4) di cuocere; perocch* io ho fatta 
tanta cucina oggi , che io ne avrò assai più di 
quindici di. È pone questa sua pul iglia (5) a 
mensa dinanzi a* frati, che non è porco in terra 
di Roma (6) sì affamalo ebe n'avesse mangiato. 
Loda frate Ginepro questa sua- cucina, per darle 
lo spaccio; e già egli vede che gli altri Frati : 
non ne mangiano,, e dice: Or queste cotali gal— 



(s) Con suo gran piacere. 

(3) Prepara un banchetto da nouf. 

(4) In questi giorni, 

(5) Intriso, piustriccio. 

(6) Nella campagna di Roma. 
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line hanno a confortare il celabro (7); e questa 
cucina (8) vi terrà umido il corpo, eh' ella è si 
buona. E islando li frali in tanta ammirazione 
e devozione a considerare la devozione e sem- 
plicità di frate Ginepro; e '1 Guardiano turbato 
di tanta fatuilade (9) e di tanto bene perduto, 
riprende molto aspramente frate Ginepro. Al- 
lora frate Ginepro si getta subitamente in terra 
in ginocchioni dinanzi al Guardiano, e disse u- 
milmente sua colpa a lui e a tutti li frati, di- 
cendo: Io sono uno pessimo uomo; il tale com- 
mise il tale peccato, il perchè gli furono cavati 
gli occhi; ma io n v era mollo più degno di lui: 
il tale fu per li suoi difetti impiccato, ma io 
molto più Io merito per le mie prave operazio- 
ni: ed ora io sono stato guastatore di tanto be- 
neficio di Dio e dell' Ordine; e tutto così dolen- 
dosi si partì, e in tutto quello dì non apparve 
dove frate nessuno fusse. E allora il Guardiano 
disse: Frati miei carissimi, io vorrei che ogni dì 
questo frate , come ora, sprecasse altrettanto 
bene, se noi Y avessimo, e solo se ne avesse la 
sua edificazione (10), perocché grande serapli- 
citadc e earitade gli ha fatto fare questo. 

XI. Come frate Ginepro andò una volta ad 
Assisi per sua confusione. 



na volta dimorando frate Ginepro nella Valle 

(7) Idiot. per cerebro, cervello. 

(8) Questa pietanza così cucinata. 

(9) Stoltezza. 

(10) Sciattasse altrettante vivande, se noi le avessi- 
mo, e solo ne acquistassimo la sua edificazione. 
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di Spiilelo, e vedendo che ad Assisi v' era una 
grande solennità, e che molla gente v' andava 
con grande divozione, vennegli voglia di andare 
a quella solennità; e odi come. Ispogliossi frate 
Ginepro colle sole brache, e così se ne venne, 
passando per Spuleto per lo mezzo della Città, 
e ghigne al Convento. I frati molto turbali, e 
scandalizzali, Io ripresero molto aspramente, 
chiamandolo pazzo e islolto confonditore del- 
l' Ordine di san Francesco, e che come pazzo si 
vorrebbe incatenare. E 'I Generale ch'era allora 
del luogo, fa chiamare tutti li Frali e frate Gi- 
nepro, e presente tutto il Convento gli fa una 
dura ed aspra correzione. E dopo molle parole 
per vigore di giustizia sì disse a Frate Ginepro: 
]| tuo difillo è tale e tanto, ch'io non so che 
penitenza degna ti dare. Risponde frate Ginepro, 
come persona che si dilettava della propria con- 
fusione: Padre, io te la voglio insegnare: che 
così come io sono venuto iosino a qui, per pe- 
nitenza io ritorni insino a là, donde mi misi 
venire qua a questa còlale festa. 

XII. Come frate Ginepro fu ratto, celebrando- 
si la Messa. 



ssendo una volla frale Ginepro a udire la 
Messa con molta divozione, fu ratio per eleva- 
zione di mente e per grande spazio. E lasciatolo 
ivi per la stanza di lungi degli altri frati, ritor- 
nando in sè cominciò con grande fervore a dire: 
O frati miei, chi è in questa vita tanto nobile, 
che non portasse volentieri la cesta del letame 
per tutta la terra, se gli fusse data una casa tutta 




Fior, di s. Francesco 
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piena d'oro? e dicea: Oimè, perchè non voglia 
mo noi sostenere un poco di vergogna, accioc- 
ché possiamo guadagnare vita beala? 



XIII. Della tristizia (1). cV ebbe frate Gine- 
pro della morte del suo compagno frate i- 
mazialbene. 



vea frate Ginepro uno compagno frale il 
quale intimamente amava, e avea nome Àma- 
zialbene. Bene avea costui in sè virtù di somma 
pazienza e obbedienza: perocché, se per tutto il 
di fusse stato battuto, mai non si rammaricava, 
né si richiamava solo d'una parola (2). Era spesso 
mandato a 9 luoghi, dov'era malagevole famiglia 
in conversazione, da cui riceveva molte persecu- 
zioni: le quali sostenea molto pazientemente, 
senza alcuna rammaricazione. Costui al coman- 
damento di frate Ginepro, piagnea e ridca. Ora 
morì questo frale Àmazialbene, come piacque a 
Dio, con ottima fama; e udendo frate Ginepro 
della sua morte, ricevettene tanta tristizia nella 
mente sua, quanta mai in sua vita avesse mai 
avula di nessuna cosa sensuale. E così dalla 
parte di fuori (3) dimostrava la grande amari- 
tudine eh* era dentro, e dicea: Oimè tapino (4). 
che ora non m'è rimaso alcuno bene: e tutto il 
mondo è disfatto nella morte del mio dolce e 
amantissimo frate Àmazialbene! e dicea: Se 

(i) Afflizione, dolore d' animo. 

(a) Nè ne faceva lamento solo con una parola» 

(3) E così pure con segni esterni. 

U) Oimè misero, sventurato. 
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non che non poi rei aver pace con li frati (5), io 
andrei al sepolcro suo e piglierei il capo suo. e 
del teschio farei due scodelle, V una nello qu;ile 
per sua memoria, a mia divozione, per continua 
mangerei; e l'altra, colla quale io bcrei, quando 
io avessi sete o voglia di bere. 

XIV. Della mano, che vide frate Ginepro 

nell 9 aria. 

Essendo una volta frale Ginepro in orazione, 
e forse cogitava (1) di sè grandi fatti, e paren- 
dogli vedere una mano per V aria, udì con li 
orecchi corporali una voce, che disse a lui così: 
O frate Ginepro, con questa mano tu non puoi 
fare niente. Di che di subito si levò, e levato e 
dirizzato gli occhi in Cielo, disse ad alta voce, 
discorrendo por lo convento: B^ne è vero, bene 
è vero: e questo per buono spazio replicava. 

XV. Esemplo di frate Lione, come san iFVan- 
cesco li comandò, che lavasse la pietra. 

Nel Monte della Vernia, parlando san Fran- 
cesco con frate Lione, disse san Francesco: Frate 
pecorella, lava questa pietra coli' acqua. Fu 
presto (1) frate Lione, e lava la pietra colFacqua. 
Dice san Francesco con spande gaudio e letizia: 
Lavala col vino; e fu fatto. Lavala, dice san 

(5) Se non fosse che io non potrei aver pnee eoa 
i frati. Se non fosse che i frati ne farebbero riseci* 
tìmento. 

(i) Pensava, voce lai. 

\i) Fu sollecito, pronto. 



260 

Francesco, coli' olio; e quivi fu fallo. Dice san 
Francesco: Frale pecorella, lava quella pietra 
col balsimo. Risponde frale Lione: 0 dolce Pa- 
dre, come potrò io avere in questo così salvatico 
luogo il balsimo? Rispuosesan Francesco: Sap- 
pi, frale pecorella di Cristo, che questa è la 
pielra dove sedeva Cristo, quando m' apparve 
una volta qui; e però io t'ho dello quali ro volle, 
lavala, e taci; perocché Gesù Cristo mi ha pro- 
messo quattro singolari grazie per lo Ordine 
mio. La prima è, che tutti coloro che ameranno 
cordialmente l'Ordine mio, e i frali perseveran- 
ti, dalla (2) divina grazia faranno buona fine. La 
seconda, che li perseguitatori di questa santa 
Religione, nolabilmenle (3j saranno puniti. La 
terza, che nessuno malo uomo potrà durare 
molto tempo in questo Ordine, durando nella 
sua perversi! ade. La quarta, che questa Religio- 
ne durerà insino allo giudicio finale. 

VITA DEL BEATO 

FRATE EGIDIO 

COMPAGNO DI SAN FRANCESCO 

->r tr^^VIi^ ^ìt~ i ~i i 

1. Come frate Egidio, e tre compagni, furono 
ricevuti alV Ordine de Minori. 

Imperocché li esempi di santi uomini alla mente 

t£).Per la, per mezzo della. 

In modo notevole, in modo ri marcheyole. 
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de' divoti uditori mettono in contento le transi- 
torie dilezioni (1), e hanno ad incitare desiderio 
della eterna salute: ad onore di Dio, e della sua 
Reverendissima Madre Madonna Santa Maria, 
e a utilità di tutti gli uditori, alquante parole 
dirò della operazione, che 1 Santo Spirito ha 
operato nel nostro Santo frate Egidio, il quale 
essendo ancora in abito secolare, e toccato dalla 
Spirito Santo, incominciò da sè medesimo a co- 
gitare, come in tutte le sue operazioni potesse 
piacere a Dio solo. In questo tempo san Fran- 
cesco, come nuovo banditore da Dio apparec- 
chiato per esemplo di vita, di umiltà e santa 
penitenza, dopo due anni degli anni della sua 
conversione; uno uomo adornato di mirabile pru- 
denza e molto ricco di beni temporali, il quale 
avea nome Bernardo, e Pietro Cattani, trasse e 
indusse ad osservazione evangelica e povertade; 
che per lo consiglio di san Francesco distribui- 
rono agli poveri, per lo amore di Dio, lutti i loro 
tesori temporali, e presero la gloria della pa- 
zienza e la evangelica perfezione, e Y abito dei 
Frati Minori, e con grandissimo fervore hanno 
tutto il tempo della vita loro promesso d'osser- 
vare, e così fecero con ogni perfezione. Dopo 
otto di della sopraddetta conversione e distri- 
buzione, ed essendo ancora frate Egidio in abito 
secolare, vedendo il dispregiamento di così no- 
bili Cavalieri d'Assisi, che tutta la terra ne era 
in ammirazione; tutto acceso dal divino amore, 
il seguente dì che era la festa di san Giorgio, 
gli anni Domini mille dugenlo nove, molta p-T 

(i, Mettono in dispregio i diletti transitorii. 
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U-mpu e come sollecito di sua salute, andò alta 
chiesa di san Gregorio, dove era il Monisterio 
ili santa Chiara; e falla la sua orazione, avendo 
grande desiderio di vedere san Francesco, andò 
inverso lo spedale de' lebbrosi, dove egli con 
frale Bernardo e frale Pietro Cattani abitava 
sequestrato in uno tugurio di somma um iliade» 
Ed essendo giunto in uno crocicchio di vie, e 
non sapendo dove s' andare, premise la orazione 
* Cristo prezioso guidatore, il quale lo menò al 
fletto tugurio per via diritta. E cogitando di 
questo perchè egli era venuto, san Francesco 
s isconlrò in lui, il quale venia dalla selva, nella 
quale era andato a orare: di che subito si gitlò 
ìn terra dinanzi a san Francesco ginocchioni, e 
umilmente il dimandò ch' egli il dovesse rice- 
vere alla sua compagnia, per lo amore di Dio. 
Traguardando san Francesco V aspetto divolo 
di frate Egidio, rispose e disse: Carissimo fra- 
tèllo, Iddio t' ha falla grandissima grazia. Se lo 
imperadore venisse ad Assisi, e volesse fare al- 
cuno cittadino suo Cavaliere, o cameriere se- 
greto, ora non si doverebbeegli mollo rallegra- 
re? Quanto maggiormente tu debbi avere gau- 
dio, che Iddio t'ha eletto per suo Cavaliere e 
dilettissimo servidore, ad osservare la perfezione 
del Santo Evangelio ? e però sta' fermo e costante 
nella vocazione, in che Iddio li ha chiamato. E 
pigliollo per mano, e levollo su, e inlrodusselo 
nella memorata casetta; e chiama frale Bernardo, 
e dice: Domeneddio ci ha mandato uno buono 
irate di che tulli ne siamo rallegrali nel Signo- 
re: mangiamo in caritade* E mangiato che ob- 
lerò, san Francesco con questo Egidio andarono 
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ad Assisi, per procacciare panno per fare f abito 
a frale Egidio. Trovarono per la via una pove- 
rella, che li domandò limosina per l'amore di 
Dio; e non sappiendo onde si sovvenire alla po- 
veretta donna, san Francesco rivolsesi a frate 
Egidio con una faccia angelica, e disse: Per lo 
amore di Dio, carissimo fratello, diamo questo 
mantello alla poveretta, ed ubbidì frate Egidio 
al Santo Padre con cuore sì pronto, che gli parve 
veder volare quella limosina subito nel Cielo, e 
frate Egidio volò con essa in Cielo per via di- 
ritta; di che dentro di se sentì indicibile gaudio 
con nuova mutazione. San Francesco, procuralo 
il panno e fatto l'abito, ricevè frate Egidio allo 
Ordine; il quale fu uno degli gloriosissimi Re- 
ligiosi, che il mondo avesse in quello tempo in 
vita contemplativa. Dopo la ricezione (1) di frale 
Egidio, san Francesco di subito con lui n'andò 
nella Marca d' Ancona, cantando con lui, ma- 
gnificamente laudando il Signore del Cielo e 
della Terra; e disse a frate Egidio: Figliuolo, la 
nostra Religione (2) sarà simile al pescatore, che 
mette le reti nell'acqua e piglia moltitudine di 
pesci, e gli grossi ritiene e gli piccoli lascia nel- 
r acque. Maravigliossi frate Egidio di questa 
profezia, perchè non erano all'Ordine ancora se 
non tre frati e san Francesco; e avvegnaddiochè 
san Francesco non predicasse al popolo pubbli- 
camente ancora, andando per la via ammoniva 
c correggeva gli uomini e le donne, dicendo 
semplicemente con amore: Amale, e temete Id- 

(T II ricevimento. 

(a) 11 nostro Ordine Religioso. 
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dio, e fate degna penitenza delli vostri peccati. 
E frate Egidio dicea: Fate quello, che vi dice 
questo mio padre ispirituale, perocché dice ot- 
timamente. 

II. Come frate Egidio andò a san Jacopo 

Maggiore. 



licenza di san Francesco, una volta in pro- 
cesso di tempo frate Egidio andò a san Jacopo 
Maggiore in Galizia, e in tutto quello cammino 
solo una volta non si tolse fame, per la grande 
penuria eh' era per tutta la contrada. Onde an- 
dando per la limosina, e non trovando chi li fa- 
cesse alcuna caritade, la sera s' abbattè a caso 
ad una aja, dov' erano rimase alquante granella 
di fave, ie quali raccolse, e quelle furono la cena 
sua; ed ivi dormì la notte; perocché volentieri 
abitava ne'luoghi solitarii e rimoti dalla genie, 
per potere meglio vacare (1) alle orazioni ed 
alle vigilie. E fu di quella cena tanto da Dio 
confortato, che se egli avesse mangiato diverse 
vivande, non istimava potere avere avuto tanta 
refezione (2). Procedendo più innanzi, per lo 
cammino trova un poverello, che li chiese limo- 
sina per l'amor di Dio. E frate Egidio tutto ca- 
ritativo non avea, se non solo V abito in su la 
carne; tagliò il cappuccio dalla sua capperuceia, " 
e diedelo a quello povero per lo amore di Dio, 
e cosi senza cappuccio camminò venti di conti- 
nui. E ritornando per la Lombardia, fu chiaiaato 

(0 Attendere, 
(tj Tanto rÌ6tor<v 
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da tino uomo, a cui egli andò pure assai volen- 
tieri, credendo avere da lui qualche limosina; e 
distendendo la mano, li puose in mano un pajo 
di dadi, invitandolo se volea giuocare. Frate E- 
gidio rispuose mollo umilmente: Iddio te Io per- 
doni, figliuolo, E così andando per lo mondo 
ricevette molte derisioni, e tutte le ricevette pa- 
cificamente. 

IH. Del modo del vivere che tenne frate Egi- 
dio quando egli andò al Santo Sepolcro. 



Andò frate Egidio a visitare il Santo Sepolcro 
di Cristo, con licenza di san Francesco, e per- 
venne al Porto di Brandizio, ed ivi soprastelte 
p ; ù dì; perocché non v* avea nave apparecchiata. 
E frate Egidio, volendo vivere di sua fatica, ac- 
cattò una mezzina ed empi el la d'acqua, andando 
gridando per la cittade: Chi vuole dell' acqua ? 
E per la sua fatica rìcevea pane e cose necessa- 
rie alla vita corporale, per sè e per lo suo com- 
pagno; e poi passò il mare, e visitò il Snnlo Se- 
polcro di Cristo, e gli altri santi luoghi con 
grande divozione. E ritornando, soprastet le nella 
Città d' Ancona per più giorni; e perocch* egli 
era usalo di vivere della sua fatica, sì facea 
sporte di giunchi, e vendeale non per danari, 
ma per lo pane per sè e per lo compagno, e 
porlavali morti alla sepoltura per lo soprad Ito 
prezzo. E quando questo gli mancava, ritornava 
alla mensa di Gesù Cristo, addomandando limo- 
sina ad uscio ad uscio. E così con molla fatira 
e povertà, rilornò a Santa Maria degli Angeli, 
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IV. Come frate Egidio loda più la obbedien* 

za, che la orazione- 



na volta uno frale islava in cella sua in ora- 
zione, e il Guardiano suo gli mandò a dire per 
la obbedienza eh' egli andasse per la limosina. 
Di che subito n'andò a frale Egidio, e disse: Pa- 
dre mio, io era in orazione, e '1 Guardiano m'ha 
comandato che io vada per lo pane; e a me pare 
sia meglio di stare in orazione. Rispuose frate 
Egidio: Figliuolo mio, non hai ancora conosciuto 
ne inteso, che cosa sia orazione? Vera orazione 
si è di fare la volontà del Prelato suo; ed è se- 
gno di grande superbia di colui, il quale ha 
messo il collo sotto al giogo della obbedienza 
santa, quando per alcuno rispetto la vieta, per 
fare la sua volontade, quantunque gli paja d'o- 
perare più perfettamente. Il religioso perfetto 
obbediente è simile al cavaliere, che è sopra un 
poderoso cavallo, per la cui virtù passa intrepi- 
do per lo mezzo del cammino, e per contrario 
il religioso inobbediente e rammaricoso e non 
volontario (1), è simile a colui, che siede sopra 
<T uno cavallo magro e infermo e vizioso, pe- 
rocché con poca fatica rimane o morto, o preso 
dalli nemici. Dicoli, che se l'uomo fosse di tanta 
divozione ed elevazione di mente, che parlasse 
con gli Angeli, e in questo parlare egli fosse 
chiamato dal suo Prelato, subito debbe lasciare 
il colloquio degli Angeli, e obbedire al suo 
maggiore. 

(*) C di mala volontà. 
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V- Come frate Egidio vivea della sua fatica* 

Essendo una volta frale Egidio a Roma con- 
ventuale, siccome per consuetudine sempre fece, 
dappoiché entrò nelP Ordine, voleva vivere af- 
faticandosi corporalmente, e tenne questo modo. 
La mattina per tempo udiva una messa con 
molta devozione: poi se ne andava alla selva 
eh' era di lungi da Roma otto miglia, ed arre- 
, cava in collo un fascio di legne e vendealo a 
pane e ad altre cose da mangiare. Una volta fra 
l'altre, ritornando con uno carico di legne, una 
donna il domandò in compra; e fatto il patto 
del prezzo, gliele portò a casa. La donna non 
untante il patto fatto, perocché vide ch'era reli- 
gioso, gliene diede più assai che non gli avea 
promesso. Dice frate Egidio; Buona donna, io 
non voglio che mi vinca il vizio dell' avarizia; 
però io non voglio più prezzo eh' io facessi patto 
con esso leco: sicché non tanto prese più, ma 
del patto fatto ne prese la metade : e partissi: 
onde quella donna concepette da lui grandissi- 
ma divozione. Frale Egidio facea ogni merctn- 
nurae (1), sempre attendendo alia santa onestà: 
eg i ajutava a cogliere le ulive, ed a pigiare il 
vino a' lavoratori. Essendo un dì alla piazza, 
uno volle fare battere noci, e pregava un altro 
a prezzo, che gliele battesse: colui si scusava pe- 
rocché egli era molto da lungi e mollo malagt- 
vole salirvi suso. Dice frate Egidio: Se tu mi 
vogli dare, amico mio, parte delle noci, io verrò 
lieo a battere; e falla la convegna (2), andò, e 

(I) Ojini lavoro per mercede. 
(2 y La convenzioni»! il patio. 
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fattosi prima il segno della Santissima Croce 
montò in soli 1 alto noce a battere con grande 
timore. E battuto ch'egli ebbe, gliene toccò tante 
in parte, che non le potea portare in grembo; 
onde si cavò l'abito, e legato le maniche, e 'l 
cappuccio, fece dell' abito uno sacco; e pieno 
questo suo abito di noci, sì le si puose in collo, 
e portolle a Roma: e tutte con grande letizia le 
diede ai poveri per lo amore di Dio. Quando 
si segava il grano, andava frate Egidio con altri 
poveri a cogliere le spighe; e se alcuno gli prof- 
feriva uno manipolo di grano, rispondea: Fra- 
tello mio, io non ho grana jo, dov' io lo riponga; 
e quelle spighe dava il più delle volte per l'a- 
mor di Dio. Rade volte ajutava frate Egidio al- 
trui tutto quanto il dì, perchè seguitava di pat- 
to (3) d'avere alcuno spazio di potere dire l'ore 
canoniche, e non mancare alle orazioni sue men- 
tali. Una volta n' andò frate Egidio alla Fonie 
di san Sisto per l'acqua per quelli Monaci, ed 
un uomo gli chiese bere. Risponde frale Egidio: 
E come porterò io il vaso scemo alli Monaci? 
Colui turbato disse a frate Egidio molte parole 
ingiuriose e villanie: e tornò frale Egidio alli 
Monaci molto rammaricato. Accattò uno vaso 
grande, e di suhito ritorna alla detta fontana 
per 1' acqua, e ritruova queir uomo, e dice: A- 
mico mio, togli e bei quanto V animo tuo desi- 
dera, e non ti turbare, perocché a me parea fare 
villania, portare P acqua abbeverala a quelli 
santi Monaci. Costui, compunto e costretto dal la 
caritade e umilia di frale Egidio, riconobbe la 

(3) Era stato fissato per patto. 
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colpa sua, e da quella ora innanzi 1' ebbe in 
gran divozione. 



VI. Come frate Egidio fu provveduto miraco- 
losamente in una grande necessità, che per 
la grande neve non potea andare per lati* 
mosina. 



I-Essendo frate Egidio a Roma con «no Cardi- 
nale abitante , appressandosi alla Quaresima 
maggiore, e non avendo quella quietudine men- 
tale che egli desiderava, dice al Cardinale: Pa- 
dre mio, di vostra licenza, col mio compagno 
voglio per mia pace andare a fare questa Qua- 
resima in qualche luogo solitario. Risponde il 
Cardinale: Deh frate mio carissimo, e dove vuoi 
tu andare? Egli è la carestia grande: voi siete 
ancora poco usi (1); deh piacciali di voler ri- 
manere nella corte mia, imperocché a me sari 
singular grazia di farvi dare di ciò, che vi sia 
bisogno per Io amore di Dio. Vuole pure andare 
frale Egidio, e andò fuori di Roma in su uno 
allo monte, dov' era già telalo anticamente un 
Castello, e trovovyi una chiesa derelitta (2j,che 
si chiamava san Lorenzo, e ivi entrò egli e '1 
compagno, e stavansi in orazione e in molle me- 
ditazioni, non erano conosciuti, e però poca ri- 
verenza e divozione era a loro avuta; il perchè 
sostengano grande penuria: e per aggiunta venne 
una grande neve, e durò più di. Costoro non pp? 
levano uscire di chiesa, e a loro non era man* 




(i) P,oco pratici, sottintendi dì questi luoghi 
Abbaudoqala, disabitata- * 



dato niuna cosa da vivere, e da loro non ne av^ano 
e stettero così rinchiusi tre dì naturali» Vedendo 
frate Egidio, che della sua fatica non potrà vi- 
vere, e per la limosina non si poteva andare, 
disse al compagno: Fratello mio carissimo, chia- 
miamo il nostro Signore ad alta voce, che per 
la sua pietadc ci provvegga in tanta estremitade 
e necessitade; perocché alquanti monaci essendo 
in grande necessitade, chiamarono (3) a Dio; cosi 



bisogni; e ad esemplo di costoro si puosono in 
orazione, pregando Iddio con tutto V affetto, che 
a tanta necessitade ponesse rimedio. Iddio eh* è 
somma pietà, riguardò la fede e la devozione e 
la semplicità, e M fervore di cotestoro in que- 
sto modo. Uno uomo riguardando inverso -a 
chiesa dov* era frate Egidio e 'I compagno, ispi- 
rato da Dio disse infra sè: Forse che in quella 
chiesa è qualche buona persona a fare peni- 
tenza, eper lo tempo della neve tanto molti- 
plicata, non hanno il bisogno loro, e conseguen- 
temente potrebbero morire di fame. E sospingo 
dallo Spirito Santo, disse: Per certo che io vo- 
glio andare a sapere, se ta mia immaginazione 
è vera, o no: e tolse alquanti pani e un vaso di 
vino e mettesi in via; e con grandissima diffi- 
coltà pervenne alla predetta chiesa, dove tro*ò 
frate Egidio col compagno divotissimamenfe 
istare in orazione; ed erano per la fame tanto 
distrutti, che nella apparenza mostravano (4 piu'- 

(*) Chiamare si trova anche usato nel senso di ehiti 
dere^ domandare, tsome in questo luogo. 
(4) Mostravano di essere. 
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tosto Domini morti, che vivi. Ebbe a loro grantfe 
compassione, e refrigerati e confortati, ritornò; 
e disse a' vicini suoi la stremitade (5jeneeessi- 
tade di questi frati, e induce e priega per amor 
di Dio che a loro sia provveduto; di che moli», 
ad esempio di costui, portarono loro del pane 
e del vino e dell' altre cose necessarie da man- 
giare, per P amore di Dio; e per tutta quella 
Quaresima ordinarono infra loro, che e' furono 
provveduti nelle loro necessitadi. E conside- 
rando frate Egidio la grande misericordia di 
Dio, e caritade di costoro, dice al compagno: 
Fratello mio carissimo, insino a ora noi abbiamo 
pregalo Iddio che ci provvegga nella nostra ne. 
cessitade, e siamo stati esauditi; e però a itti si 
conviene riferire grazie e gloria, e orare per co- 
storo che ci hanno pasciuti delle loro limosina 
e per tutto il popolo cristiano. E in grande fer- 
vore e divozione tanta grazia concedette Iddio 
a frate Egidio, che molti ad esempio di lui la- 
sciarono questo cieco mondo, e molti altri che 
non erano disposti ad essere religiosi, fecero 
nelle loro case grandissima penitenza. 



VII. Del dì della morte del santo frate Egidio. 



JUa vigilia di san Giorgio all'ora di Mattutina 
rivolti (1) cinquantadue anni, imperocché in 
Calende ricevette l'abito di san Francesco, Poi: i- 
ma di frate Egidio fu ricevuta da Dio nella glo- 
ria del Paradiso, cioè nella festa di san Giorgio, 




(5) La penuria, V estrema povertà, 
(i) Ritornati, passati. 
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Vili. Come un santo uomo stando in Orazio* 
ne, vide /' anima di frate Egidio andare a 
vita eterna. 



Uno buono uomo stando in orazione, quando 
frate Egidio passò di questa vita, vide 1' anima 
sua con moltitudine d' anime allora uscire di 
Purgatorio, e salire in Cielo; e Gesù Cristo f af si 
incontro all' anima di frale Egidio, e con mol- 
titudine d'Angeli e con tutte quelle animo, con 
gran melodia salire in nella gloria del Paradiso. 

IX. Come per li meriti di frate Egidio, V ani- 
ma di uno amico d' uno frate Predicatore 
fu liberata dalle pene del Purgatorio. 



J-jssendo frate Egidio infermato, di che ivi a 
pochi di si morì, uno frate di san Domenico in- 
fermò a morte. Avea costui uno suo amico frate: 
di che vedendolo approssimare alla morte, dice 
a quello frale infermo: Fratello mio, io voglio 
che, se Iddio il permette, dopo la morte tu ri- 
forni a me, e che tu mi dica in che slato tu sei. 
Promise di tornare lo infermo, quando che fosse 
possibile. Morì lo infermo e frate Egidio in uno 
medesimo di; e dopo la morte apparve al vivo 
frate Predicatore, e disse: Volontà di Dio fu,ch'io 
f osservassi la promessa. Dice il vivo al morto: 
Che è di te? Rispuosc il morto: Ènne (1) bi ne, 
perocché io morii un di, nel quale passò di que- 
sta vita nn san'o frale Minore, che avea nome 
frate Egidio, a cui, per la grande sanlilade, Gesù 
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Cristo concedette, che tutte le anime eh' erano 
in Purgatorio ne menasse al santo Paradiso, 
colle quali io era in grandi tormen.i; e per li 
meriti del santo frate Egidio, ne sono liberalo. 
E detto questo, di subilo disparve, e quel frate 
quella visione non rivelò a persona. Il detto frate 
infermò; e di subito suspicando che Dio l'avesse 
percosso, perchè non avea rivelala la virtù e 
gloria di frale Egidio, mandò per li frati Mi- 
nori, e vennone (2) a lui cinque coppie; e con- 
vocali insieme colli frati Predicatori con grand j 
divozione rivelò la predetta visione; e cercando 
molto tritamente (3), trovarono che in un me- 
desimo di passarono di questa vita. 

X. Come Iddio avea date grazie a frate Egi- 
dio, e dello anno della morte sua. 



icevadi frate Egidio il frale Bonaventura da 
Bagnioreggio, che Iddio avea dato ispessiate gra- 
zia e conceduta a lui per tutti coloro, che gli si 
raccomandavano in quelle cose, che si apparlc- 
neano alla anima con divola intenzione. Fece 
molli miracoli in vita sua, e dopo la morte, sic- 
come appare per la sua leggenda; e passò di 
questa vita alla gloria superna negli anni Do- 
mini mille dugento cinquanladue, per lo dì 
della fesla di san Giorgio; ed è seppellito a Pe- 
rugia nel Convento de* Frali Minori. 

(a) E ne vennero. 

vY) Minutamente, (igur. diligentemente. 
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INCOMINCIANO t CAPITOLI 



DI CERTA DOTTRINA E DETTI NOTABILI 

DI FRATE EGIDIO 

I. Capitolo de vizii, e delle virtù. 



Lia grazia di Dio, e le virtù sono via e scala da 
salire al Cielo; ma li vizii e li peccali sono via 
e scala da discendere al profondo dello inferno. 
Li vizii e li peccali sono tossico e veleno mor- 
tale; ma le \ irlù e le buone opere sono triaca 
medicinale. L' una grazia condùce e tirasi die' 
tro T altra, V uno vizio tira dietro V altro. La 
grazia non desidera d'essere lodata; e '1 vizio 
non può sofferire d'essere dispregialo. La mento 
nella umiltà quiesce (1) e riposa: la pazienza i 
sua figliuola. E la santa purità del cuore -vede 
Iddio: ma la vera devozione lo gusta.. Se tu ami, 
sarai amato. Se tu servi, sarai servilo. Se tu te* 
mi, sarai temuto. Se tu^bene ti porterai d' al- 
trui, conviene che altri si porli b ne di te^ Ma 
, beato è colui che veramente ama, e non desidera 
d' essere amalo. Beato è colui che serve, e non 
desidera d' essere servilo. Beato è colui che teme,* 
e non desidera d' essere temuto. Beato è colui 
che be^e si porta d' altrui, e non desidera che 
altri si porti bene di lui. Ma. perocché queste 

(l) S' acqueta» 
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cose sono cose altissime, e di grande perfezione, . 
però gli stolti non le possono conoscere nè con- 
quistare. Tre cose sono molto altissime e utilis- 
sime, le quali chi le avesse acquistale, non po- 
trebbe mai cadere. La prima si è, se tu sostieni 
volentieri con allegrezza ogni tribolazione che 
ti avviene, per lo amore di Gesù Cristo. La se- 
conda si è, se tu ti umilii ogni dì in ogni cosa 
che tu fai, ed in ogni cosa che tu vedi. La li rza 
si è, se tu fedelmente ami quello sommo bene 
celestiale, invisibile con lutto il cuore, lo quale 
non si può vedere con gli occhi corporali. Quelle 
cose che sono più dispregiate e p ù vituperate 
dagli uomini mondani, sono veramente più ac- 
cettabili, t più ricevute da Dio e dalli suoi Santi, 
e quelle cose t che sono più amate e più onorate, 
e più piacciono agli uomini mondani, quelle 
sono più dispregiale, e vituperale e odiate da 
Dio e dalli suoi Santi. Questa laida inconve- 
nienza (2) procede dalla ignoranza e malizia u- 
mana; imperocché V uomo misero più ama quelle 
cose, che dovrebbe avere iti odio, ed ha in odio 
quelle cose che dovrebbe amare. Una volta do- 
mandò frale Egidio a un altro frate, dicendo: 
Dimmi, carissimo, hai tu buona anima? Rispuo- 
se il frate: Questo non so io; e allora disse frale 
Egidio: Fratello mio, io voglio che tu sappi, che 
la santa contrizione e natila umiltade, e santa 
caritade, e la santa divozione, e la santa letizia 
fanno buona l'anima e beala. 

(2) Brutta disconvenienza. 
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IL Capitolo della Fede. 

Tutte quelle cose che si possono pensare col 
cuore o dire colla lingua, o vedere con gli oc- 
chi, o palpare colle mani, tutte sono quasi niente, 
a rispetto e a comparazione di quelle cose, che 
non si possono pensare, ne vedere, nè toccare. 
Tulli li Santi, e tutti li savii che sono passati (1), 
e lutti quelli che sono nella presente vita, e 
tulli quelli che verranno dietro a noi, che fa- 
vellarono, o scrissero, o favelleranno, o scritture 
faranno di Dio, non dissero nè mai potranno dire 
di Dio Unito, quanto sarebbe uno granello di 
miglio a rispetto e a comparazione del Cielo e 
della terra, e anche mille migliaja di volte meno. 
Imperocché tutla la Scrittura che favella di 
Dio, sì ne parla quasi balbuziando, siccome fa 
la madre che balbetta col figliuolo, il quale non 
puole intendere le sue parole, se ella parlasse 
per altro modo. Una volta disse frale Egidio ad 
uno Giudice secolare: Credi lu, chesieno grandi 
li doni di Dio? Rispuose il Giudice: Credo. AI 
quale frale Egidio disse: Io ti voglio mostrare, 
come lu non credi fedelmente: e poi gli disse: 
Quanto prezzo vale quello che tu possiedi in 
questo mondo? Rispuose il Giudice: Vale forse 
mille lire. Allora frate Egidio disse: Daresti tu 
queste tue possessioni per dieci mila lire? ri- 
spuose il Giudice senza pigrizia (2), dicendo: 
Certo darci volentieri; e frate Egidio disse: Certa 
cosa è, che tulle le possessioni di questo mondo 

(iy Trapassati, morti. 

( 2 ; Ftgurat. gl'usa esitanza, subitamente. 
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sono niente a rispetto alle cose celestiali: adun- 
que perchè non dai tu queste tue possessioni a 
Cristo, p«*r poter comperare quelle relesti a! i e 
eternali? Allora il Giudice savio della islolta 
scienza mondana rispuose a frate Egidi) puro e 
semplice: Iddio t' ha pieno della savia stoltizia 
divina, dicendo: Credi tu, frale Egidio, che sia 
alcuno uomo, che in tanta quantitade s* adoperi 
colle op razioni di fuori, quanl'cgli cri de colla 
credulità di dentro (3)? Frate Egidio rispose: 
V di, carissimo mio, certa cosa è, che tutli li 
Santi si sono studiati d'empiere con effetto d'o- 
perazione (4j tutto quello, ch^ poleano e sapeano 
comprendere, che fosse la volon'à di Dio, se- 
condo la loro possibilitade; e tutte quelle cose 
che non poteano adempiere con effetto d'opera- 
zioni, sì le adempivano colli santi desiderii delle 
lorovolontadi; per tal modo, che 'I difetto della 
impossibililà della operazione adempivano col 
desiderio della anima, e satisfacevano. Ancora 
disse frate Egidio: Se alcuno uomo si trovasse 
che avesse perfetta fede, in poco tempo* verrebbe 
a perfetto stato, per lo qual e li saria dato piena 
certezza della sua salute. L' uomo, che con fer- 
ma fede aspetta quello eterno e sommo e altis- 
simo bene, che danno o che male li potrebbe 
fare alcuna avversità temporale in questa vita > 
presente? E lo misero uomo che aspetta il male 
eternale, che bene gli potrà fare alcuna prospc- 

(3) Intendi: Che tanto 8* adoperi coi fatti, corri- 
sponda col fatti, quanta è la sua credenza interno, la 
sua ftde? 

(4} D' adempiere coi fatti. 
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ritade, o ben temporale in questo mondo? Im- 
periamo quantunque l'uomo sia peccatore, non 
si dee però disperare, per infino eh' e' vive, della 
infinita misericordia di Dio, perocché non è ar- 
bore al mondo tanto spinoso, nè tanto groppo- 
so (5), nè tanto noderoso, che gli uomini non 
lo possano appianare, e farlo pulito e adornato 
o farlo b' Ilo: e così non è uomo tanto iniquo, 
nè tanto peccatore in questo mondo, che Iddio 
non lo possa convertire e adornare di singulari 
grazie, e di molti doni di virtù. 

III. Capitolo della santa Umiltade. 



lì on pnò alcuna pfrsona venire in alcuna no- 
tizia e conoscimento di Dio, se non per la virtù 
d Ha san a umillade; imperocché la diritta via 
d'andare in su si è quella d'andare in giù. Tutti 
li pericoli e li grandi cadimenti, che sono inter- 
venuti in questo mondo, non sono venuti da 
altra cagione se non dalla elevazione del capo, 
cioè della mente, in superbia, e questo si pruova 
per lo cadimento del Demonio che fu cacciato 
dal Cielo, e per lo cadimento del primo nostro 
parente (1), cioè Adamo, che fu cacciato dal Pa- 
radiso per la elevazione del capo, cioè per la 
* inobbedienza: ed ancora per lo Fariseo, del quale 
parla Cristo nel Vangelo, e per molti altri esem- 
pli. E così per lo contrario; cioè che tutti li 
grandi beni, che mai accaddono in questo mondo, 
tulli sono proceduti per lo abbassamento del 




(5) Nocchiuto, 
(i) Padre. 
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capo, cioè per là umiliazione della mente, sic- 
come si prova per la beala umilissima Vergine 
Maria, e per lo Pubblicano, e per lo Santo La- 
drone della Croce, e per molti altri esempli della 
scrittura. Ed imperò sarebbe buono, se noi po- 
tessimo trovare alcuno peso grande e grave, che 
di continuo noi io potessimo tenere legato al 
collo, acciocché sempre ci traesse in giù, cioè 
che sempre ci facesse umiliare. Un frate domandò 
frale Egidio: Dimmi, padre, in che modo potre- 
mo nei fuggire questa superbia? a! quale frale 
Egidio rispuose: Fratello mio, disponti di que- 
sto (2\ cioè non sperare giammai di potere fug- 
gire la superbia, se 'n prima tu non poni la bocca 
dove tu tieni li piedi; ma s#lu consideri bene li 
benefici! di Dio, allora tu conoscerai bene, che 
per debito tu se* tenuto d'inchinare il capo tuo. 
E ancora, se tu penserai bene li tuoi difelli, e 
le molte uffensioni che hai fatte a Dio, al po- 
stutto arai (3) cagione d' umiliarti. Ma guai a 
quelli, che vogliono essere onorali della loro 
malizia! Un grado d' umiilade è in colui, lo 
quale si conosce esser contrario al suo proprio 
bene. Un grado d' umillade a rendere le cosò 
altrui a colui di cui sono, e non appropiarle a 
se medesimo; cioè a dire, eh' ogni bene e ogni 
?irlù che l'uomo truova in sè, non la debba ap- m 
propiare a sè, ina solamente a Dio, dal quale 
procede ogni grazia e ogni virtù e ogni bene; ma 
ogni peccalo e passione dell' anima, o qualun- 
que vizio V uomo truova in sè, sì debbe appro- 



(2) Ti persuadi di questo. 

(3) In tutto c per tutto avrai. 
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piarlo a sè, considerando ch^ procede da lui me- 
desimo e dalla propria mali in e non da altri. 
Beato quello uomo, che si conosce e reputasi 
vile dinanzi a Dio, e così dinanzi agli uomini! 
Beato colui che sempre giudica sè, e condanna 
sè medesimo e non altrui! perocché egli norr 
sarà giudicato da quello terribile e ultimo giù- 
dicio eternale. B?ato colui, che andrà sottilmen- 
te (4) sotto il giogo della obbedienza, e sotto il 
giudiciod' altri, siccome fecero li santi Apostoli, 
dinanzi e dappoi (5) che ricevettero lo Spirita 
Santo ! Ancora disse frate Egidio: Colui che vuole 
acquistare e possedere perfetta pace e quiete, 
conviene che reputi ogni uomo per sua supe- 
riore, e conviene che egli sempre si truovi sud- 
dito (&), e inferiore di tutti. B; alo quello uomo, 
che non vuole nelli suoi costumi e in nel suo 
parlare esser veduto, nè conosciuto, se non in 
quella pura composizione e in quella adorna- 
mento semplice, lo quale Iddio gli adornò e lo 
corapuose ! Bealo quello uomo, che sa conservare 
e ascondere le rivelazioni e le consolazioni di- 
vine! perocché nonènessuna cosa tanto secreta 
che non la riveli Iddio quando a lui piace. Se 
alcuno uomo fosse il più perfetto e '1 più santo 
uomo del mondo, ed egli si reputasse e credesse 
v essere il più misero peccatore, e Io più vile nomo 
del mondo, in questo sarebbe veraumiltade. La 
santa urailtade non sa favellare, e lo bealo ti- 
more di Dio non sa parlare. Disse frate Egidio^ 

(4) Diligentemente. 

(5) Prima e dopo. 

(6) Sottoposto, soggetto. 
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À me pare, che laumfltadesia simile alla saetta 
del tuono; perocché così come la saelia fa per- 
cussione terribile, rompendo, fracassando, e ab- 
bruciando ciò che ei a coglie, e poi non se ne 
truova niente di quella saetta; così similmente 
la umiltà percuote e dissipa e abbrucia e con- 
suma ogni malizia, e ogni vizio e ogni pecca' o; 
e poi non si truova esser da niente in sè mede- 
sima. Quello uomo che possiede umilia, per la 
umiltà truova grazia appresso a Dio, e perfetta 
pace col prossimo. 



V. Capitolo dello santo timore di Dio. 



kjóìuì che non teme, mostra che non abbia che 
perdere. Lo santo timore di Dio ordina, governa 
e regge l'anima, e falla venire in grazia. Se al- 
cuno possiede alcuna grazia, o virtude divina, 
Io santo timore si è quello che la conserva. E 
chi non avesse ancora acquistata la virtù o la 
grazia, il timor santo la fa acquistare, il santo 
timore di Dio si è un > conduttore delle grazie 
divine, imperciocché elio fa Y anima dove egli 
abita tosto pervenire alla virtude sanfa e alle 
grazie divine. Tutte le creature che mai caddono 
in peccalo, non sarieno giammai cadute, se elle 
avessero avuto il santo timore di Dio. Ma que- 
sto santo dono del timore non è dato se non alti 
perfetti, perocché quanto l'uomo è più perfetto, 
più è timoroso e umile. Beato queir uomo, che 
si conosce essere in una care; re in questo mon- 
do, e sempre si ricorda come gravemente hj of- 
feso il suo Signore! Molto dovrebbe Y uomo 
sempre temere la superbia, che non gli dia di 
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pinta (1), e faccialo cadere dello stalo della gra- 
zia, nella quale egli è; perocché l'uomo non può 
mai slare sicuro, stando infra li nostri nemici; e 
li nostri nemici sono le lusinghe di questo mondo 
misero, e la nostra propria carne, la quale in- 
sieme colli demonj sempre è inimica dell'anima. 
Maggióre timore bisogna che l'uomo abbia che 
la sua propria malizia non lo vinca e inganni, 
che di nessuno altro suo nimico. Egli è cosa 
impossibile, che Y uomo possa salire e ascen- 
dere ad alcuna grazia o virtù divina, nè perse- 
verare in essa, senza il santo Umore. Chi non 
ha timore di Dio, va a pericolo di perire, e mag- 
giormente d' essere in (ulto perduto. 11 timore 
di Dio fa l'uomo ubbidire umilmente e fallo 
inchinare il capo sotto il giogo della obbedienza; 
e quanto possiede l'uomo maggiore timore, tanto 
adora più ferventemente. Non è piccolo dono 
quello della orazione, a cui è dato. Le opera- 
zioni virtuoso degli uomini, quantunque a me 
pajano grandi, non sono però computate, nè re- 
munerale secondo la noslra estimazione, ma 
secondo la estimazione e beneplacito di Dio; pe- 
rocché Iddio non guarda alla quantità delle fa- 
tfche, ma alla quantità dello amore e della umil- 
tade: e imperciù la più sicura parte è a noi, 
di sempre amare e temere con umiliaci*», e 
non fidarsi giammai di sè medesimo di alcuno 
bene, sempre avendo a sospetto le cogitazioni, 
che nascono nella mente sotto spezie di bene. 

(i)Spiuta. 
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VI. Capitolo della santa pazienza. 

Colui, che con ferma umiltade e pazienza sof- 
ferisce e sostiene le tribolazioni, per lo fervente 
amore di Dio, tosto verrà in grandi grazie e 
virludi, e sarà signore di questo mondo, e dello 
altro glorioso averà Y arra (1). Ogni cosa che 
F uomo fa, o bene o male, a sè medesimo il fa; 
e imperò non ti isoandalizzare contra di colui, 
che li fa le ingiurie, ma debbivi avere umile 
pazienta, e solamente ti debbi dolere del suo 
peccato, avendogli compassione, pregando Id- 
dio efficacemente per lui. Quanto V uomo è forte 
a sostenere c patire le ingiurie e le tribolazioni 
pazienlemcnle per l'amore di Dio, tanto è grande 
appresso a Dio, e non più: e quanto l'uomo è 
più debole a sostenere li dolori e le avversiladi 
per lo amore di Dio, tanto è minore appresso di 
D»o. Se alcuno uomo ti lodasse dicendo di te 
bene, rendi quella lande al solo Iddio; e se al- 
cuno dice di le male o vituperio, ajulalo tu, di- 
cendo di te medesimo male e peggio. Se tu vuoi 
fare buona la tua [farle, sempre ti studia di fare 
cattiva la tua, e quella del compagno fa' buona, 
sempre incolpando le medesimo, e sempre lo- 
dando e veramente iscusando il prossimo. Quan- 
do alcuno vuole contendere o litigare leco, se 
tu vuogli vincere, perdi, e vincerai; perocché se 
tu volessi litigare per vincere, quando tu cre- 
deresti avere vinto, allora tu ti troveresti d'avere 
perduto grossamente. Ed imperò, fratello mio, 
credimi per certo, che la diritta via della sai» 

(t ) Avrà la caparra, V aitficipaziooe. 
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razione, si è la via della perdizione. Ma quando 
non siamo buoni portatori delle tribolazioni, 
allora non possiamo essere persegui latori <2) 
delle eternali consolazioni. Molto maggiore con- 
solazione, e più meritoria cosa è a sostenere le 
ingiurie e li improperii pazh nlemente sen^a 
mormorazione, per I amore di Dio, che non è 
a pascere cento poveri, e digiunare ogni di con- 
tinuamente. Ma che utilità è air uomo, o che 
gli giova a dispregiare se medesimo e dare molte 
tribolazioni al corpo suo con grandi digiuni e 
vigilie e discipline, non polendo sostenere una 
piccola ingiuria del suo prossimo? Della qual 
cosa f uomo riceverà mollo maggior premio e 
maggior merito, che di tulle le afflizioni, che 
l f uomo si possa dare di sua propria volontade; 
perocché a sostenere gf improperii e le ingiu- 
rie del suo prossimo con umil pazienza senza 
mormorazione, molto più tosto purga li pec- 
cati, che non fa la fonie delle molte lagrima 
Beato quell'uomo, che sempre tiene dinanzi agli 
occhi della mente sua la memoria delli suoi pec- 
cati e li benefizi di Dio ! perocché egli sosterrà 
con pazienza ogni tribolazione e awersitade, 
delle quali cose egli aspetta le grandi consola- 
zioni. L' uomo che è vero umile non aspetta da 
Dio alcuno merito (3), né premio, ma solamente 
si studia sempre come possa soddisfare in ogni 
cosa, conoscendosi di lui essere debitore; e ogni 
bene che egli ha, riconoseelo di avere sola- 
mente per bontà di Dio, e non per alcuno suo 

(al Seguitato!*!, ricercatori. 
(3; A.!euna remunerazione. 
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merito; e ogni avversità che elio ha, riconoscete 
veramente avere per li suoi peccati. Uno frate 
domanda frale Egidio dicendo: Padre, se nelli 
nostri tempi verranno alcune grandi avversitndi 
o tribolazioni, che dobbiamo fare noi in quella 
fìa'a? A! quale frate Egidio risponde, dicendo: 
Fratello mio, io voglio che tu sappi, che se *l 
Signore facesse piovere dal Cielo pietre e saette, 
non potrieno nuocere nè fare a noi alcun danno, 
se noi fossimo tali uomini, quali noi dovremmo 
essere; perocché essendo l'uomo in verità quello 
chedebhe essere, ogni maleeogni tribolazione se 
li convertirebbe in bene; perocché noi sappiamo 
che disse l'Apostolo, che quelli che amano Iddio, 
ogni cosa se gli converlisce in bene; e così simil- 
mente all' uomo che ha la mala volontade, tutti li 
1) ni soli convertiscono in maleeingiudicio(4). 
Se Mi ti vuogli salvare e andare alla gloria cele- 
stiale, non li bisogna mai desiderare alcuna ven- 
detta, nè giustizia (5) d'alcuna creatura; impe- 
rocché la eredità delli Santi si è fare sempre 
bene, e ricevere sempre male* Se tu conoscessi 
in verità, come e quanto gravemente hai offeso 
il tuo Creatore, tu conosceresti, che ella è de- 
gna e giusta cosa, che tutte le creature ti deb- 
bano perseguitare, e darti penà e tribolazione; 
acciocché esse creature facciano vendetta delle 
oflensioni, che tu facesti al loro Creatore. Molto 
è grande virtù all' uomo di vincere sé mede- 
simo; perocché quelli che vince sé medesimo, 
vincerà lutti li suoi nemici, e perverrà in ogni 
bene. Ancora molto maggior virtù sarebbe, se 

(4) In condanna. 
{5) Punizione. 
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V uomo si lasciasse vincere a tutti gli nomi ni, 
imperocché egU sarebbe signore di lutti li suoi 
nemici, cioè vizii, e delli demonii e del mondo 
e della propria carne. Se tu li vuogli salvare, 
rinunzia e dispregia ogni consolazione, che li 
possono dare tutte le cose del mondo, e tutte le 
creature mortali: perocché maggiori e più spessi 
«Olio li cadimenti, che divengono (6) per le pro- 
sp ritadi e per le consolazioni, che non sono 
quelli che vengono per le avversitadi, e per le 
tribolazioni. Una volta mormorava un religioso 
del suo Prelata in presenza di frale Egidio, per 
cagione d'una aspra obbedienza che gli avea co- 
mandata; aJ quale frale Egidio disse: Carissimo 
mio, quanto più mormorerai, tanto più carichi 

10 tuo peso, e più grave ti sarà a portare; e quanto 
più umilmente e più divotamentc soltomeiterai 

11 capo sotlo il giogo della obbedienza santa, 
tanto più lieve e più soave li sarà a portare 
quella obbedienza. Ma a me pare, che tu non 
voglia essere vituperato in questo mondo per 
l'amore di Cristo, e vuogli essere nell'altro con 
Cristo; tu non vuog'i essere in questo monda 
perseguitalo, nè malad^tto per Crislo, e nell'al- 
tro mondo vuogli essere benedetto e ricevuto 
da Cristo; tu non ti vorresti affaticare in questo 
mondo, e nell'altro vorresti quiescere e po- 
sare (7). Io ti dico, frate, frate, che tu se' mala- 
mente ingannato; perocché per la via della viltà 
e delle vergogne e delli improperi! ^ perviene 
T uomo al verace onore celestiale; e per soste- 
nere le derisioni, e le maladizioni pazientemente 



(6) Che avvengono. 

(7) Aver quiete e riposo. 
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per Io amore di Cristo, perviene V uomo alla 
gloria di Cristo. Però dice bene uno provt rbro 
mondano, che dice: Chi non dà di quello che li 
duole, non riceve quello che vuole. Si è utile 
natura quella del cavallo; perocché quantunque 
il cavallo vada correndo velocemente, pure si 
lascia reggere, guidare e voltare in giù e in su, 
e innanzi e indietro, secondo la volontà del ca- 
valcatore; e così similmente dee fare il servo di 
Dio, cioè, che si de bbe lasciare reggere, guidare, 
torcere e piegarp,. secondò la volontade del suo 
superiore, e anche da ogni altro per lo «more 
di Cristo- Se tu vuogli essere perfetto, studiati 
sollecitamente d* essere grazioso e virludioso, e 
combatti valentemente contra li vizj, sostenendo 
paziente ogni avversitade per lo amore del tuo Si- 
gnore tribolato, afflitto, improperato (8), bat- 
tuto, crocifisso e morto per lo tuo amore, e non 
per la sua colpa, nè per sua gloria,, nè per sua 
«tililade, ma solam n(e per la tua salute. E a 
fare questo eh' io t' ho detto, al postutto biso- 
gna (9) che tu vinca te medesimo; perocché poco 
vale all' uomo inducere e trarre Y anime a Dio, 
se egli non vince e trae e induce prima sè me- 
desimo. 

VI. Capitolo dell' Oziositade. 

uomo che sta ozioso, sì perde questo mondo 
e I' altro; perocché non fa alcuno frutto in sè 
medesimo,. e non fa alcuna utilitadé ad altrui.. 
Egli è cosa impossibile, che l'uomo possa acqui- 

(8) Giricato cP improperj. 

(9) Bisogna affatto.. 
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stare le virtù, senza sollecitudine e senza grande 
fatica. Quando tu puoi istare in luogo sicuro, non 
istare in luogo dubbioso; in luogo sicuro istà 
colui H quale sollecita e affliggesi e opera e affa- 
tica secondo Iddio e pel Signore Iddio, e non 
per paura di pena nè per premio, ma por amor 
di Dio. L'uomo che ricusa di affliggersi e d'affa- 
ticarsi per amor di Cristo, veramente egli ricu- 
sa la gloria di Cristo, e così come la sollecitu- 
dine (1) è utile e giova a noi, così la negligenza 
sempre è contraria a noi. Così come la oziosità 
è via d' andare all' inferno, così la sollecitudine 
santa è via d' andare al cielo. Mollo dovrebbe 
V uomo esser sollecito ad acquistare e a conser- 
vare le virtù e la grazia di Dio, sempre operando 
con essa grazia e virtù fedelmente: perocché mol- 
te volte addiviene questo airuomo che non ope- 
ra fedelmente, che perde il frutto per le fronde, 
ovvero il grano per la paglia. Ad alcuno concede 
Iddio il buono frutto graziosamente con poche 
frondi; e ad alcuno altro lo dà insieme il frutto 
colle frondi; e sono alcuni altri, che non hanno 
nè fruiti, nè frondi. Maggiore cosa mi pare che 
sia, a sapere bene guardare e conservare segre- 
tamente li beni e le grazie date dal Signore, che 
di saperle acquistare; imperocché, avvegnaché 
l f uomo sappia bene guadagnare, se egli non sa 
bene riporre e conservare, non sarà giammai 
ricco; ma alcuni appoco appoco guadagnano le 
cose, e sono fatti ricchi, perocch' eglino conser- 
vano bene il loro guadagno e p l loro tesoro. Oh 
quanta quantità d' acqua avrebbe ricollo il Te- 

(j) La premura, la diligenza. 



Digitized by Google 



S89 

vero, se non discorressé via da alcuna parte ! 
L'uomo dimanda a Dio infinito dono, che è senza 
misura e senza fine; ed egli non vuole amare Id- 
dio, se non con misura e con fine. Chi vuole es- 
s: re da Dio amato, e avere da lui infinito merito 
soprammodo e soprammisura, egli deve amare 
Iddio ollreraodo e olirà misura, e sempre ser- 
virlo infinitamente. B aio colui, che con tutto 
il cuore, e con tutta la mente sua ama Iddio, e 
sempre affligge il corpo e la mente sua per l'a- 
more di Dio, e non ne cerca alcuno premio sotto 
il Ciclo, ma solamente che egli si conosce di ciò 
essere debitore. Se alcuno uomo fosse molto po- 
vero e bisognoso, e un altro uomo gli dicesse: 
Io ti voglio prestare una cosa molto preziosa per 
Spazio di tre dì: e sappi, che se tu adopererai 
bene questa cosa in questo termine di tre dì, tu 
guadagnerai infinito tesoro da poter essere ricco 
m mpremai: or certa cosa è, che questo povero 
uomo sarebbe molto sollecito d'adoperare bone 
e diligentemente questa cosa così preziosa, e 
mólto si studierebbe di fruttarla bene; così si- 
milmente dico, che la cosa prestata a noi dalla 
mano <Ji Dio, si è il corpo nostro, lo quale isso 
buono Iddio ce f ha presi ato per tre di; impe- 
rocché lutti li nostri tempi e anni sono a com- 
parazione di tre di. Adunque se tu vuogli es- 
sere ricco, e godere eternalmente la divina dol- 
cezza, studiati di bene operare, e di bene fruttare 
questa cosa prestata dalla mano di Dio, cioè il 
corpo tuo in questo spazio di tre dì, cioè in Io 
brieve tempo della vita tua: perocché, se tu non 
ti solleciti di guadagnare nella vita presente, 
perfino a tanlo rhe tu hai il tempo, tu non po- 
Fior. di *. Francesco i$ 
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trai più godere quella eternale ricch ^a, ne po- 
trai riposare santamente in quella quiete cele- 
stiale eternalmente. Ma se tutte le possessioni 
del mondo fossero d' una persona, che non te 
lavorasse e non le facesse lavorare ad ali ri; ch« 
frutto, o che utile avrebbe egli di queste cose? 
certa cosa è, che non ne avrebbe utilità, ne frutto 
veruno. Ma bene potrebbe essere, che alcuna 
uomo averebbe poche possessioni e f lavorandole 
bene averebbe molta utilitade, e pensée per al- 
tri averebbe frutlo assai e abbondan'emenlo» 
Dice uno proverbio mondano: Non porre mai a 
bollire pentola vota al fuoco, sotto speranza dol 
tuo vicino (2). E rosi similmente Iddio non vuole, 
che alcuna grazia rimanga vacua; perocché esso 
buono Iddio non dà mai allo uomo grazia, per- 
chè egli la debba tenere cacna, anzi la doni, 
perchè ¥ uomo la debba adempiere con questo 
effetto di buone operazioni; perocché la buona 
volontà non soddisfa, se V uomo non si studia 
di seguirla e adempierla con effetto di santa o- 
perazione. Una volta uno uomo vagabondo disse 
a frale Egidio: Padre, priegoti, che tu mi facci 
alcuna consolazione. ÀI quale frate Egidio ri- 
spuose: Fratello mio, is indiati di star bene con 
Dio, e incontanente avrai ta consolazione che 
ti bisogna, imperocché se V uomo non apparec- 
chia nell'anima sua n*tta abitazione, nella quale 
possa abitare e riposare Iddio, elio non troverà 
giammai né luogo, nè riposo, né consolazione 
vera nelle creature. Quando alcuno uomo vuole 

(ai Intendi: rolla speranza che venga ad empieete* 
la il tuo vicino. 
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fere maTe, egff non nddomanda mai" mollo con- 
siglio a farlo; ma al ben fare molti cercano con- 
sigli, facendo l'unga dimorala. Una volta dis^e 
frate Egidio alli suoi compagni: Fratelli mH, a 
me pare, che al (fi d' oggi non si truova chi vo- 
glia fare quelle cose, che egli vede che Ir sono 
più utili, e non solamente air anima, ma ezian- 
dio al corpo. Credetemi, fratelli miei, che io po- 
trei giurarlo veritade, che quanto Puoraopifr 
fogge e schifa il peso e 1 giogo di Cristo, tanto 
lo fa più grande a sè medesimo, e sentclo più pon- 
deroso (3f) e dr maggiore peso; e quanto l'uomo 

10 piglia più ardentemente, sempre più arrogan- 
do (4) al peso volontariamente, tanto lo sento 
più lieve e più soave a poterlo portare. Or pia- 
cesse a Dio, che P uomo facesse e procurasse in ' 
questo mondo li beni del corpo, perocché fareb- 
be ancora quelli dell' anima: conciossiacosaché 

11 corpo e P anima, senza nessuno dubbio, si 
debbano congiungere insieme a sempre patire*, 
ovvero a sempre godere; cioè, o veramente patire» 
nello inforno sempre eternalmente pene e tor- 
menti inestimabili, ovvero godere colli Santi e- 
cogli Angeli in Paradiso perpetualmcnte gaurtjj 
e consolazioni inenarrabili, per li meriti delie- 
buone operazioni. Perchè se Puorao facesse be- 
ne, o perdonasse bone senza Tumiltade, si con- 
vertirebbero in male: perocché sono stati molti,, 
che hanno fatte molle opere che parevano buoni? 
e laudabili: ma però che non avevano urailtade, 
sono discoperte e conosciute che sono fatte per 

C3) Più pesnnte. 
(*Ì Aggiungendo- 
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superbia, e le opere sì 1* hanno dimostralo; per- 
chè le cose falte con umiltade mai non si cor- 
rompono. Un frale si disse a frate Egidio: Pa- 
dre, a me pare che noi non sappiamo ancora 
conoscere li nostri beni; al quale frate Egidio 
rispuose: Fratello mio, certa cosa è, che ciascuno 
adopera V arte che egli ha imparata, perocché 
nessuno può bene adoperare, se prima non im- 
para: onde voglio che tu sappia, fratello mio, 
che la più nobile arte che sia nel mondo, si è il 
bene adoperare: e chi la potrebbe sapere, se pr - 
ma non la impara? Beato quello uomo, al quale 
nessuna cosa creata può dare mala edifica/ione! 
ma più beato è colui, il quale d' ogni cosa che 
elio vede e ode, riceve per sè medesimo buona 
edificazione. 

Ylh Capitolo del dispregiamento delle cost 

temporali. 

Moni dolori e molli guai avrà P uomo misero, 

lo quale mette il suo desiderio e 'I suo cuore e 
la sua speranza nelle cose terrene, per le quali 
egli abbandona e perde le cose celestiali, e pure 
finalmente perderà ancora queste terrene. 1/ a- 
q u ila vola molto in allo: ma s' ella avesse legato 
alcuno peso alle sue ali, ella non potrebbe vo- 
tare molto in alto: e così P uomo, per lo peso 
delle cose terrene non può volare in alto, cioè 
che non può venire a perfezione; ma P uomo 
savio, che si lega il peso della memoria della 
morte e del giudicio alle ali del cuore suo, non 
potrebbe per lo grande timore discorrere, nè 
polare per le vanitadi, nè per le divizie di qu©: 
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sto mondo, che elle sono cagione di dannazione: 
Noi veggiamo ogni dì gli uomini del mondo 
lavorare e affaticare molto, e mettersi a grandi 
pericoli corporali, per acquistare queste ric- 
chezze fallaci; e poiché avranno molto lavorato 
e acquistato, in un punto moriranno, e lasce- 
ranno ciò che averanno acquistato in vita loro; 
e imperò non è da fidarsi di questo mondo fal- 
laceli quale inganna ogni uomo che li crede, 
perocché egli è mendace. Ma chi desidera e 
vuole essere grande e bene ricco, cerchi e ami 
le ricchezze e li beni eternali, li quali sempre 
saziano e mai non fastidiano (1), e mai non ven- 
gono meno. Se non vogliamo errare, prendiamo 
esemplo dalle bestie e dagli uccelli; li quali 
quando sono pasciuti sono contenti, e non cer- 
cano se non la vita loro da ora in ora , quando 
loro bisogna: e così l'uomo dovrebbe esser con- 
tento solamente della sua necessifade tempera- 
tamente, e non superfluamente. Dice frale Egi- 
dio, che le formiche non piaceano a san Fran- 
cesco siccome gli altri animali, per la grand* 
sollecitudine che elle hanno di congregare e di 
riporre dovizia di grano al tempo della state per 
lo verno: ma dicea che gli uccelli gli piaceano 
molto più, perchè non congregavano nulla cosa 
neir uno dì per Y altro. Ma la formica ci dà e- 
semplo, che noi non dobbiamo stare oziosi nel 
tempo della state di questa vita presente, ac- 
ciocché noi non ci troviamo vacui e senza fruito 
nello inverno dello ultimo e finale giudizio. 



(x) Mai non vengono a noja. 
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VI IL Capìtolo della santa Cmtitade* 

La nostra misera e fragile carne umana si è 
simile al porco, che sempre si diletta di giacere 
e d' infangarsi nel fango, riputandosi (lj il fango 
per sua grande dilettazione. La nostra carne si 
è cavaliere del Demonio; perocché ella combalte 
c resiste a tutte quelle cose, che sono secondo 
Iddio e secondo La nostra salute. Un frale do- 
mandò frate Egidio, dicendogli* Padre, insegna* 
*ni in che modo ci potremo noi guardare dal 
*izio carnali: al quale frale Egidio rispuosrc 
Fratello mio, chi vuole muovere alcuno grande 
peso o alcuna grande pietra, e mutarla in altra 
parte, gli conviene che si istudidi muoverlo più 
per ingegno, che per forza. E così noi simil- 
mente, se vogliamo vincere gli vizj carnali, e 
acquistare la virtù della caslitade, piuttosto la 
potremo acquistare per la umiltade, e per le 
buono e discreto reggimento spirituale, che pu 
la nostra prosuntuosa austcrilade e forza di pe- 
nitenza. Ogni vizio turba e oscura la santa e 
risplendente castilade; perocché la castitade si 
è simile allo specchio chiaro, il quale si oscura 
e conturba, non solamente per io toccamento 
delle cose sozze, ma eziandio per lo fiato del- 
l' uomo. Egli è cosa impossibile, che V uomo 
possa pervenire ad alcuna grazia spirituale, per 
infino che egli si truova essere inchinevole alle 
.concupiscenze carnali, e impelò li voka e ri* 
volta come ti piace, che pure non troverai altro 
rimedio di potere pervenire alla grazia spiri* 

(l) Scegliendosi, 



293 

tnnìe, se tu non sollometli ogni vizio carnaio. 
E però combatti valentemente conlra la sensuale 
€ fragile carne tua, propriamente nemica tua, 
la quale sempre ti vuole conlradire di d'i e di 
notte; la quale carne nostra mortale nimica chi 
la vincerà, sia cerio che tutti li suoi nemici ha 
vinti e scandii, e tosto perverrà alla grazia spi- 
rituale, e ad ogni buono stato di virtù e di per- 
f zione. Dicea frate Egidio: Infra tutte l'ai ire 
virtù, io allegherei piuttosto la virtù della ca- 
slilade; perocché la soavissima caslitade per sè 
sola ha in sè alcuna pe rfezione: ma non è alcuna 
altra virtude, che possa essere perfetta senza la 
caslitade. Uno frate domandò frate Egidio di- 
cendo: Padre, non è maggiore e più eccellente 
h virtù della caritade, che non è quella della 
caslitade ? E frate Egidio disse: Dimmi, fratello, 
qua! cosa si truova in questo mondo più ca- 
sta, che la santa caritade? Molle volte cantava 
f rate Egidio questo Sonetto (2), cioè: 0 santa ca- 
stità. Deh quanto è la tua bontà! Veramente tu 
se' preziosa, e tale, E tanto è soave il tuo odore, 
Che chi non ti assaggia, non sa quanto vale. 
Imperò li stolti non conoscono il tuo valore. 
Un frate domandò frale Egidio, dicendo: Padre, 
tu che tanto commendi la virtù della castilade, 
priegoli che tu mi dichiari, che cosa è caslitadt; 
al quale frate Egidio rispuose: Fratello mio, io 
li dico, che propriamente è chiamata castitade, 

(a> Sonetto, ébe propriamente significa piccolo suono, 
Io adoperavano gli antichi non solo a significare il no- 
to componimento di i 4 versi, ma altresì qualunque 
piccolo componi meuto metrico* 
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trario, cioè: Y uomo, che andasse bene e discre- 
tamente per la via di Dio, non sentirebbe fatica 
nò tedio nel viaggio suo.- Al quale frale Egidio, 
dichiarando la contrarietà di questi due detti» 
rispuose così: Fratello mio, certa cosa è, che li 
Demonii più corrono colle battaglie delle forti 
tentazioni contra quelli che hanno la buona vo- 
lontà, eh? non fanno contro gli altri che non 
hanno la buona volontà, cioè secondo Dio. Ma 
V nomo eh- va discretamente e ferventemente 
per la via di Dio, che fatica e ohe tedio e che 
nocimento potricno fare li Demonii e tutte le 
avversità del mondo ? conoscendo, e vedendo egli 
vendersi la sua derrata mille tanfo pregio più 
che non vale (2). Ma più ti dico certamente: Co- 
lui, il quale fosse acceso del fuoco dello amor» 
divino, quanto più fosse impugnato (3) dalli vi- 
ni, tanto più gli avrebbe in odio e in abbomf- 
pasione. Li pessimi demonii hanno per usanza 
di correre e tentare V uomo, quando egli è in 
a'euna infermità ed in alcuna debolezza corpo- 
rale, o quando egli è in alcuno affanno, o molto 
frigidato (4) o angosciato, o qunndo è affamato 
o assettato, o quando ha ricevuta alcuna ingiu- 
ria o vergogna, o danno temporale o spirituali ; 
perocché essi maligni conoscono, che in queste 
cotali ore e punti, Y uomo è più alto a ricevere 
le tentazioni. Ma io ti dico, che per ogni len- 

(t) Intendi: Conoscendo e vedendo chela sua merce 
è venduta ad un prezzo mille volte maggiore di quello 
che vale. 

(3) Combattuto. 

(4) Raffreddato. 
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lazione, e per ogni vizio the tu vincerai, (u a- 
cq (listerai una virtù; e quello vizio del quale tu 
s 'impugnalo vincendolo lu, di quello riceverai 
tanlo maggior grazia e maggiore corona. Un 
frale domandò consiglio a frate Egidio, dicendo: 
Padre, spesse volte io sono tentato di una pessima 
tentazione, e molte volle ho pregato Iddio che me 
ne liberi da essa; e pure il Signore non me la 
toglie; consigliami, padre, come io debba fare. 
Al quale frate Egidio rispuose: Fratello mio, 
quanto più notabilmente guernisce uno Re li 
suoi cavalieri di nobili e forti armadure, tanto 
più fortemente vuole egli che eglino combattano 
contro alli suoi nemici, per lo suo amore. Uno 
frale domandò frate Egidio, dicendo: Padre, che 
limedio piglierò io a potere andare alla ora- 
zione più volentieri, e con più desiderio c con 
più fervore ? perocché quando vado alla ora- 
zione, io sono duro, pigro, arido e indevoto: al 
quale frate Egidio rispuose, dicendo: Un Re ha 
due seni e Y uno ha I arme da poltre combat- 
tere, e f altro non ha armadura da potere com- 
battere, e tutti e due vogliono enlrare nella bat- 
taglia, e combattere contro gli nemici del Re. 
Colui che è armato, entra nella battaglia e co m~ 
balle valentemente; ma lo altro che è disar- 
mato, dice così al suo Signore: Signor mio, tu 
v< di che io sono ignudo senza arrru ; ma per !<j 
tao amore io volentieri voglio enlrare nella bat- 
taglia, e combattere così disarmato siccome io 
sono; e allora lo buono Re, vedendo l'amore del 
tm servo fedele, dice aHi suoi ministri: Andate 
con questo mio servo, vestitelo con tutte quelle 
arme, che li sono m cessane per potere combat* 
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tero, acciocché sicuramente possa entrare nella 
battaglia: c segnate tutte le sue arme col mio 
s gno Teak; acciocché egli sia conosciuto sic- 
come mio cavaliere fedele. E così molte volte 
interviene all' uomo, quando va all' orazione, 
cioè, quando si lruo\a essere ignudo, indevoto, 
pigro e duro d' animo; ma pure egli si sforza, 
per lo amore del Signore, entrare alla battaglia 
della orazione: ed allora il nostro benigno Re e 
Signore, vedendo Io sforzo del suo cavaliere, do- 
naii per le mani delti suoi ministri Angeli la 
divozione dello fervore, e la buona volontarie. 
Alcuna volta avviene questo; che l'uomo comin- 
c ierà alcuna grande opera di grande fatica, sic- 
come è a diboscare e coltivare la terra, ovvero 
la vigna, per potere trarne al tempo il frutto 
suo. E molti, per la grande fatica e per li molli 
affanni, egli s'attediano, e quasi si pentono del- 
l' opera cominciala; ma se pure egli si sforza to- 
sino al frutto (5i, egli si dimentica poi ogni rin- 
crescimento, e rimane consolato e allegro, ve- 
dendo il frutto che può godere. Ejcosì t uomo 
essendo forte nelle tentazioni, egli perverrà alle 
molte consolazioni; perchè dopo le tribolazioni, 
dice san Paolo, sono date le consolazioni e le 
corone di vita eterna: e non solamente sarà dato 
il premio in Cielo a quelli, che resistono alle 
l« ntazioni ; ma eziandio in questa vita, siccome 
dice il Salmista: Signore, secondo la moltitudine 
delle tentazioni e delli dolori miei, le tue con- 
solazioni letificheranno V anima mia ; sicché 
quanto è maggiore la tentazione e la pugna, 

(5; Insino ?<! ottenerne il frutto. 
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tanto sarà più gloriosa la corona. Un frate do- 
mandò consiglio a frate Egidio d' alcuna sua 
tentazione, dicendo: 0 padre, io sono tentato di 
due pessime tentazioni; V una si è; quando io 
faccio alcuno bene, subilo sono tentato di va- 
nagloria; T altra si è: quando io faccio alcuno 
male, io caggio in tanta tristizia e in tanta acci- 
dia, che quasi ne vengo in disperazione. AI 
quale rispuose frate Egidio: Fratello mio f bene 
fai tu saviamente a dolerli del tuo peccato: ma 
io ti consiglio, che tu ti debba dolere discreta- 
mente e temperatamente, e sempre ti debba ri- 
cordare, eh' egli è maggiore la misericordia di 
Dio, che non è il tuo peccato. Ma se la infinita 
misericordia di Dio ricevè a penitenza 1* uomo 
che è grande peccatore, e che volontariamente 
pecca, quando egli si pente, credi lu, che esso 
buono Iddio abbandoni il buono peccatore non 
volontario, essendo già contrito e pentito? An- 
cora ti consiglio, che lu non lasci mai di fare 
bene, per paura della vanagloria; perocché se 
r uomo, quando vuole seminare il grano, di- 
cesse: Io non voglio seminare, perocché se io se- 
minassi, forse verrebbero gli uccelli e si Io man- 
gerebbero; onde se così dicendo non seminasse 
la sua sementa, certa cosa è, che non ricoglie- 
rebbe alcuno frutto per quello anno. Ma pure 
se egli semina la sua sementa, avvegnaché gli 
uccelli ne mangino di quella sementa, pare la 
maggior parte ricoglie il lavoratore, e così es- 
sendo T uomo impugnato di vanagloria (6), pur- 
ché non faccia il bene a fine di vanagloria, ma 
i 

(6) Combattuto dal pensiero di vanagloria. 
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semnre pugnando contro di essa, dico che non 
perde il merito del bene eh' egli fa per essere 
tentato. Uno frate disse a frate Egidio: Padre, 
trnovasi che san Bernardo una volta disse li 
sette Salmi Penitenziali, con lanfa tranquillila 
di mente e con tanta divozione, che non penso 
e non cogitò in nessuna altra cosa, se non in 
nella propria sentenza dclli predetti salmi. Al 
quale frate Egidio rispuose così: Fratello mio, 
io reputo che sia mollo più prodezza d uno si- 
gnore, il quale tenga uno castello, essendo asse- 
diato e combattuto dalli suoi nemici, e pure si 
difende sì valorosamente, che non ci lascia en- 
trare dentro nessuno suo nimico, che non sarà 
stando in pace, e non avendo alcuno impedi- 
mento. 

X. Capitolo della santa penitenza. 

Molto dovrebbe V uomo sempre affliggere e 
macerare il corpo suo, e volentieri patire ogni 
ingiuria, tribulazione e angoscia, dolore, vergo- 
gna, dispregio, improperio, avversitadei e p ; r- 
sWzione, per amore del nostro buono M estro 
e Signore Gesù Cristo, il quale ci diede \o esem- 
plo in sè medesimo; imperocché dal primo dì 
della sua nativilade gloriosa , per infino alla 
sua santissima Passione, sempre portò (1) an- 
goscia, tribolazione, dolore, d.spregio, affanno 
e persecuzione, solamente per la nostra salute. U. 
imperò, se noi vogliamo pervenire allo slato 
di grazia, al postutto bisogna che noi andiamo, 

tO Sopportò, soft». . 
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quanto a noi è possibile, per Ir imdamenfr * 
per le vestigie del nostro buono Maestro G"si* 
Cristo. Un uomo secolare domandò a frate 
Egidio, dicendo: Padre, in che modo potremo 
noi secolari pervenire in istato di grazia? Al 
quale frate Egidio rispuose: Fratello mio, l'uomo 
debbe primamente dolersi dell» suoi peccati con 
grande contrizione di cuore: e poi gli debbe 
confessare al Sacerdote con amaritudine e dolore 
di cuore, accusandosi puramente (2), sen 7 a rico- 
prire e senza escusazione: e poi debbe perfet- 
tamente adempiere la penitenza, che gli è 
data ed imposta dal confessore : ed anche si 
debbe guardare da ogni vizio e da ogni pec- 
cato, e da ogni cagione di peccato; ed ancora 
si debbe esercitare in nelle buone operazioni 
virtuose inverso di Dio, e inverso del prossimi 
suo; e facendo così, perverrà f uomo ad istato 
di grazia e di virludc fidato quello uomo. 9 
quale av/rà con tinova mente dolore delli suoi 
peccati, sempre piangendoli di dì e di nor'e 
con amaritudine di cuore, solamente per la of- 
fensione che ha fatta a Dio ! B^ato quello un- 
mo, il quale avrà sempre avanti gli occhi della 
mente sua le afflizioni, le pene e li dolori di Gesfir 
Cristo, e che per lo suo amore non vorrà nè 
riceverà alcuna consolazione temporale in questo 
mondo amaro e tempestoso, per infino a tanto 
ch'egli perverrà a quella consolazione celestiale 
di vita eterna, laddove saranno adempiuti pia- 
namente di gaudio tutti li suoi desidera L 



(a) Sinceramente. 
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XI. Capìtolo della santa orazione. 

La orazione si è principio, mezzo e fine d'ogni 
bene: V orazione illumina l'anima, e per essa 
discerne V anima il bene dal male. Ogni uomo 
peccatore dovrebbe fare questa orazione ogni 
dì confinovamenle, con fervore di cuore: cioè 
pregare Iddio umilmente, che li dia perfetto 
conoscimento della propria miseria e del li suor 
peccatile delti beneficii, eh* ha ricevuti e riceve 
da esso buono Iddio. Ma Tu omo che non sa ora- 
re, come potrà conoscere Iddio? E tutti quelli 
che si debbono salvare, se eglina sono persone 
di vero intelletto al postutto fa bisogno eh 2 
eglino si convertano finalmente alla santa ora- 
zione. Disse frate Egidio: Ma se fosse uno no- 
mo, che avesse uno suo figliuolo, il quale avesse 
commesso tanto male che fosse condannato a 
morte, ovvero che fosse isbandito della ciliari y 
certa cosa è, che questo uomo molto sarebbe sol l e- 
cito di procurare a tutta sua possa di die di nof- 
te, e a ogni ora, che egli potesse impetrare grazici 
della vita di questo suo figliuolo, ovvero di trarlo 
di bando: facendo grandissimo preghiere e sup- 
plicazioni, e donando presenti (1) ovvero tributi, 
a tutta sua possanza, e per sè medesimo e per aJtVi 
suoi amici e parenti. Adunque se questo fa Tuomr> 
per lo suo figliuolo, il quale è mortale; quanto 
dovrebbe essere più I* nomo sollecito a pregare 
Iddio, ed eziandio a farlo pregare per li buoni 
uomini in questo mondo, e ancora nell'acro per 
li suoi Santi, per la propria anima sua, Uguale 

(1) Facendo de 1 doaL 
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è immortale quando ella è isbandila d<»lla cil- 
lade celestiale, o veramente quando *è condan- 
nata alla morte eterna per li molti peccali! Uno 
frate disse a frate Egidio: Padre, a me pare che 
molto si dovrebbe dolere l'uomo ed avere gran- 
de rincrescimento, quando egli non può aver 
grazia di divozione nella sua orazione. Al quale 
frate Egidio rispuose: Fratello mio, io li consi- 
glio che tu facci pian piano il fatto tuo; impe- 
rocché, se tu avessi un poco di buon vin # in 
una botte, nella quale botte fosse ancora la fec- 
cia di sotto a questo buono vino, certa cosa è, 
che tu non vorresti picchiare nè muovere questa 
botte, per non mescolare il buono vino colla 
feccia; e così dieo: per fino a tanto che la ora- 
zione non sarà partila (2) da ogni concupiscenza 
viziosa e carnale, non riceverà consolazione di- 
vina: perocché non è chiara nel cospetto di Dio 
quella orazione, la quale è mescolata colla fec- 
cia della carnalità. Ed imperò si d. bbe 1' uomo 
isforzare, quanto più egli può, di partirsi da o- 
gni feccia di concupiscenza viziosa; acciocché la 
sua orazione sia monda nel cospetto di Dio, ed 
acciocché da essa riceva divozione e consolazione 
divina. Uno frale domandò frale Egidio, dicen- 
do: Padre, per che cagione avviene questo, che 
quando l'uomo adora Iddio, che molto più è 
tentato, combattuto, e travagliato nella mente 
sua, che di nessuno altro tempo? Al quale frate 
Egidio rispuose così: Quando alcuno uomo ha 
a terminare alcuna quislione dinanzi al giudi- 
ce, ed egli va per dire la sua ragione al giudice* 

(2) Divisa, separata. 
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quasi domandandogli cohsigl io e ajnforio: come 
il suo avversario sente questo, di subito compa* 
rt-ce a contraddire, ed a resistere alla dimanda 
di quello uomo, e sì gli dà grande impedimen- 
to, quasi riprovando ogni suo detto; e così si- 
milmente avviene, quando V uomo va alla ora- 
zione, perocch' eg'i addimanda ajutorio a Dio 
della cagione; ed imperò subito comparisce il 
suo avversario Demonio colle sue tentazioni a 
fare grande resistenza e contraddizione, a fare 
ogni suo isforzo, industria ed argomento che 
può, per impedire Y orazione; acciocché quella 
orazione non sia accettata nel cospetto di Dio, 
"ed acciocché Y uomo non abbia da essa orazione 
"alcuno merito, né consolazione. E questo possia- 
mo noi bene vedere chiaramente; perocché quan- 
do noi parliamo delle cose del secolo, in quella 
volta non patiamo alcuna tentazione né furto (3) 
di mente; ma se noi andiamo all' orazione per 
dilettare e consolare Y anima con Dio, subito 
sentiremo percuotere la mente di diverse saet- 
te, cioè di diverse tentazioni; le quali le mettono 
li D rnonj per farci isvariare (4) la mente; ac- 
riocchè 1' anima non abbia diletto né consola- 
zione di quello, che la detta anima parla con 
Dio. Disse frate Egidio, che l'uomo oratore (5) 
dee fare come il buono cavaliere in battaglia; 
che avvrgnach' egli sia o punto o percosso dal 
suo inimico, non si parte però subito dalla bat- 
taglia, anzi resiste virilmente per avere vittoria 

(3) Figurai, distrazione. 




(5) L' uomo che fa orazione. 

Fior, di Francesco 
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del suo nimico, acciocché, avuta Ta vittoria, e- 
gli s' allegri e consoli della gloria: ma se egli 
si partisse dalla battaglia, com' egli fosse per- 
cosso e ferito, certa cosa è, ch'egli sarebbe con- 
fuso e svergognato e vituperato. E così simil- 
mente dobbiamo fare noi: cioè non per ogni 
tentazione partirci dalla orazione, ma dobbiamo 
resistere animosamente, perocché è beata quella 
uomo che sofferisce le tentazioni come dice l'A- 
postolo: perocché vincendole, riceverà la corona 
di vita eterna; ma se P uomo per le tentazioni 
si parte dalla orazione, certa cosa è, che egli ri- 
mane confuso, vinto e sconfitto dal suo nimico 
Demonio. Uno frate disse a frate Egidio: Padre, 
io vidi alcuni uomini, li quali ricevettero da Dio 
grazia di divozione di lagrime in nella sua o- 
razione; ed io non posso sentire alcuna di que- 
ste grazie, quando adoro Iddio; al quale frate 
Egidio rispuose: Fratello mio, io ti consiglio, 
che tu lavori umilmente e fedelmente in nella 
tua orazione; imperocché il frutto della terra 
non si può avere senza fatica e senza lavorio in- 
nanzi adoperato; ed ancora dopo il lavoro, non 
seguila però il frutto desiderato subitamente, 
per infino a tanto che non è venuto il tempi 
della stagione: e così Iddio non dà subito queste 
grazie allo uomo hi nella orazione, per infino a 
tanto che non è venuto il tempo convenevole, e 
per infino a tanto che la mente non é purgata 
di ogni carnale affezione e vizio. Adunque, fra- 
tello mio, lavora umilmente nella orazione; p - 
Focchè Iddio, il quale è tutto buono e grazioso, 
e^ni cosa conosce e discerne il migliore: quando 
% % sarà il tempo e la stagione, egli come benigna 
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ti darà molto frulfo dì consolazione. Un allra 
Frate disse a frate Egidio: Che fai tu, Frate Egi- 
dio? che fai tu, frate Egidio? ed egli rispuos r 
Io faccio male; e quello frate disse: Che male 
fai tu? E allora frate Egidio si voltò a un altro 
frate, e si gli disse: Dimmi, fratello mio, chi credi 
lu che sia più presto, o il nostro Signore Iddi*- 
a concedere a noi la sua grazia, o noi a ricever- 
la? e quello frate rispuos e: Egli è certa cosa, 
che Iddio è pur presto a dare a noi la grazia 
sua, che noi non siamo a riceverla. E allori 
disse frate Egidio: Dunque facciamo noi bene ? 
E quel frate disse: Anzi facciamo noi maKv 
Ed allora frate Egidio si rivoltò al primo frals 
e disse: Ecco, frate, che ci mostra chiarament' f 
che noi facciamo male; ed è vero quello eh' i<* 
allora rispuosi, cioè ch'io facea male. Disse frate 
Egidio: Molte opere sono laudate e commendata 
nella Santa Scrittura, ciò sono (6) l'opere dell* 
Misericordia, ed altre sante operazioni: ma, fa- 
vellando il Signore della orazione, disse così: Il 
Padre celestiale va cercando, e vuole dagli uo- 
mini che lo adorino sopra la terra in ispirilo evi 
in verìtade. Ancora disse frate Egidio, che li veri 
religiosi sono simili alli lupi; perocché poche 
volte escono fuori in pubblico, se non per gran- 
de necessitarle; ma incontanente si studiano di 
tornare al suo segreto luogo senza molto dimo-. 
rare ne conversare infra la gente. Le buone o- 
perazioni adornano 1' anima; ma sopra tutte le 
altre, l'orazione adorna e illumina l'anima. Uno 
frate compagno e molto familiare di frate EgU. 

(6, Lp quali sano.. 
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dio. disse: Padre, ma perchè non vai tu alcuna 
volta a favellare delle cose di Dio, e ammae- 
strare e procurare la salute delle anime A lti 
cristiani ? Al quale frate Egidio rispuose: Fra- 
tello mio, io voglio soddisfare allo prossimo con 
umiltade, e senza danno dell' anima mia, cioè 
colla orazione. E quel frate gli disse: Almeno 
andassi lu qualche volta a visitare li tuoi pa- 
renti. E frate Egidio rispuose: Non sai tu, che 
il Signore dice m i Vangclio: Chi abbandonerà 
padre e madre, fratelli, sorelle, possessioni per 

10 nome mio, riceverà cento cotanto? E poi 
disse: Uno gentile uomo entrò Dell' ordine delli 
frati, del quale valsero le ricchezze forse ses- 
santa mila lire: adunque grandi doni s'asprttano 
a quelli, che per amore di Dio lasciano le cose 
grandi, dappoiché Iddio gli dona cento cotanti 
di più. Ma noi che siamo ciechi, quando ve- 
diamo alcuno uomo virtuoso e grazioso appresso 
a Dio, non possiamo comprendere la sua perfe- 
zione, per la nostra imperfezione e cecilade. 
Ma se alcuno uomo fosse vero spirituale, appena 
che egli volesse (7) mai vedere ne sentire per- 
sona, se non per grande necessitade: perocché 

11 vero spirituale sempre desidera d' essere se- 
parato dalla gente, ed essere unito con Dio per 
contemplazione. Allora frate Egidio disse ad 
tino frate: Padre, volentieri vorrei sapere, che 
cosa è contemplazione. E quel Frate rispuose: 
Padre, non lo so già io. Allora frale Egidio disse: 
A me pare, che il grado della contemplazione 
sia un fuoco divino, ed una devozione soave 

• 

(7) Appena egli yombbe. 
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dello Spirito Santo, ed uno ratto e sospensione 
di ménte inebriata in nella contemplazione di 
quello gusto ineffabile della dolcezza divina; ed 
una dolce e queta e soave dilettazione dell'ani- 
ma, che sta sospensa e ratta con grande ammi- 
razione di glorioise cose superne celestiali: ed 
uno infocato sentimento intrinseco di quella 
gloria celestiale ed innarrabile. 

XII. Capitolo della santa cautela spirituale. 



\J tu servo del Re celestiale, che vuoi impa- 
rare li misterii e le cautele utili e virtuose del- 
la santa dottrina spirituale, apri bene le o- 
recchie dello intelletto dell' anima tua , e ri- 
cevi con desiderio di cuore, e serba sollecita- 
mente (1) nella casa della tua memoria que- 
sto prezioso tesoro di queste dottrine e ammoni- 
menti e cautele spirituali, le quali io ti dico; 
per le quali tu sarai illuminato, e dirizzato nel 
tuo viaggio, cioè della vita spirituale, e sarai 
difeso dalli maligni e sottili (2) assalimentidel- 
li tuoi inimici materiali ed immateriali, e an- 
drai con umile audacia sicuro navigando per 
questo mare tempestoso di questa vita presente, 
per inflno a tantoché tu perverrai al desiderato 
porto di salute. Adunque, figliuolo mio, intendi 
bene e nota quello eh' io ti dico: Se tu vuoi ben 
vedere, traeli (3) gli occhi e sia cieco: e se tu 
vuogli bene udire, diventa sordo: e se tu vogli 

(1) Diligentemente, accuratamente. 

(2) Sagaci, astuti. 

t 3 ) Tr.iggiti, togliti, levati. 
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ben. parlare, diventa mutolo: e se tu vuogli bene 
i lluminare, sta' fermo e cammina colla mente; se 
tu vuoi bene adoperare (4;, mozzali le mani e 
adopera col cuore; e se tu vuogli bene amare, 
Abbi in odio te medesimo: e se tu vuogli bine 
vivere, mortifica te medesimo; se tu vuogli bene 
guadagnare ed essere ricco, perdi e sia povero: 
te se tu vuogli bene godere e slare4n riposo, af- 
fliggi te medesimo e sta' sempre in timore, ed 
abbi a sospetto te medesimo; se tu vuogli essere 
«•saltalo ed avere grande onore, umiliati e vitu- 
j» ra te medesimo; se tu vuogli essere tenuto in 
grande riverenza, dispregia te medesimo, e fa' 
inerenza a coloro che ti fanno dispregio e vi- 
tuperio; se tu vuogli avere sempre bene, sostieni 
sempre male (5); se tu vuogli essere benedetta, 
desidera che ogni gente ti maladisca, e dica male 
di te; e se tu vuogli avere verace quiete ed e- 
! emale, affaticali ed affliggiti, e desidera ogni 
afflizione temporale. 0 quanto è grande sapien- 
za, sapere fare e operare queste cose ! ma perchè 
queste sono cose grandi ed altissime, però sono 
concedute da Dio a poche persone. Ma vera- 
mente chi studiasse bene tutte le predette cose, 
e mettessele in operazione, dico che non gli bi- 
sognerebbe andare a Bologna, nè a Parigi, per 
apparare allra teologia: imperocché se 1* uomo 
vivesse mille anni, e non avesse a fare alcuna 
cosa esteriore, o non avesse a dire alcuna cosa 
colla lingua, dico, che assai arebbe che fare e- 
sercitandosi dentro dal suo cuore, lavorando in- 

(4) Operare. 

J5) Sopporta sempre il male, 



Digitized by Google 



3H 



f Musicamente m nella purgazione e dirizzamento 
c giustificazione della mente e dell' anima sua. 
Non dor rebbe Y uomo volere, nè vedere, nè u- 
tiire, nè favellare nessuna cosa, se non in quanto 
fosse utilità dell' anima sua. L' uomo che non 
conosce sè, non è conosciuto. Ed imperò guai 
a noi, quando riceviamo li doni e le grazie del 
Signore, e non li sappiamo conoscere: ma più 
guai a quelli, che non li ricevono, nè conoscono, 
nè anche non si curano cT acquistarle nè d' a- 
^erle. L* uomo si è (6) alla immagine di Dio, e 
come vuole, cosi si tramuta; ma esso buono Id- 
dio mai non si tramuta. 

XIII. Capitolo della scienza utile, e non utile* 



uomo che vuole sapere molto, debbe adope- 
rare molto, e debbe umiliarsi molto, abbassando 
sè medesimo e inchinando il capo, tanto che l 
ventre vada per terra; ed allora il Signore gli 
darà la molta scienza e sapienza. La somma sa- 
pienza si è a fare sempre bene, operando vir- 
tuosamente, e guardandosi bene da ogni difetto 
e da ogni cagione di difetto, esempre considerare 
li giudicii di Dio. Una volta disse frate Egidio 
ad uno, che volea andare alla scuola per impa- 
rare scienza: Fratello mio, perchè vuoi tu an- 
dare alla scuola ? eh' io ti faccio assapere, che 
la somma d'ogni scienza si è temere e amare, e 
queste due cose ti bastano: perocché tanta sa- 
pienza basta all' uomo, quanto adopera, e non 
più. Non ti sollecitare molto di studiare per u- 

■ 

(6; È fatto. 
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ti li tè cT altri, ma sempre ti studia e sollecita, e 
adopera quelle cose che son utili a le medesi- 
mo: perocché molte volte avviene questo, che 
noi vogliamo sapere molta scienza per ajutare 
altrui, e poco per ajutare a noi medesimi: e io 
dico, che la parola di Dio non è dello dicitore, 
nè anche dello uditore, ma è del vero operatore. 
Alcuni uomini che non sapeano notare, si en- 
trarono neir acqua per ajutare a quelli che s' an- 
negavano; e accadde che s' annegarono insieme 
con essi. Se tu non procuri bene la salute deU 
l'anima tua propria, e come procurerai tu 
quella delti tuoi prossimi? e se tu non farai be- 
ne li tuoi fatti propri, or come farai bone li fatti 
altrui ? perocché non è da credere, che tu ami 
più l'anima d'altrui, che la tua. Li predicatori 
della parola di Dio debbono essere bandiera, 
candela e specchio del popolo. Beato quello uo- 
mo, che per tal modo guida gli altri per la via 
della salute, ed egli medesimo non cessa d' an- 
dare per essa via della salute! Beato quello uo- 
mo, che per tale modo invita gli altri a correre, 
ed egli medesimo non resta di correre! più 
bealo è quello che per tale modo ajula gli altri 
a guadagnare ad essere ricchi, ed elfi per se 
medesimo non resta di arricchire. Credo, che lo 
buono predicatore più ammonisce e più predica 
a sé medesimo, che non fa agli altri. A me par i 
che I' uomo, il quale vuole convertire e trarre 
)' anima del li peccatori alla via di Dio, che 
sempre debba temere che egli non sia mala- 
mente pervertito da loro, e tratto alla via delli 
vizii e del Demonio e dello Inferno* 



Digitized by 



31.1 



XIV. Capitolo del bene parlare, e del male (1). 



alle anime, è veramente quasi bocca dello Spi- 
rito Santo, e così P uomo che favella le male pa- 
role ed inutili, ècerlamenle bocca del Demonio. 
Quando alcuna volta li buoni uomini {spirituali 
sono congregati a ragionare insieme, sempre do- 
vrebbero parlare della bellezza delle virludi, 
acciocché più piacessero le virludi e più si di* 
leltassero in esse: imperocché dilettandosi epia- 
cendosi (2) nelle dette virludi, più si esercite- 
ri bbero in esse; ed esercitandosi in esse perver- 
rebbero in maggiore amore di loro; e per quello 
amore e per lo esercizio continovo e per lo pia- 
cimento delle virludi, sempre salirebbero in più 
fervente amore di Dio, ed in più allo stato delfy 
anima; per la qual cagione gli sarebbero con- 
cedute dal Signore più doni e più grazie divine. 
Quanto V uomo è più attentato (3), tanto più 
gii è di bisogno parlare delle sanie virludi: im- 
perocché come spesse volte per lo vile favellare 
delli vizii, P uomo leggermente cade rielle ope- 
razioni viziose; e cosi molte volte per Io ragio- 
namento delle virtù, leggermente l'uomo è con- 
dotto e disposto nelle sante operazioni delle vir- 
ludi. Ma che diremo noi del bene, che procede 
dalle virludi? perocch* egli è tanto e tanfo 
grande, che noi non possiamo degnamente fa- 
vellare della sua grande eccellenza, ammirabile 




favella le buone parole ed utili 



(j) Cioè: del ben parlare, e del parlar male. 
{%) Trovando piacere. 
(3, Tentato. 
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€ infinita. Ed anche, che diremo del male, e 
dilla pi na eternale che procede dalli vizii? im- 
perocché egli è tanto male e tanto abisso pro- 
fondo, che a noi è incomprensibile ed impossi- 
bile a pensarlo, ovvero a potere parlare di lui. 

10 non reputo, che sia minore virtù a sapere 
ben lacere, che a sapere bene parlare: ed imperò 
pare a me, che bisognerebbe che l f uomo avesse 

11 coMo lungo come hanno le grue, acciocché 
quando P uomo volesse parlare, che la sua pa- 
rola passasse per molli nodi, innanzi che venisse 
alla bocca; cioè a dire, quando I' uomo volesse 
favellare, che e' bisognerebbe eh' egli pensasse 
e ripensasse, ed esaminasse e discernesse molto 
bene, e il come e il perchè, il tempo e '1 modo e 
la condizione degli auditori, e '1 suo proprio 
effetto, e la intenzione del suo motivo. 

XV. Capitolo della buona perseverasione. 

C'ie giova all' uomo il molto digiunare ed orare 
v fare limosine, e affliggere sè medesimo con 
grande sentimento delle cose celestiali, s* egli 
non perviene al bealo porlo desiderato di salute, 
cioè della buona e ferma perseveranza? Alcuna 
volta avviene questo, che appare nel mare al- 
cuna nave molto belhi e grande e forte e nuova, 
c piena di molte ricchezze, e accade, che per 
alcuna tempesta, ovvero per lo difetto del go- 
vernatore, perisce e sommerge questa nave, ed 
annegasi miserabilmente, e non perviene al de- 
siderato porto. Adunque, che le giova tutta la 
sua bellezza e bontà e ricchezza, dappoiché cosi 
miserabilmente pericolò nel pelago del mare? 
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E anche alcuna volta appare nel mare alcuna 
novella piccola e vecchia, e con poca mercatan- 
-fcia; e avendo buono governatore e discreto (1), 
1 Kissa la fortuna e campa dal profondo pelago 
del mare, e perviene al porlo desiderato: e così 
addiviene agli uomini in questo tempestoso mare 
di questo mondo. Ed imperò dicca frale Egidio: 
uomo sempre debbe temere; ed avvegnaché 
egli sia in grande prosperitade, o in alto slato, 
O in grande degnila, o in grande perfezione di 
stalo, se egli non ha buono governatore, cioè 
discreto reggimento, egli si puote miserabilmen- 
te pericolare nel profondo pelago delii vizii: ed 
imperciò al ben fare al postutto bisognala prr- 
si veranza, come dice I Apostolo: Non chi co- 
mincia ma chi persevera infino al fine, quello 
a v era la corona. Quando uno arbore nasce, già 
non è fatto grande incontanente; e dappotcb'egli 
è fatto grande, non dà però incontanente il frutto: 
e quando fa il frutto, non pervengono però tutti 
quelli alla bocca del signore di quello arbore; 
p rocchè /noi l i di quelli frutti caggiono in terra, 
o infradiciansi e guastansi, e tali ne mangiano 
gli animali: ma pure perseverando per infino 
alla stagione, la maggior parte di quelli fruiti 
ricoglie il signore di quello arbore. Ancora dis^c 
frate Egidio: Che mi gioverebbe, s' io gustassi 
ben cento anni il Regno del Cielo, e io non per- 
severassi, sicché dappoi io non avessi buono fine ? 
Ed anche disse: Io reputo, che queste sieno due 
grandissime grazie e doni di Dio a chi le può 
acquistare in questa vita, cioè perseverare con 

(*) Accorto, diligente 
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amore nel servigio di Dio, e sempre guardarsi 
di non cadere in peccalo. 

XVI. Capitolo del}a vera Religione. 



icea frate Egidio parlando di sè medesima; 

10 vorrei innanzi un poco della grazia di Dio, 
essendo religioso nella religione, che non vor- 
rei avere le molte grazie di Dio, essendo seco- 
lare e vivendo nel secolo; imperciocché in n 1 
secolo sì sono mollo più pericoli e impedimenti* 
e più poco rimedio, e meno ajutorio che non è 
nella religione. Anche disse frate Egidio: A me 
pare, che l'uomo peccatore più teme il suo bene, 
che non fa il suo danno e '1 suo male; imperoc- 
ché egli teme di entrare nella religione a fare 
penitenza; ma non teme d'offendere Iddio e 

1 1 anima sua rimanendo nel secolo duro e osti- 
nato, e nello fango fastidioso del 1 ì suoi peccati, 
aspellando la sua ultima dannazione elernale. 
Un uomo secolare domandò frate Egidio, dicen- 
do: Padre, che mi consigli tu, che io faccia? o 
che io entri nella religione, o che io mi stia nel 
secolo, facendo le buone operazioni? Al quale 
frate Egidio rispuose: Fratello mio, certa cosa 
è, che se alcuno uomo bisognoso sapesse un 
grande tesoro ascoso nel campo comune, che 
egli non domanderebbe consiglio ad alcuna per- 
sona, per certificarsi- se sarebbe bene di cavarb 
e di riporlo nella casa sua: quanto più dovrebbe 
¥ uomo istudiarsi, ed affrettarsi con ogni effi- 
cacia e sollecitudine di cavare quello tesoro ce- 
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ennsizli? E quello secolare, udendo cotcsta ri- 
sposi!, incontanente distribuì quello che posse- 
deva alti poveri, e così.dispog .alo d' ogn, cosa 
subito entrò nella religione. D.cea frate Egidio, 
molti uomini entrano nella religione, e non met- 
tono però in effetto, e in operazione quelle cose, 
le quali appartengono al perfetto stato della 
santa religione; ma questi colali sono assomi- 
gliati a quello bifolco, che si vestì dell armi 
iY Orlando, e non sapea pugnare ne armeggiare 
con esse. Ogni uomo non sa cavalcare i» cavallo 
restìo e malizioso; e se pure lo cavalca, forse 
non saprebbe guardarsi di «dere, quando il ca- 
vallo corresse o maliziasse. Ancora disse ira- 
te Egidio: Io non reputo gran fatto che 1 uo- 
mo sappia entrare in nella corle del Re; nè non 
reputo gran fatto, che l' uomo sappia ritenere 
alcune grazie, ovvero benefizi, dello Re; ; ma il 
grande fallo si è, che elli sappia bene istare e 
abitare e conversare nella corle dello Re, perse- 
verando discretamente secondo che si conviene. 
Lo stato di quella corte del Grande Re Celestiale 
si è la santa religione, nella quale non e fatica 
..apcre entrare e ricevere alcuni doni, e grazie 
da Dio; ma il grande fallosi e, che 1 uomo sap- 
pia bene vivere e conversare e perseverare in 
essa discretamente per insino alla morte. An- 
cora disse frale Egidio: Io vorrei innanzi (1) 
essere nello stato secolare, e continovamente spe- 
rare e desiderare con divozione d entrare nella 
religione, che non vorrei istare nello abito ve- 
stito nella santa religione, senza esercizio d opere 



(i) piuttosto. 
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virtuose, perseverando in pigrizia e in negli- 
genza. Ed imperò dovrebbe F uomo religiosa 
semi re isforzarsi di vivere bene e virtuosamente, 
sapendo che egli non può vivere in altro stato, 
che in nella sua professione. Una volta disse 
frate Egidio: À me pare, che la religione de' frati 
Minori veramente si fusse mandafa da Dio, p<T 
utilità e grande edificazione della gente: ma guai 
a noi frati, se noi non saremo tali uomini, quali 
noi dobbiamo essere! Certa cosa è, che in que- 
sta vita non si troverebbero più beati uomini di 
noi: imperocché colui è santo che seguita il santa* 
e colui è veramente buono, che va per la via 
del buono, e colui è ricco che va per li anda- 
menti del ricco; conciossiacosaché la religione 
delli frati Minori, più che nessuna altra re i- 
gione, seguita le vestigie e gli andamenti d *l 
più buono, del più ricco e del più santo, che 
mai fosse nè mai sarà, cioè del nostro Signore 
Gesù Cristo. 

XVII. Capitolo della tanta obbedienza. 

Quanto più sta lo religioso costretto (i) solfo 
il giogo della santa obbedienza, per F amore di 
Dìo, tanto maggiore frutto darà di sé mede- 
simo a Dio; quanto più sarà soggetto al suo mag- 
giore per onore di Dio, tanto sarà più libero e 
mondo delli suoi peccati. Lo religioso vero ob- 
bediente sì è simile al cavaliere bene armato e 
bene a cavallo, il quale passa e rompe sicura-* 
mente la schiera delli suoi inimici senza timore* 

(i) Obbligato, legato. 
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perchè nessuno di loro non lo può offendere. Ma 
colui che obbedisce eon mormorazione e eoa 
violenza, si è simile al cavaliere disarmato e 
male a cavallo: il quale entrando Bella battaglia, 
sarà gitlato per terra dalli suoi nimici, e ferito 
da loro e preso, ed alcuna volta incarceralo e 
morto. Quello religioso* che vuole vivere se- 
cóndo lo arbitrio della sua propria volontà, mo- 
stra che vuole edificare abitazione perpetua n i 
profondo delto inferno. Quando il bue mette il 
capo sotto il giogo, allora lavora bene la terra, 
sicché rende buono frutto a suo tempo: ma quan- 
do il bue si gira vagabondo, rimane la terra in- 
colta e salvatica, e non rende il frutto suo alta 
stagione. E così lo religioso che sottomette il 
capo setto il giogo della obbedienza, molto frutto 
rende a! Signore Iddio al tempo suo: ma colui 
che non è obbediente di buono cuore al suo 
Prelato, rimane istorile e salvai ico e senza frutto 
della sua professione. Gli uomini savi e magna* 
nimi sì sottomettono prontamente, senza timoro 
e senza dubitazione, il capo sotto il giogo, delta 
santa obbedienza; ma gli uomini is tutti e pusil- 
lanimi si studiano di trarre fuora il capo di sotto 
il giogo della obbedienza santa, e dappoi non. 
cogliono ubbidire ad alcuna creatura. Maggiore 
perfezione reputo che sia al servo di Dio, ob- 
bedire puramente al suo Prelato, per riverenza 
e amore di Dio, che non sarebbe ad obbedire 
propriamente a Dio, se esso Iddio il comandasse; 
imperocché colui che è obbediente ad un vi- 
cario del Signore, certa cosa è, eh? bene sa- 
rebbe ancora obbediente piuttosto al Signore 
medesimo, se egli comandasse. Ancorami pan* 
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chi* se alcuno nomo aresse promesso obbe dienza 
ad altri, ed egli avesse grazia di parlare con gli 
Angeli; e accadesse, che egli stando e favellando 
con essi Angeli, e colui al quale avesse promesso 
obbedienza lo chiamasse; dico che incontanente 
debba lasciare il favellare con gli Angeli, e debba 
correre a fare la obbedienza per onore di Dio. 
CiJtii che ha posto il capo sotfo il giogo della 
obbedienza santa, e poi vuole trarre il capo fuori 
di sotto a qiHla obbedienza, per volere segui- 
tare vita di più perfezione; dico che, s' egli non 
è bene perfetto prima nello stato della obbe- 
dienza, che è segno di grande superbia, la quale 
ascosamente giace nella anima sua. La obbe- 
dienza si è via di pervenire ad ogni bene e ad 
ogni virtode; e la inobbedienza si è via d* ogni 
male e d' ogni vizio. 

XVIII. Capitolo della memoria della morie. 

Se T uomo avesse sempre dinanzi agli occhi ^ 
di lla mente la memoria della morte sua, e dello 
ultimo giudicio eternale, e delle pene e del li 
cruciamenti v l) delle anime dannate, certa cosa 
è, che mai non gli verrebbe voglia di peccare, 
nè di offendere Iddio. Ma se fosse cosa possi- 
bile, che alcuno uomo fosse vissuto dal princi- 
pio del mondo prr infino al tempo che è ora, 
e in tutto questo tempo avesse sostenuta ogni 
avversità, tribolazione, pene, afflizioni e dolori, 
e costui morisse, e V anima sua andasse a rice- 
vere quello eterno bene celestiale; jna che gli 

(l) Tormenti. \ 
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liuto al tempo passato ? E così similmente: se 
l'uomo avesse avuto tutto il tempo predetto ogni 
bene e ogni dilettazione, piacere e consolazione 
del mondo, e poi, morendo, V anima sua rice- 
vesse quelle eternali pene delle inferno: ma che 
gli gioverebbe ogni bene, eh* egli avesse rice- 
vuto al tempo passato ? Uno uomo vagabando 
disse a frate Egidio: Io sì ti dico che volentieri 
vorrèi vivere molto tempo in questo mondo, e 
avere grandi ricchezze e abbondanza d'ogni co- 
sa, e vorrei essere molto onorato; al quale frate 
Egidio disse: Fratello mio, ma se tu fossi Si- 
gnore di tutto il mondo, e dovessi vivere in esso 
mille anni in ogni dilettazione, delizie e pia- 
ceri e consolazioni temporali, deh dimmi, che 
premio, o qual merito aspetteresti d' avere di 
questa tua misera carne, alla quale tanto tu vor- 
resti servire e piacere! Ma io ti dico: che l' uomo 
che bene vive secondo Iddio, e che si guarda di 
non offendere Iddio, certo egli riceverà da esso 
Iddio sommo bene e infinito premio eternale, e 
grande abbondanza e grande ricchezza e grande 
onore e lunga vita eternale in quella perpetua 
gloria celestiale; alla quale ci produca (2) esso 
buono Iddio, Signore e Re nostro Gesh Cristo 
a laude d' esso Gesù Cristo, e del poverello Fran- 
cesco. 

(a) Conduca. 



Fior, di s. Francesco * 



AGGIUNTE 



TRATTE DAL CODICE FIORENTINO- 

* 

I. Come san Francesco apparì a frate Leone- 

Una Tolta, già passato di questa vita san Fran- 
cesco, venne a frate Leone desiderio di vedere 
quello dolce padre, che vivendo tanto tenera- 
mente avea amato, e per questo desiderio pro- 
curando oltre al consueto modo affliggere il cor- 
po coir orazione e con digiuni, pregava Iddio 
con grande fervore, adempiesse suo desiderio. 
E così acceso in quella orazione gli apparve san 
Francesco tutto glorioso colle ali, e avea Y un- 
ghia delle mani e de' piedi, a modo dell'aquila, 
dorate. Ed essendo frate Leone di questa cosi 
maravigliosa apparizione tutto ricreato e conso- 
lato, con ammirazione disse: Perchè, padre mio 
reverendissimo, mi se* tu apparito in cosi mira- 
bile figura? Risponde san Francesco: Infra Tal- 
tré grazie, che la divina pietade mi ha donate e 
concedute, sono queste ali; acciocché di subilo 
invocato soccorra i divoti di questa santa reli- 
gione nelle loro tribolazioni e necessitadi, e le 
loro anime e quelle de' miei frali, quasi volando 
le riporti alla superna gloria: l'unghie così grandi 
e forti e dorate mi sono date contro al demonio, 
contro a* perseguitatori della mia religione, con- 
tro a* reprovati (1) frali di questo santo ordine* 

(l) Reprobi, cattivi. 
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acciocché io gliele punisca con dure e aspre graf- 



II. Come frate Leone vide (erribil visiono 



1 ide frale Lione una volta in visione in sogno 
apparecchiare il divino giudicio. Vide gli An- 
gioli con trombe e diversi strumenti suonare e 
convocare mirabile gente in uno prato. E da 
V una parte del prato fu posta una scala tutta 
vermiglia, che aggiungeva dalla terra inGno al 
cielo: e dall' altra parte d i prato fu posta un'al- 
tra scala tutta bianca, che dal cielo iscendeva 
insino alla terra. Nella sommità della scala ver- 
miglia apparve Cristo, come Signore offeso e 
molto irato. E san Francesco era alquanti gradi 
più giù presso a Cristo; e discese più infra la 
scala (1): e con grande voce e fervore dicea e 
chiamava: Venite, frali miei, venite confidente- 
mente, non temete; venite, appressatevi al Si- 
gnore, perocché vi chiama. Alla voce di san 
Francesco, e alla sua conjunzione (2) andavano 
i Frati, e salivano su per la scala vermiglia con 
grande confidenza. Essendo montati tutti, alcu- 
no cadeva del terzo grado, alcuno del quarto 
grado, altri del quinto, e del sesto; e tutti con- 
seguente (3) caggevano, che nullo ne rimase in 
su la scala. San Francesco a tanta rovina de' suoi 
Frati mosso a compassione, come pietoso padre, 




in sogno. 




(x).Più a basso della scala. 
(2) Ingiunzione, comando. 
(3; Conseguentemeute, segui latamente. 
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pregava il giudice per li figliuoli, che gli rice- 
vesse a misericordia. E Cristo dimostrava le pia- 
ghe tutte sanguinose, e san Francesco diceva: 
Questo m' hanno fatto i frati tuoi. E poco stante 
in questa sua rogazione (4) discendeva alcuno 
grado, e chiamava i frati caduti della scala ver- 
miglia, e dicea: Venite, stale suso, figliuoli e 
Frali miei; confidatevi e non vi disperate: cor- 
rete alla scala bianca e montate su, perocché per 
essa voi sarete ricevuti nel reame del cielo; cor- 
rete, frati, per V ammaestramento paterno alla 
scala bianca. 

E nella sommità della scala apparve la glo- 
riosa Vergine Maria madre di Gesù Cristo, tutta 
pietosa e clemente: e ricevea questi Frati; e 
senza alcuna fatica entraron nel reame eterno. 
A laude di Cristo Amen. 

(4) E poco dopo questa sua preghiera, s. Francesco 
discendeva. 

« 

FINE 
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